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AI LETTORI 



Seguiamo in questo volume a dar fuori la serie delle 
Drammatiche rappresentazioni in Sicilia ne' secoli XV I^ XV JJ 
e XVIlly pubblicandone come per saggio alcune delle 
principali, e spezialmente il Martirio di Santa Caterina^ 
rappresentato in Palermo d'ordine del senato Vanno MDQXIX^ 
del dottor Bartolo Sirillo, non che La Rosalia^ tragedia 
sacra di Antonino Tantillo, palermitano^ e La conversione 
di S. Margherita di Cortona, azione sagra per teatro di Ad 
DrepaneOy pastore ereino : tre rappresentazioni, che per mo- 
tivi diversi furono in alto pregio tenute, e sono in molto 
conto ad aversi nella storia della drammatica nostra. 

Del Sirillo ci dà il Mongitore ragguaglio, che fu prete 
palermitano, il qual, mandato giovinetto da' suoi parenti 
nell'italiana penisola, vi coltivò con gran successo le let- 
tere sotto la scorta del toscano Piero Angelio di Barga 
e di Lorenzo Gambara, bresciano, reputatissimi profes- 
sori in quel tempo, e che, di poi restituitosi in patria, 
molto anche istrutto nelle discipline filosofiche e teolo- 
giche, si addisse allo stato ecclesiastico, e fu canonico 
della real Cappella Palatina in Palermo. Venuto allora in 
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fama di grande oratore e d'ingegno chiarissimo per la sua 
universale erudizione, e annoverato a buon dritto frai 
più insigni uomini, che il gusto delle lettere tenevano 
ancor fiorente e quasi intemerato in Sicilia, fu egli as- 
sunto a secretario del senato palermitano, e sollevò tal 
carica a grande estimazione ed onore, energicamente pro- 
pugnando i diritti della patria. Mandato anzi in Ispagna 
nel 1597 a trattarvi in quella real corte affari di gran mo- 
mento, era già per fare ritorno dopo avere in tutto feli- 
cemente riuscito, allorché mancò a' vivi in Madrid circa 
(lì 1598 (i). Né altro di lui si ha in luce che un' Oratione 
fatta per la città di Palermo air ili. ed eccelL sig. Marc' An- 
tonio Colonnay vicerì di Sicilia^ nel ritorno cV et fece da Mes- 
sina fanno 158 1, stampata in Palermo, presso Gio. Fran- 
cesco Carrara, nel 1583, in 4.*», e poi ristampata fra le 
Prose di diversi uomini illustri siciliani^ raccolte dal barone A- 
gostino Forno (Napoli, 1750, pag. 1-2 1), oltre un Capitolo 
inserito in una Scelta di poesie di diversi eccellenti poeti^ che 
venne alle stampe nel 1582. Altre sue inedite orazioni e 
prose diverse accenna il Mongìtore, non che alcune Ri^ 
mcy La capanna di Tirsiy di cui oggidì non riman più no- 
tizia. Ma varie sue lettere, scritte in nome del senato pa- 
lermitano, serbansi inedite nella Comunal nostra, ed in- 
sieme il Martirio di Santa Caterinay che vien senza fallo fra 
le più belle azioni drammatiche, che siensi allora rappre- 
sentate in Sicilia e in tutta Italia. 

Dice il Mongìtore medesimo, che tale tragedia fu re- 
citata con gran magnificenza, a spese del senato palermi- 
tano, nel 1580 e nel 1619: oltreché poi si ha da Valerio 
Rosso, nella rubrica dell'anno 1588: e Nel publico tea* 
e tro della città dì Palermo fu recitata la tragedia di San- 

(1) MoNGiTORB, BibHotb, //V. Pan., \7^» ^om. I, pag. 98. 
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« ta Caterina vergine, composta dal signor Bartolo Siril- 
c lo, dove fumò recitanti principalissimi ed apparati ed 
< intermedii veramente regii. Dicono avere speso la città 
« per quella otto mila scudi (i) *. E giova inoltre ag- 
giungere dair erudito scritto Belle rappresentazioni sacre 
in Palermo né" seeoli XVI e XV II del nostro illustre amico 
prof. Vincenzo Di Giovanni, inserito nel volume primo 
del Propugnatore (Bologna, 1868, pag. 292 e seg.): * Il 
fondo di questa rappresentazione è proprio della Leg- 
genda di S. Caterina^ scritta nel buon secolo di nostra lin- 
gua; si che ci hai in qualche luogo quasi la stessa frase, 
non dico lo stesso andamento, siccome può vedere chi 
sia vago di simili raffronti. Che poi il Sirillo abbia avuta 
innanzi la composizione del Liceo, ovvero tutti e due ab- 
biano preso modello da una più antica rappresentazione, 
pare indubitato. Quel che resterebbe a domandare si è, 
perchè contemporaneamente, può dirsi, si abbiano in Pa- 
lermo due rappresentazioni sacre di uno stesso soggetto, 
qual è il martirio della vergine alessandrina. La Francia 
e r Inghilterra ebbero una rappresentazione, o ludus^ di 
S. Caterina sin dal secolo XII, attribuita dapprima allo 
abbate Ainard, poi a Geffroy di Saint-Alban, che la fa- 
ceva rappresentare nella scuola del monastero innanzi al 
1 146, e che può dirsi con certezza essere stata scritta tra 
il II 19 e il 1146, anni, ne' quali il Geffroy fu abbate di 
Saint-Alban, e vi moriva assai compianto da' frati e dagli 
scolari di quell'illustre abbazia. Né sappiamo poi se que- 
sta rappresentazione abbia eziandio più antiche origini, 
a ragione che, siccome ha notato il Magnin, già la dotta 



(i) Vedi nel volume primo de* Diari della citta di Palermo (pagi- 
na 277 e scg,), in questa Biblioteca tìorica e letteraria di Sieilia (Paler- 
mo, MDCCCLXIX, serie I, voi. I). 
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vergine e martire alessandrina era patrona delle scuole 
cristiane sin dal secolo sesto (i). Certo è intanto, che la 
predilezione, che troviamo per questo misterio di S. Ca- 
terina, dovette restare dalle memorie de' pellegrinaggi 
in Terra Santa, ne' quali era il viaggio al monte Sinai 
alla chiesa di S. Caterina, siccome leggiamo ne' molti 
viaggi, che ci lasciò il trecento , e d' altra parte dal- 
l' essere state le scuole sotto la protezione ed il nome 
di essa Santa, cui era naturale aver voluto gli scrit- 
tori consacrare a preferenza i loro studi. Altra ragione 
poi è speciale alla Sicilia ; e sta ne' commerci, che ebbe 
l'isola, di studii e di traffichi e di feste, con Alessandria, 
sin da' tempi de' Tolomei ; di che abbiamo solenne ri- 
cordo nelle Siracusane di Teocrito : le quali relazioni o 
per guerre o per paci non venner meno ne' tempi se- 
guenti, romani, bizantini, arabi, normanni, fin proprio al 
tempo ch'erano scritte le due rappresentazioni del Liceo 
e del Sirillo, quando l'ammiraglio siciliano Ottavio d'A- 
ragona, combattute con otto galere dodici delle turche- 
sche, trionfava con magnifica pompa in Palermo, por- 
tando sette delle galee nemiche, secento Cristiani liberati, 
ed in catene prigioniero il bassa d' Alessandria. * 

Ma ancor più caro argomento per Palermo e per la Si- 
cilia fu quello, che trattò Antonino Tantillo nella sua 
pregevol tragedia La Rosalia^ ponendo egli il primo in 
iscena gli atti e i portenti della verginella romita paler- 
mitana, dacché pel rinvenimento delle ossa di lei in una 
grotta del Pellegrino, durante la pestilenza del 1624, ne 
fu raffermato e promosso l'antico culto, e venne anzi ella 
salutata patrona della metropoli dell'isola. E fu il Tan- 

(I) V. De Douhet, Dlctionnaire dts Mystens (Paris, 1854; collcct. 
Mìgnc; p. 727, 728). . 
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tillo (siccome apprendiamo dal Mongitore) (i) notaio 
in Palermo, che, combattuto sempre da' colpi di avversa 
fortuna, trovò costante rifugio nel naturale suo amor per 
le lettere, e spezialmente per la drammatica, coltivando 
fra' primi al suo tempo l'italiana e la siciliana poesia, e 
continuando con sue belle fatiche l'onor recente del no- 
stro teatro, dove ammirevoli orme avea sopra gli altri 
di già segnato il Sirillo. Compose in fatti diverse trage- 
die, le quali, benché torturate fra gli aristotelici precetti, 
di che fu egli in tutto pedissequo, e prive di carattere e 
movimento drammatico, fan molto però ammirarsi per 
eleganza di stile e non comun bellezza di lingua e di 
verso, per cui non fu egli per fermo ad altri secondo ai 
suoi giorni. Diede pertanto in luce, oltre diverse odi ita- 
liane di vari morali argomenti, enumerate dal Mongito- 
re, un Compendio di quanto si contiene nella tragedia di S. Lu- 
cia da rappresentarsi per gli accademici agghiacciati^ con un 
ragionamento poeticoy in Palermo, per Decio Cirillo, nel 
1622, in 4.®; un Sommario di quanto si contiene nella tragedia 
di S. Alessio^.., con un discorso sopra la tragedia^ ivi, per An- 
gelo Orlando, nel 1621, in 4.®; ed un Ragionamento poetico ^ 
che sotto il nome dell' Accademico Umido venne alle 
stampe fra le tragedie di Ortensio Scammacca. Ma altri 
lavori di lui, a cagion della sua povertà, rimasero inediti 
alla sua morte, avvenuta in Palermo, sua patria, a 25 di 
febbraio del 1659; fra' quali il Mongitore anco accenna 
un* Oratione del f arte histrionica; La Natività di Cristo ^ tra-- 
gedia sacra \ U Albero di Merlino ^ comedia, e soprattutto la 
tragedia La Rosalia^ il cui autografo si possedeva dal 
Mongitore medesimo, e poi fu redato con tutti i libri e 
manoscritti di lui dal suo nipote Francesco Serio, che ne 

(i) Biblioth. sic, Pan., 1708, tom. I, pag. 52. 



Digitized by 



Google 



fé' lascio in fine alla Comunale. Ma non rimane alcuna 
certezza, che siesi mai essa rappresentata in teatro. 

Popolarissima fu però la Conversione di S. Margherita^ 
dramma sacro pastorale di un Aci Drepaneo, pastore e- 
reino, di cui, per quante ricerche vi si fossero spese dal 
Di Giovanni, dal Pitrè e da me ancora, non è mai riu- 
scito sapere il vero nome; giacché costantemente sotto 
quel nome arcadico apparve un tal dramma pubblicato a 
stampa più volte, a contar dalle più antiche edizioni, che 
sen conoscono, fatte nel 1777 e nel 1786 in Palermo. Né 
può certamente negarsi all' ignoto autore la lode di va- 
lente poeta e drammaturgo, siccome dal lavoro stesso ap- 
parisce, il qual, composto nella metà del settecento o lì 
presso, venne in gran voga e diventò fra noi popolare. 
Laonde ne dice il Pitrè nel suo eruditissimo scritto D^lle 
rappresentazioni sacre in Sicilia y teste venuto in luce nel 
terzo volume della serie terza delle Nuove effemeridi si- 
ciliane {p^g. 153): « Avola, Castronovo, Ragalmuto, Tra- 
pani, Marsala, Mazzara, Palermo e molte altre città del- 
l' isola videro nel passato e nel presente secolo quest' o- 
pera, che pure annualmente prosegue a ristamparsi a li- 
bretti popolari, i quali molti comperano e moltissimi si 
dilettano leggere; ed a me palermitano è sempre viva 
alla memoria una serie di rapptesentazioni, che se ne fe- 
cero al Borgo dentro un giardino , alle quali presi parte 
io stesso fanciullo, t 

E così poi la descrive il prof. Vincenzo Di Giovanni 
nel suo bel lavoro di sopra cennato (pag. 294-296): t La 
scena di questa azione sacra è nelle campagne di Cortona, 
stantechè l'autore volle dare ad essa il carattere pastorale; 
e la composizione è in polimetro, con mischianza a quan* 
do a quando della parlata siciliana posta in bocca di un 
servo sciocco^ Nardo siciliano, il quale è insieme il Tersite 
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antico, il buffone di Shakespeare e lo Stenterello della 
commedia toscana. Tranne questo personaggio, posto, 
per imitazione spagnuola, a sollazzare la plebe qualche 
volta con linguaggio furfantesco, dubbio o scurrile, tutta 
l'azione, divisa in tre atti, è ben condotta, e massime de- 
sta pietà la povera Margherita, che dopo V infortunato 
caso di Olinto, il suo nobile amante, ripulsa dal padre, 
anzi cercata a morte, va a trovare asilo e pace all'anima 
combattuta, e riposo al disonore, nella quiete di un con- 
vento, ove santamente finisce la. sua vita, riconciliata col 
padre e pregata di perdono da Idreno, l'uccisore geloso 
di Olinto. Né men bellamente è sostenuta la gara comin- 
ciata dalla scena quarta dell'atto primo tra l'angelo del 
bene e quello del male, chi ottenesse vittoria del cuore 
della giovane peccatrice ; la quale infine pe' suoi penti- 
menti si rende all'angiolo del cielo, e questo chiude l'a- 
zione cacciando altra volta incatenato in inferno l'avver- 
sario di ogni bene L'azione è mista di drammatico e 

di comico, perocché fatta pel popolo, e secondo gli usi 
delle composizioni spagnuole: ma ci hai quella cura del 
buon volgare, che le due accademie palermitane del Buon 
Gusto (171 8) e degli Ereini (1730) allora promovevano in 
Sicilia, rinnovando gli esempi del Veneziano, del Paruta, 
del Rau, dell'Eredia, del Sirillq e degli altri illustri scrit- 
tori siciliani, non studiati, del secolo XVI. * Laonde se 
giova pria dare in luce in questo volume le due inedite 
tragedie del Sirillo e del Tantillo, prodotte in tempo del 
più bello e fiorente sviluppo delle lettere nostre, qual fu 
in Sicilia più tardi che nella penisola, non gioverà meno 
anco farvi seguire tal'opera, che mostra in diversa e mol- 
to più tarda età serbate in onore le tradizioni del gusto 
e dell' arte. 

Gioacchino Di Marzo. 
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MARTIRIO 

DI SANTA CATERINA 

rappresentato in Palermo, bordine del senato. Panno MDCXIX, del dottor 
Bartolo Sirillo, palermitano, secretarlo delP illustrissimo senato di 
Palermo (i). 



PERSONE CHE RECITANO 



Tragedia, prologo» 

Andronico | cortegiani antichi del 

Filone | padre di Caterina. 

Publio, cortegiano d'Eutropia, so- 
rella di Massenzo e sposa di Por- 
firio. 

Tito, cortegiano di Porfirio. 

Settimio, cammariero di Mas- 



senzo. 

Filosofi. 

Torquato , consigHero di 
senza. 

Massenzo, imperadore. 



Mas- 



Caterina. 

Porfirio, capitan generale. 

Marcello, suo consigliero. 

Faustina, imperatrice. 

Flaminia i 

o \ sue cameriere. 

Porzia | 

Paggio di Faustina. 

EuDosso» capitan di giustizJa. 

Ersilia» nudrice di Caterina. 

E^ro V'^" -"*^- 

Araldo. 



(i) Dal ms. della Biblioteca Comunale palermitana, segn. Q.q C 19, 
ove in fronte si legge : D^ libri di Don Vincerne^ Auria. £ tutto quasi 
il volume è trascritto di mano dell'Auria, di cui havvi anco la se- 
guente avvertenza dietro il frontispizio: « Vi è un'altra rappresenta- 
« tione di S. Catarina a penna, recitata in Palermo Tanno 1580, la 
e quale fu composta da Don Gaspare Liceo, palermitano, canonico 
« della chiesa maggior di Palermo, il quale pure fece la rappresea- 
« tatione di Santa Christina, sumpata in Palermo, » 
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MARTIRIO DI S. CATERINA 



Al cader della prima cortina se ritrovò nella parte della scena 
chiamata proscenio la marina della città di Palermo, ed in quella 
una barca, sopra la quale era una persona rappresentante la descritta 
alla facciata innanti Tragedia (i), che, trascorrendo per lo mare, 
disse i versi seguenti come per prologo. 

Prologo 



Quanto a me di conforto il "Vostro grato 
Aspetto porge, o abitator felici 
Dell'amene contrade, che con pure 
Onde d'argento il beirOreto infiora, 
Tant'io ben certa son che voi prendete 
Or di mestizia in riguardando questo 
Viso di pianto asperso e questo bruno 
Abito mio. Gran meraviglia insieme 
E di saper alto desio mostrate 
Chi mi sia, perch'io venga e d'onde e come. 
Delle quai cose tutte, perchè sono 
Di compiacervi desiosa, in brevi 
Detti avrete da me notizia piena. 

(i) Nella precedente facciata del manoscritto si legge a traverso 
una cancellatura: e Innanzi ad ogni altra cosa, prima che cadesser 
« le cortine, compariva in quello spazio, che sporge della scena, da- 
« gli antichi chiamato pulpito, una donna in abito lugubre, che a- 
« vca su le chiome dìsciolte una real corona, uno scettro alla destra 
< ed una maschera alla sinistra mano. £ figurava quella donna la 
« Tragedia, poema ritrovato in Sicilia; la qual si rallegrava d'esser 
« venuu in certo modo a repatriars'. » 
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E prima, quel che forse a creder duro 
Parravvi anzi che no, saprete ch'io, 
Comechè giovenil la faccia mostri, 
Sono antica di tempo; e bench'io tenga 
Straniero portamento, in questa bella 
Isola vostra nacqui, e Siracusa 
È la mia patria, e col parlar, ch'usava 
Quella stagion, da' miei parenti fui 
Tragedia nominata. È ver che poco 
Ci dimorai con essi, che in Atene 
Fanciulla me ne andai, dove raccolta 
Cortesemente e in grand'onor tenuta 
Vissi poi lunga età, sempre avanzando 
Nelle prosperità con gli anni, mentre 
Che a quell'almo terren propizio il cielo 
Si volse, e che fiorio d'imperio e lingua 
La dotta Grecia. Ma da poi che indegno 
Giogo l'oppresse, e a favellar costretta 
Fu servilmente, io per lo mondo attorno 
Raminga son andata, che fermarmi 
Non ha lasciato in fino ad or nemico 
Destino altrove, o in questo a Dio gradito 
Paese ritornar, dove ha gran tempo 
Che natura ed amor m'invita e chiama. 
Lodato Dio, che alle bramate rive 
Approdai pur dell a Sicilia; e veggio 
Il famoso Palermo assai maggiore 
Della sua fama, ove risiede in vece 
Del gran Filippo, unico e fermo appoggio 
Di santa Chiesa, il valoroso e giusto 
E magnanimo Castro, inclita prole 
Di generosi re, degno consorte 
D'alta eroina, onde superbo e altero 
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Sen va il Sebeto, che d'eterni fregi 
Cinse al natal di lei quel trasparente 
Suo ricco ammanto; e ragionar mi è grato 
Con questi cavalier celebri e chiari 
Di vera cortesia, con queste dame, 
Ch'han di somma beltà per tutto il vanto. 
O fortunata gente, il ciel benigno 
Sempre con occhi graziosi e lieti 
Miri questa città. Con voi soggiorno 
Son ora a far venuta. Rozza e vile 
Stimarmi non vogliate, e però indegna 
Del vostro conversar, che poco adorna 
Son qui comparsa. Per la molta fretta. 
Ch'ho avuta di vedervi, ancor le vesti 
Ho da camino. Un'altra volta forse, 
Ch'a questo luogo io torni, ogni mia possa 
Ci metterò per comparirci ornata. 
Né immaginate ch'io la vostra gioia 
Turbi col pianger mio. Porta diletto 
Il nostro lutto, e men di lui si tiene 
In pregio e men si loda il riso e il gioco. 
E verissimo è il detto, che tal'olra 
È dolce il pianto più ch'altri non crede. 
E questa pur fra le gran cose e rare 
Non è delle maggior, che far io soglia. 
Io fo persone, già mill'anni e mille 
Morte e sepolte, da' sepolcri fuori 
Uscire, e, poi d'aver un lungo oblio 
Bevuto, rinnovar gli antichi lai. 
Le città faccio e le provincie intere 
Da luogo a luogo trasportar sovente 
In poco d'ora. Or quanto è che ragiono 
Con voi, senza awedervene, varcato 
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De! mar Tirreno una gran parte avete 
E del Jonìo tutto; e dell'Egeo 
Scorrendo i larghi campi, a vista ornai 
Siete arrivati d'Alessandria. Semo 
Dalle sue guardie discoverti. Entriamo. 
Nel posto già grand'allegrezza tassi 
Della vostra venuta, e grande incontro 
Vi s'apparecchia dentro. Ecco sentite " 

L'artiglierie. Gittar l'ancore io voglio. 

Salì in alto. E finito che fu il prologo, si tolse via Taltra cortina, 
nella quale era dipinta la città di Palermo col suo contorno, e, tolta 
via la detta cortina, si vidde nella scena, ch'era la città d'Alessandria 
d'Egitto, un carro, qual avea 24 persone, che rapresentavano i sette 
doni de lo Spirito Santo, i dodici frutti di quello e cinque virtù 
cristiane, quali erano la Giustizia, Umiltà, Virginità, Misericordia e 
Perseveranza, ognun di loro con ornate vesti e insegne. Il carro ert 
tirato da due leocorni, ed avea l'Amo r divino sopra, dentro una sfera 
di lucidissimi raggi d' oro, ed ai piedi V Amor lascivo, che poi si 
convertì in demonio, con la fiamma in mano, ed al cantar dell'Amor 
divino il .madrigale, s'affondò e disparve. Così cantorno primo que- 
sto madrigale tutte le virtù: 

Divino eccelso Amore, 
Che con l'auree facelle 
L'anime altiere e belle 
Ardi e mantieni in sì soave ardore. 
Senza cui langue e more 
Ogni umana virtute. 
Che sol ne doni tu vita e salute. 

E poi quattro di quelle dissero il seguente : 

Questo malvagio e rio 
Spirto, del ciel nemico. 
Questo fanciullo antico. 
Che ingombra i cuor d'abbietto e vii desio. 
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Acciò né Amor» ne Dio 
Non sia creduto o detto, 
Scuopra il deforme suo nascoso aspetto. 

£ però Amor divino» rivolto al lascivo» canta questo: 

Fallace» lusinghiero. 
Spoglia il mentito volto. 
Che inganna il mondo stolto» 
E mostra ignudo a' mortai occhi il vero. 

Al fine delle quali voci si trasformò il lascivo in demonio» mentre 
le virtù cantorno: 

O cieco alato arciero» 
U' son gli alti trofei» 
Quando diverso appar da quel che sei ? 

Onde di nuovo disse TAmor divino: 

Lascivi amanti, è un fier demonio quello. 
Che un Dio vi par sì bello» 
E da l'inferno prende 
La fiamma sua» che vostri petti accende. 

E qui si affondò nell'inferno e disparve, ripigliando le virtù il loro 
già detto madrigale. 



Bibliot. storica e letteraria^ voi. xxiii. 
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ATTO PRIMO 



SCENA PRIMA 



Andronico e Filone. 



Andr. Filon, se ,à€ tuoi pari oggi le corti 
Avessero, nel ver beati a pieno 
Dir si poriano i regi e i gran signori, 
Perchè non pur fido consiglio e sano 
Avriano appresso e'vederebbon nuda 
La bella verità, che agli occhi loro . 
Raro e non mai si mostra, e se tal'ora 
La veggon, pur di strana benda è involta; 
Ma negli amici lor Ti^tesso zelo 
Saria nel tristo e fortunoso tempo, 
Anzi maggior che nel sereno e cheto; 
Ch'entro i perigli e negli affanni amore 
Divien più sempre intrepido e robusto. 
E ben di questo in te nobil esempio 
Veder si può, ch'hai senipre in lutto e in gioia 
E vivo e morto il buon re Costo amato; 
E della figlia sua paterna cura 
Ti punge or così forte, che, lasciati 
I proprii figli e la compagna e il dolce 
Nido, là dove alle tempeste ascoso 
Stavi, vedendo che la regia prole 
In tempestoso pelago travaglia. 
Tosto a lei qe venisti; e il vecchio legno. 
In terra omai per riposar tirato. 
Di nuovo all'onde confidar non temi. 
Coraggioso nocchier, più che mai pronto 
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Alle tempeste ed al naufragio ancora. 
FiL Eì non è dubbio, Andronico, assai poca 
Oggi virtù nelle gran corti alberga, 
E l'ampie sale, che veggiam sì piene 
Di genti ognor, vote d'amici sono. 
Gode tal un, che reverito crede 
Esser da molti, ed egli stesso, e quella 
Cosa, che men da lor s'apprezza in lui. 
Alla mercè, che sperano, ai favori. 
Ai gradi, alle ricchezze ossequio fanno. 
Fra quei certo io non fui, che questa lode 
(Se facendo il dover lode si merta) 
Non posso rifiutar. Del mio signore 
L'esser più che l'aver sempre stimai. 
Ma ben degno era il signor nostro, a cui 
Si posponesse ogni mortai tesoro; 
Che carco il sen d'eterne gemme, avaro 
Fu sol di gloria. Il suo valor già è noto. 
È noto ancor (né in ciò mentir mi lasci 
Chi bisognoso lui talor d'aita 
Richiese) come ognor pronta e veloce 
E larga ebbe al giovar l'invitta mano. 
E questo empio tiranno, le cui voglie 
Perverse il mondo come giusti e santi 
Decreti osserva, da viltade oppresso, 
Più che da forze astretto, questo io dico. 
Questo fiero Massenzo, a' suoi servigi, 
Qual cosa propria ebbe giammai sì presta, 
Che quelle del mio re più preste ognora 
Ei non avesse ? E or vedi premio degno, 
Che il magno imperador grato gli rende. 
All'unica sua figlia Caterina 
Primieramente il bel paterno regno 
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Ha tolto; appresso del regnar la speme 
Precìsa in tutto. Or che le resta sola 
La vita, e pur la vita di levarle 
Par che minacci alfin, di sangue ingordo. 
Andr. Ne' tirannici petti animo grato 

Si cerca invan, che immoderata stima 
E cieco amor di se medesmi tutti 
d'impaccia e ingombra, sì che nessun mai 
Onorato pensier può avervi albergo. 
Ed a creder si fan, che, pur che grandi 
Si conservino e ognor crescan più sempre, 
Sia lor permesso, anzi a virtù si reca 
Il far ogni empia cosa, e che sia giusto 
Tutto quel che lor piace. E in grande stima 
Han sovra ogni altra una scienza nuova, 
Che scienza di stato è detta, ond'essi 
Di fondarlo ed alzarlo apprendon modi 
Rari e ingegnosi, e lor precetti sono : 
Opprimasi chi giace, e chi tra due 
Sta per cader o no, tosto s'atterri. 
Abbiasi per nemica ogni altrui forza. 
Ogni virtù in sospetto; e simulata 
Religion sia di mal far ministra. 
Quanto giova e non più fede si servi. 
Vive si tengan le discordie antiche 
Tra' sudditi; e color, che cura e zelo 
Han del pubblico ben, di bene indegni 
Stiminsi affatto, e di punirli onesta 
Cagion si finga, e finta colpa segua 
Verace pena; e pur ch'ogn'uom paventi, 
Odii a suo senno; e di colui, che privo 
Fu di vita, o di stato, erede alcuno 
In pie non resti, e se ne spenga il seme. 
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Ne a sesso né ad età risguardo avendo. 

Fil Detestabii dottrina, al mondo uscita 
Dalle tartaree scuole! Opra ben pare 
Di maestro infernal; sicché di tanto 
Sol meraviglia prendo, che fin ora 
Si tenga in vita la real donzella. 

Andr. Ferma credenza é in me, che morta fora 
E incenerita già, se la bellezza 
Contra la crudeltà scudo e riparo 
Stato non fosse. Immaginar ti dei, 
Che in Massenzo crudel, né punto meno 
Che spietato lascivo, ha combattuto 
Con egual forza e sta pugnando ancora 
II van desio con Tira; ed ambi insieme 
Sorsero in lui questi due varii affetti 
Quando prima la vide. 

FU. Or quando e dove 

Prima la vide? Io so ch'ella non ama 
A balcon demostrarsi, e quanto suole 
Di rado trar fuor de la soglia il piede. 
Che sempre il gir vagando a lei dispiacque. 
Come nel ver poco dicevol cosa 
Ad oneste matrone, non che a pure 
Donzelle; e suoi diporti e suoi piaceri 
Son gli onorati scritti, onde s'appara 
A disprezzar ciò che più il vulgo ammira. 
Deh non ti paia il raccontarmi grave 
Per ordine ogni cosa, che da poi 
Che per più non le aprir le luci chiuse 
Il signor nostro e s'occupò costui 
La corona d'Egitto, io, non potendo 
Cosi veder la cara patria oppressa 
E prencipe ^tranier nel solio assiso. 
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In che il mio re sedeà, lungi da questa 

Terra, come tu sai, girmene volli, 

Ove che io torni or vuole e mi costringe 

Grand'obligo e desire. 

Ch'io tengo di morire 

Alla padrona appresso^ giacché speme 

Di poter altro in suo servigio fare 

Aver non m'è concesso 

Dalla mia trista sorte 

E dall'età, ch'ai par di lei mi preme. 

Ed oh pur le potessi alcun levare 

Di tanti affanni suoi con la mia morte ! 

Àndr. Narrerò da principio il tutto. Poi 

D'aver Massenzo il bando promulgato. 
Che di spavento empiè 1' Egitto, e cruda 
Morte minaccia a chi di creder niega 
Gli Dei bugiardi, onde seguaci assai 
Di Cristo con atroci empi tormenti 
Morir veggonsi ognora, ordine diede 
Sotto ristesse pene, che ciascuno 
Abitante non sol dentro le mura 
Della città, ma nel contado ancora. 
Il di solenne a Giove consacrato. 
Nel maggior tempio, che da lui si noma, 
.Venir dovesse e sacrificio fargli. 

FtL Sacrificio esecrando ! Orrendo editto ! 

Andr. Perchè mirabil cosa a veder fue 
Il gran concorso di cotanta gente, 
Che supcrstizion fallace e vana 
Altri condusse, altri venirci a forza 
Temenza fece; e chi di loro in braccio 
Portava un agnellin, chi due colombe, 
O un par di tortorelle in mano avea; 
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E chi cervo menava, o daino, e a cui 
Mugghiando un bel vitel dietro venia; 
Tutti con varii serti e con ghirlande 
Di vaghe frondi e di bei fiori ornati. 
Venne l'imperator cinto le chiome 
D'alto diadema; e sontuoso ammantò 
Di porpora copria gli omeri, e tutto, 
Qual di notte serena il ciel si vede 
Di chiare stelle, era di gemme sparso; 
E di cento gran tori, che le corna 
Avean d'oro lucenti, offerta fece. 

FU. Infelici animai, che di lor sangue 
Tinser di Belzebù gli altari immondi! 

Andr. Ciò intese Caterina, e, conoscendo 
Dell'onor di Gesù la grand'ofFesa, 
Arse d'un santo sdegno, e cosi disse: 
Io così vivo in bel soggiorno e lieto. 
Ahi lassa! e fanno a Cristo un tale oltraggio? 
Non vieterò, quanto per me pò trassi, 
Che il nemico infernal celesti onori 
Più non si usurpi ? Occasion mi è data. 
Onde con chiara e nobil prova io faccia 
L'amor, che porto al mio Signor, palese. 

Ftl. Oh pensier di lei degni ! Oh benché priva 
Di regno alta reina ! 

Andr. E come appunto 

Si ritrovò da famigliar più fidi 
Accompagnata, al tempio se ne corse; 
E in quello entrata, u' riverente ognuno 
Si trasse indietro e fecele ampia strada, 
Giunse avanti a Massenzo, che in sublime 
Trono sedeva, e con altera voce 
E con animo eccelso in cotal guisa 
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Gli favellò : Non passo, imperàdore, 
Non ammirar il cupo error, nel quale 
Tu stai sepolto e questi ancor, che teco 
Gl'idoli adoran, che, di senso privi, 
Lor voce udir non ponno. E pur di questo 
Vi scuso in parte, e compatisco e piango 
La vostra cecità, che d'esser pii 
Creder vi fa, mentr'empietadc usate. 
Sol quelKeccesso è d'ogni scusa indegno. 
Che commettete in perseguir coloro. 
Che del verace Dio servan la legge; 
Umil gente e benigna, che d'amare 
Anco i nemici ha per precetto e norma, 
E non che perdonar, pone in obblio 
Le ingiurie tutte, e a Dio manda preghiere 
Per voi, che gli offendete; e nulla in essi 
Ritroverà, che di natura il lume 
Non ha offuscato, e almen virtude ha in pregio. 
Che gran pregio non merti. Ond'io venuta 
Son a farti saper, che troppo ingrato 
Ti mostri al sommo re, da cui ricevi. 
Benché tanto l'oltraggi, questa, ch'hai 
Sovrana dignità, questa possanza. 
E seguì poi, di nostra fé innalzando 
Le vere lodi, e de' fallaci numi 
Il vano culto lor gittahdo a terra. 

FtL Come fermarsi ad ascoltar poteo 
Tai detti quel, che di fierezza avanza 
Qualunque ircana tigre, o s'altra fiera 
È nel mondo più fera ? 

Andr. Or non ti dissi 

Che la beltà le fu riparo e schermo 
Contra Tot^ogHo? E si smarrì primiera 

BiblioU storica e Ittteraria^ voi. xxiii. 
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Mente, come di cosa, che gli avvenne 
Fuor d'ogni suo pensier; poscia, mirando 
In quel viso gentil, di cui sebbene 
Gran cose udite avea, stimò di molto 
Ceder al ver la fama, e più divenne . 
Attonito e smarrito. Indi raccolto 
Pure alquanto in se stesso, sì le diede 
Cotal risposta : Se il riguardo grande, 
Ch'alia memoria del buon Costo abbiamo. 
Tuo genitore e fedel nostro amico, 
Non ci tenesse, or qui tosto daremmo 
Al tuo soverchio ardir condegna pena. 
Ma quel ci tiene e forza, che non pure 
Ti perdoniam, ma che cercar si debba 
Da così folle opinion levarti. 
E comandò che nel real palagio 
Fosse menata; e quivi in guardia fue. 
Data airimperatrice. 

FU. E eh' è seguito 

Da poi? 

Andr. Con quanti modi immaginarsi 

Ponno tentata fu, perchè rimossa 
Dal santo suo proponimento fosse. 
Oh quante donne lusinghiere, oh quanti 
D'alto intelletto e di feconda lingua 
Uomini a lei n'andar, che si dier vanto 
Persuaderla, e persuasi poi 
Se ne tornàro, o almen confusi e vinti ! 
Il che l'imperador con sua gran pena 
Veggendo, in' Grecia per famosi e chiari 
Filosofi ha mandato, in Tebe, in Argo 
E alla gran madre degli studi Atene, 
Ferma speranza avendo, che con loro 
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Contrasto aver non possa una donzella. 
Fil. Ed al presente ove la tengon ? 
Andr. Chiusa 

In oscura prigione. 
Fil. Ahimè infelice! 

Andr. Queste lacrime or qui caggiono a terra 

Senza profitto. Andar fia meglio al sacro 

Luogo, che il cener benedetto serba 

Di Marco il grand'Evangelista, dove 

Le sconsolate damigelle e tutti 

Gli altri di Caterina amici e servi, 

Prostrati a terra innanzi al santo avello. 

Le procuran dal ciel piangendo aita. 
FU. Andiamo, e questo pianto 

A quel s'aggiunga. Forse 

Dalla somma pietade 

Nostro flebil concetto 

Impetrerà favore. 
Andr. Sovra ogni altro licore 

Ama il celeste re quell'acqua viva. 

Che da contrito cor sorge e deriva. 

SCENA SECONDA 

Publio. 

Oh che noia ! oh che affanno! Affanno al mondo 
Pari a quello non è di servir uomo, 

donna, che d' amor ne' lacci viva; 
Che come son gli afflitti amanti ogn' ora 
Da mille varie passion commossi, 
Commovono anche altrui. Nessun potrebbe 

1 travagli narrar, eh' ho avuti in questo 
Amor d' Eutropia e di Porfirio, avvenga 
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Che puro e santo e di tal personaggi 
Ben degno. Al sommo Giove grazie rendo 
£ alla pronuba Giuno e agli altri Dei, 
Cui son le npzze e i maritaggi a cura. 
Che lor casto desio termine onesto 
Otterrà pur, né lungo tempo in mezzo 
S* interporrà, che i due gentili amanti 
Consorti chiameremo, e a lor talento 
L' uno e V altro scoprir da se potranno 
Senza interprete alcun gli animi lieti. 
Il che per lor contentamento prima 
(Che più stimo nel ver che il proprio) grato 
Mi sarà e poi che cesserammi questa, 
Ch' ho di portar qua e là continua briga 
Lor ambasciate e riportar sovente. 

SCENA TBRZA 

Tito e Publio. 

m Publio. 

Fui. Chi chiama? Oh il mio diletto amico! 

Ho da far cosa in tuo servigio, caro 

Il mio Tito ? 
. TU. Amarmi sempre come 

Io t'amo. 
Fui. In ciò servo a me stesso, e d'uopo 

Non fa tuo detto. Altro hai da dirmi? 
TU. Voglio, 

Ch'abbi alla mente il mio signor. 
Fui. Di sorte 

Ce l'ho, che me dementicar potrei 

Pria che di lui non ricordarmi, e servo 
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Gli sono a par di te, per Tamor tuo 

E per le virtù sue, ch'ogni uom soggetto 

Gli fanno. 

Tit. Ed allo incontro egli non meno 

Che in qualunque altro amico in te confida, 
E vuoiti assai di ben, perchè tu il vali 
Per te medesmo e perchè ancor da quella 
Sei ben voluto, onde il suo ben deriva. 
S'aggiunge poi, ch'alle sue fiamme solo 
Tu refrigerio porti; e perciò vengo 
Or a trovarti, ch'ei si strugge e chiede 
Il tuo soccorso. 

Pub. Appunto a lui mandato 

Dalla sua sposa or me ne già; ma tosto 
M'ha fatto richiamar, com'ha in costume 
Far sempre. Ogni momento mi domanda, 
E mi manda e rimanda, e mille volte 
Torna a dir quel che disse; e così il giorno 
Se ne va tutto. 
Tt. Paziente omai 

SoflFìì quel, che riman, che poco avanza, 
E in brevespazio essi felici, e noi 
Sarem quieti. 

Pub. Intendo, tu ragioni 

Del partito già fermo. Alta mercede 
I gran servigi di Porfirio avuto 
Han pure. Un tanto imperador per moglie 
La sorella gli ha data. 

TU. Fin dall'ora 

Gliela sposò, che la vittoria ottenne 
Per opra sua del Persian superbo. 
Or la promessa ha confirmata. 

Pub. E quale 
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Impedimento le bramate nozze , 
Ritarda ? 

TU. Opinion porto che solo 

Tristo affanno di cuor V ha disturbate; 
Onde ha più giorni è ottenebrato il volto 
Del gran Massenzo per cagion di quella 
Figlia di Costo, il qual già scettro tenne 
Di questo regno. 

Pub. Or pensi tu eh' è zelo 

Verso gli Dei quel, che V affanna ? È cura 
Del novo stato e sospettosa tema, 
Ch' ove da quella del signor diversa 
Ha il popol suo religione e fede, 
Lui assai poco è il dominar sicuro. 

TU. È in me pensier molto diverso. Io credo. 
Che né cura del ciel, né del suo regno, 
Ma sol fiamma d' amor gli strugge l'alma 
Per quel divin aspetto e per l'eccelse 
Virtù di Caterina. 

Pub. Oh gran sembiante! 

Certo ne fa. Così dunqu'egli tratta 
Amata donna, e di lusinghe in vece 
Usa e di dolci vezzi ingiurie e sdegni 
E prigioni e tormenti ? O eh' aureo cinto, 
O che monil di care gemme adorno 
È r aspra fune, ond' ei la tiene avvolta ? 

TU. Or credi a me, eh' ella in prigion più scura 
Lui tien legato. 

Pub. Sua bellezza in vero 

Il gelo stesso è ad infocar bastante. 

TU, Viepiù della beltade 
Infiamma l'onestade 
L' alme nobili; e quanto 
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Speranza si raffrena, 
Spinge amor altretanto 

Sue voglie ardenti e accresce incendio e pena. 
Da quegli atti soavi, 
Da quei modesti sguardi 
Non può l'alma guardarsi. 
Che ferita rinian quando men crede. 
Né ostro, né rubino 
Ha sì grato colore, 
Come quel, di che tinge 
Tal' or bella vergogna un puro viso. 
Delle grazie divine 
Della feconda lingua 
Io favellar non oso. 
Che solo essa potrebbe 
Di se medesma celebrar le lodi. 
Chi a tal forza resiste può ben dirsi 
Che dura selce il petto gli circonda. 
In somma ella é si fatta, che se il magno 
Imperador ne resta preso, alcuno 
Stupor non é. Stupir mi fa che tenga. 
Per benignare un cor, modi sì strani. 
Ma vo' da Eutropia udir quel, che di nuovo 
L'è occorso. 
TV/. Va felice. Oh venir veggio 

Con molta fretta il camerier fidato 
Più ch'altro di Massenzo. 
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SCENA QUARTA 
\ TITO e SETTIMIO. 

T//. Annuncio lieto 

Dèi Settimio recar, che così chiaro 
L' afferma il volto allegro e il gir veloce. 

Seti. Lieto per certo e desiato. 

TiU Avrai 

Scorto 'da lungi le bramate vele 
Della romana armata ? 

Sett. No. È venuta 

La nave in porto, che con gran desio 
Ha più giorni s'aspetta. 

TU. Gran tesori 

Per avventura porterà ? 

Seti. Vien carca 

Tutta di senno. Or vuoi maggior ricchezza ? 

Son con essa venuti i più famosi 

Savi del mondo, che chiamati furo 

Per abbatter colei, che i riti antichi 

E il sacro degli Dei culto ha in dispregio, 

E con la maestrevol sua favella 

E con l'acute sue false ragioni 

I semplici intelletti aggira e inganna. 

Ma da questi dottor celebri or ora 

Discoperti sarranno e vilipesi 

Quegli artificii, onde le turbe avvolge 

E il ciel offende, e al signor nostro il viso 

Tien sì turbato, e noi con esso ancora. 

Che i suoi cenni osserviamo, e dal suo ciglio. 

Secondo ne si mostra oscuro e mesto. 
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O sereno, o giocondo, a' nostri petti 
Vien la mestizia e se ne parte, come 
Or lungi andrà, che più tornar non possa. 

TiL Giove il conceda. Oh dimmi il tempo e il luogo 
Assegnato ai contrasto. 

Selt. Tal desio 

N' ha il savio imperador, n' ha tanta brama^ 
Ch'ogni indugio torrà. Né al suo decoro 
In questo è per guardar, né a quel, che forse 
Con quei dotti vecchion si dee; che appena 
Son da nave smontati, almen di farli 
Sol quanto un giorno riposar, che tosto 
Veder vorrà la riuscita. Il luogo 
Sarà il maggior teatro. Ma gir prima 
Lasciami che alcun altro mi precorra. 

SCENA QUINTA 

Tito 

Se in alcun tempo di saper desio 
È stato in me (che sempre é stato, e meco 
Nacque da un fonte stesso, e meco insieme 
S'è avanzato con gli anni)^ or più che mai 
Forte nel cor lo sento. Oltre ogni meta 
Duolmi, che, d'onor falso incerta speme 
Seguendo io folle, abbia il sentier hisciato^ 
Che a vera gloria mena, e il nobil corso 
Rotto nel mezzo. A logorar la vita 
Nelle corti mi posi, e il caro tempo 
Consumando ne vo', ch^, a miglior uso 
Negli studii speso, altro uom m'avria 
Fatto da quel ch'io son. Chiaro è che quanto 
BiblioH storica e letteraria^ voi. xxiii. 4 



Digitized by 



Google 



- 26 . 

L'uom dagli altri animai, tanto dal volgo 
È difFerente il dotto; che il discorso 
Fa differire dalle belve, e quello 
Aiutan le dottrine, e il fan migliore, 
E lo rendon perfetto. Oh che ammirandi 
Concetti, oh che parole altiere e scelte 
S*udiran oggi in quel teatro! E grande 
Vi fia l'udienza, benché gl'intendenti 
Annoverar potransi. Gli altri intorno 
Staran sol per ornar le sedie vote; 
E annoverar fra questi anch'io mi voglio. 



SCENA SESTA 



Aristippo, Cloante, Panuzio, Divario, Biante, Melisso, flosofi, 
e Torquato, cavalur di palazzo. 

Arist. Quello esser dee l'imperiale albergo. 

È d'ordine composto. 
CI. Alto edificio 

E magnifico e bello. 
Pan. È qual conviensi 

A chi dell'universo allenta e stringe 

A suo voler la briglia. 
Torq. I savi questi 

Saran, ch'io veggio. Essi mi paion certo. 

O della Grecia onor, saggi famosi, 

Dal magno imperador mandato io vengo 

Per salutarvi e per condurvi a lui, 

Il qual con gaudio ha il vostro arrivo udito. 
Div. Grazie a sua Maestà del gran favore 

Rendiam, ch'ella ne face di or mandarne 

Ad incontrar con personaggio tale 
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Qual voi cotesto aspetto esser dimostra. 
E s'a lei grato e il nostro arrivo, a noi 
Gran gioia ingombra i cuor, che sua presenza 
Veder potremo e venerar d'appresso. 
Ed or venghiamo ad inchinarla umili. 

Torq, Già per uscir s'apparecchiava. Or io 
Con vostra gTzzÌ2i farli vo' a sapere. 

Bianl. Bella città quest'Alessandria parmi, 

Con larghe piazze e lunghe e dritte strade, 
D'alti palagi e di gran tempii adorna. 
È popolosa poi, quanto per quello. 
Ch'or s'è veduto, giudicar possiamo. 
E il popol tutto all'abito e all'andare 
Gran civiltade in se mostra che tenga. 

Mei Quel, che a me piace sommamente, è il sito 
Comodo e vago, e da resister buono 
Con poca gente a numerose schiere 
Nemiche. 

Ftlos, Qui nel ver cosa nessuna 

Manca. Ci è puro e temperato cielo. 
Largo e fertil contorno, ameno lido. 
Grande e sicuro porto e il sacro Nilo, 
Padre de' fiumi, che con l'acque chiare. 
Oltre che fa più il bel terren fecondo, 
Per condur ciò, che all'uman uso è d'uopo 
Da luoghi al mar lontani, è alla cittade 
Di mirabil soccorso. 

Pan. Io che tal fosse 

Immaginato ho sempre, perchè il magno 
Alessandro fondolla, e il buon consiglio 
Mancar del suo maestro a sì grand'opra 
Già non poteo. 

ArisL Per certo io non mi pento 
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Della fatica del viaggio, quando 
Non solo con voltar le dotte carte 
De' maggior savi, ma col gir non meno 
Città, contrade e regi'on diverse 
Veggendo, ed osservar di varie genti 
Nuove usanze e costumi, acquistar suole 
Gran giovamento ancor nostro intelletto. 
CI. Ma questo imperador perchè pensiamo 
Che dalle patrie nostre a se chiamato 
Ci abbia con tanta istanza? 
Mei. Ei vorrà forse 

Dar nuove leggi o riformar l'antiche. 
Pan. Questo non penso io già, perchè i satrapi. 
Il cui consiglio adopra, dissuaso 
Gli avrian l'impresa, e di noi detto come 
Siam, fuor eh' a trattar fogli, inutil gente 
Ai gran maneggi, e nei civili affari 
Inetti e rozzi. In tal concetto semo 
Appo color, che il cieco vulgo ammira. 
Filos, Or sia che può, noi siam venuti, e fatto 
Abbiam nostro dover, che il savio debbe 
Il prencipe obbedir, qual eh' egli sia ; 
Poiché il suo grado e l'alto ministero 
Della giustizia Dio ne rappresenta. 

SCENA SETTIMA 
Ma ss ENZO, Filosofi. 

Mass. Vadano alcuni a por tosto in assetto 
Quel eh* è bisogno nel teatro, eh' oggi 
S'ha d^ far la disputa. Altri ne meni 
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Qua Caterina, e intanto da sedere 
Rechisi qui davanti. 

Pan. Eccelso Augusto, 

Il cui dominio e il cui poter confine 
Non have in terra, e la cui gloria è pari 
A quella degli Dei, con sì suave 
E dolce mano il fren del mondo reggi, 
Che vera libertà da ogni uom si stima 
Solo il servirti; e perciò immantinente 
Che il tuo mandato ne pervenne, semo 
Venuti per veder ciò che in servigio 
Di tua gran Maiestà da noi si puote. 

Mass. Padri miei venerandi, io volentieri 

Vi veggio, come quel, che, già gran tempo 
Conoscendovi sol per V alto grido. 
Che la fama ne manda, ho gran vaghezza 
Avuta di goderne anco la vista 
E la favella, e di onorarvi quanto 
Merita il valor vostro. E siccom' io 
Di voi resto appagato, farò ancora 
Rimaner voi di me contenti a pieno. 
Quantunque un poco in su il principio forse 
Dolervene potrete, quando udire 
Farovvi la cagion perch'io mi mossi 
A farvi ora venir con tanta fretta. 
Parendovi leggiera, sebben poi 
Grave la stimerete. 

Bianf. Cagion lieve. 

Non può aver mosso il grande animo invitto 
Di vostra Maiestà. 

Mass. Saper dovete 

Che di Costo, a cui già questo bel regno 
Soggetto fu, rimasa è una figliuola 
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Di mirabile ingegno, in questi studi, 
Onde l' ingegno accrescimento prende, 
Fin dall' infanzia esercitata in guisa, 
Che l'età, il sesso e ogni credenza eccede. 
E un tal animo ha poi, che nulla stima 
Ricchezza o dignità. Dentro gli affanni 
Allegra, e in servitù libera vive, 
Anzi in servir s'indonna. Ahi come tanto 
Saper, tanta virtù si perde poi 
Tutta in un tratto ! Oh gran peccato ! Segue 
Costei (com' esser può ?) la setta stolta 
Del Nazaren Gesù, che frai giumenti 
Ebbe principio e trai ladron finìo 
Misera vita. È il costei nome appresso 
Autorevole assai. Con le ragioni, 
Che adduce acute e di apparenza, tira 
Dietro di sé gran turba. E tanto ardire 
Ha preso, che osò entrar nel tempio, dove 
Solenne io a Giove oblazion facea, 
E nel cospetto mio, del popol tutto 
Nella presenza, al maggior nume fece 
Oltraggio e scorno, e i sacerdoti e i sacri 
Uffici e tutta conturbò la festa. 
Ben tosto noi di quella ingiuria avremmo 
Vendetta preso; ma rimasto fora 
Scandalo in chi che sia, né si torrebbe 
Dagli animi di molti quella falsa 
Opinion, che noi diradicata 
Veder bramiamo affatto. A che ricorso 
S* é per aiuto al saper vostro; e Giove 
E Giunone e Minerva e tutto il coro 
De' sommi Dei gli si accomanda: e noi 
Di nostro cuor la dolce alma quiete 
Infin ad or da voi reconosciamo. 
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Div. Dubbio non è, gran Cesare, eh' ovunque 
La voce andrà, che per contender semo 
Con una (eh* esser può ?) femìna alfine 
Sem qui venuti, il nostro nome poca 
Perdita non farà: ma poca stima 
Ne farem noi, giacché all'incontro un grande 
Servizio a Giove ed a colui farassi. 
Che Giove a noi rassembra. 

Mass. Non diversa 

Risposta io m'attendeva. Ed ecco appunto 
Lei, di cui detto abbiamo. 

yfnV/. Oh gran bellezza ! 

CI. È Minerva direi, se 1' elmo in testa 
E in braccio il fiero suo Gorgone avesse. 

Pan. Troppo è gran mal, che in fosco error sepolta 
Dimori più. Perciò quindi si vuole 
Ritrarla, o sacro Augusto, immantinente. 

SCENA OTTAVA 
Caterina, Massenzo, Filosofi, Settimio. 

Caf. Veggo il nobil drappello, eterno Padre, 
Cui tu, squarciando il nubiloso velo. 
Ch'or gli è davanti e gli nasconde il cielo. 
Oggi accorrai fra le superne squadre. 

Mas. C terina, io son certo che crudele 
Son da te reputato : ma il gran Giove, 
Che i cuor nei petti asconde e sol gli vede. 
Sa quanto il dolor tuo m'addoglia, e come. 
Per giustamente oprar, me stesso affligo 
Te maltrattando, e se di te pietade 
Mi punge ognor. Questa pietà m'ha fatto 
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Da diverse contrade a noi remote 
Adunar qui sì bella e dotta schiera; 
Il che a gran gloria tua ritorna, e insieme 
Gran giovamento avrai. 

CaL La gloria fia 

Del Padre onnipotente e delPimmensa 
Eterna Sapienza e di quel santo, 
Che spirano ambiduo celeste Amore. 
Gran giovamento io ne trarrò, facendo 
Di così nobil'alme altiero acquisto. 

Mei. Quando tua Maiestà di ciò servita 
Rimanga, volentier comincieremo, 
Per prova far, sebbe n gittati e saldi 
Di sua scienza i fondamenti sono, 
Così un poco a tentarla. 

Mass. Gran piacere 

N'avrò per certo, e in questo mentre tutto 
Il popolo accorrassi al gran teatro, 
Che la vostra venuta e quel, che deve 
Quinci seguir, già è manifesto a ognuno. 
Però sediamo alquanto. 

Div. Al nostro umile 

Povero stato assai d'onor comparti 
Col farne sol di tua presenza degni. 

Mass. Sedete io dico. E che onorar si deve. 
Se virtù non si onora ? 

Div. Ubidirassi. 

Real donzella, il tuo sublime ingegno, 
Che con le nobil'arti oltre s'estolle 
Tanto, che sotto a sé le nubi lassa, 
È sì celebre e chiaro, e sì gran cose 
Ne rapporta la fama, che da noi. 
Che pur sui libri queste chiome fatte 
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Abbiam canute, non che a sdegno alcuno 
Sì prenda di venir teco a disputa, 
S'ha molto a grado e assai ce ne pregiamo. 

Cai. Dotta e cortese compagnia, del vulgo 
Allontanata, se d' ingegno fiore 
In me si trova, e cosa altra, che buona 
Stimar si possa, al mio Signor la lode 
Ne devo, al mio Signor, da cui deriva 
Come da fonte il ben, eh' a noi discende. 
Dal cui favor guidata, che patrino 
Essermi non si sdegna in tale impresa, 
£ di lucida fede il petto armata, 
Benché femina e sola, in questo agone 
Scender non temo, anzi vittoria spero; 
Certa vittoria, e d' immortale alloro 
Nobil corona. E voi nel perder anco 
(Chi il crederla ?) palma otterrete; e sopra 
Un carro stesso e vincitrice e vinti 
Lieti n'andremo e trionfanti in cielo. 

Mass. Triomferem noi teco, allor che insieme 
Ad inchinar devoti il concistoro 
De' santi Dei n'andrem, la cui possanza 
(Quanto segno il tuo dir) del tutto nieghi, 
E par ch'un solo Dio conoschi ed ami. 

Cai. Un solo Dio conosco, amo ed adoro. 
Mio creator, di cui son opra ancpra 
I cieli e tutto quel, che in essi è chiuso. 

Mass. Che gran bestemia \ Avete udito ? 

Mei. Quale 

Cagion ti move a creder ciò ? 

Cai. Ch'essendo 

Perfetto bene Dio, che in se ogni bene 
Comprende e aibbraccia, esser pia d^un non puote. 

Bibliot. storica e letteraria^ voi. xxiii. 5 
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MeL Natura stessa al tuo parlar s'oppone; 
E il contrario mostrar potrà un essempio 
Al senso manifesto. Più perfetti 
Uniti fan perfezion maggiore. 
Se un torchio accenderai, la notte oscura 
Alquanto rischiarar vedrassi; due 
Più lume renderan : ma molti e molti 
Lucida divenir la fan, siccome 
Più volte si è veduto e vede quando 
Lieta novella giunge, che il romano 
Invitto imperador da' Cimbri fieri, 
O da' Parti fugaci, o da' Numidi, 
Privi di fé, vittorioso torna, 
Che di lampadi ardenti le fenestre 
Risplendon tutte, e i merli e le cornici 
Dell'alte torri e de' palagi attorno. 
Quasi di stelle incoronati e cinti, 
Dan lietissima vista, e maggior fuochi 
S'ergon da terra in mezzo all'ampie strade. 
Ed olio e cera e tede e accesi monti 
D'aride legna insieme arder lontane 
Fan le tenebre meste, e, quando in mare 
Febo si giace, apparir chiaro giorno. 

Mass. Forte argomento e insuperabil parme. 

Cai. Parmi, viepiù che forte, ornato e vago. 
Ma pregio riportar di vera lode 
Non fa ricca divisa, e bel cimiero 
Caderà tosto al primo incontro. Or vedi. 
Quel, che da te s'afferma, in queste cose 
Inferiori affermo anch'io, che forza 
Più d'un han molti, ch'a ciascun prescritto 
È il suo valor. Ma chi il prescrisse loro. 
Il creator del tutto, il re superno, 
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È increata, infinita, pura forma. 
Che nullo accrescimento in se riceve. 

Pan. Che pura forma sia dunque tu credi 
Di corpo ignuda; e da quei libri, a' quali 
La tua credula setta quella fede 
Presta, che in Delfo a' gran responsi dassi 
Del veridico Apollo, ti dilunghi 
Quanto dal bianco il ner, che estremi sono. 
Ei mi rammenta, e son molti anni, anch' io 
Per diletto veder V istoria volli 
Di quello Ebreo, che fuor di questa terra 
La stirpe d' Israel per lungo e strano 
Sentier condusse. Ei mi rammenta, dico. 
Che narra quell'autor siccome poi 
Che trasse fiior della confusa massa 
E distinse le cose il vostro Dio, 
E ch'ebbe cielo e terra, sol e luna 
Formati e l'altre stelle erranti e fisse. 
Piante, augei, fiere, pesci e serpi, alfine 
A far l'uom si condusse, e tai parole 
Quando all'opra s'accinse usò : Facciamo 
Luom a nostra sembianza. A Dio sembiante 
È adunque l'uom; tu ben intendi; e questi 
Ha il corpo all'alma unito. Or come Dio 
Senza corpo sarà, cui l'uom simiglia ? 

Mass. Se in tal bisogno il fedel brando meno 
Ti viene, anzi al nemico arma la mano. 
Nulla e ben poca omai speme ti resta. 

Cat. Queste arme mie, che contra me rivolte 
Esser tu di', nell'avversario piaga 
Faranno, ond'egli avrà salute e vita. 

Arisi. Sovviene a me nuovo argomento, e ancora 
Da' tuoi volumi il traggo, in cui si legge. 
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Che il vostro Dio d'altezza i cieli avanza^ 
L' oceàn di lai^hezza, e di lui meno 
Son gli abissi profondi. E s'egli è largo, 
Alto e profondo, e queste son itiisure 
Tutte del corpo^ tu perchè lo spogli 
Di sì gran corpo^ e fai ch'ombroso spirto 
Rimanga il Dio, che sol vuoi che si esalti ? 
Questo è onorarlo, o fargli ingiuria ed onta? 

Cat. Deh come in van le sacre alme scritture 
Leggono i curiosi, e quanto poco 
Licor ne trae chi sol la scorza stringe ! 

Pan. Più espresso ancor vi leggerai, che braccio 
Ha forte^ fe man potente, e acuta vista. 

Mass. La navicella tua contrarii vehti 
Combatton, Caterina^ e fin al òielo 
Ne van l'onde sospinte, e ti minaccia 
Di qua Scilla rabbiosa e da quel lato 
La vorace Cariddi, e batte il cuore 
A chi dal vicin lido il mar riguarda. 
Tu sola poco il gran periglio attendi ? 

Cat. Onde a me vien tal confidanza ifisieme 
L' aiuto vito^ che mai non manca; e breve 
Al Vostro ragionar così rispondo. 

I secreti divini alti misteri 

A mortai occhio discoprir «on lice 
Senza alcun velo ihtot-no, che abbagliato 
Ne rimarrebbe; e questo inferir volle 
Quando al suo servo Moise Dio parlando 
^anl0 hai vedute^ disse, narrai e Mciy 
E palesalo a un trattQ>^ e iienlo ascoso. 
Perciò l' istesso MoÌ6e, ancor velato 

II luminoso volto, al popol caro 
Favellò, poiché losca umana mente 
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A' raggi di quel sol non può affissarsi. 
Quinci è eh' a quel, che nostro senso apprende, 
Talor si paragona, e ch'è profondo 
Si dice e largo ed alto. Quell'altezza 
Sua possanza denota; il largo segna 
L' incessabil oprar; profonda è detta 
L'essenza incomprensibil. 

Mass. Cose intendo 

Da me non mai più intese. 

CI. Hai visto come 

Si fece da lontano^ e con quant'arte 
Ove a lei piacque il ragionar condusse ? 

CaL E se leggete ancor ch'ei vede e parla, 
E che il braccio distende, o il capo scuote, 
Per figurar sua providenza e quella 
Omnipotente forza od altro tale 
Parlan così le sacre carte. 

Arist. A quello 

Nulla risposta intendo, che pur dianzi 
Fu detto, che di Dio V immagin vera 
Porta in se l'uom. 

Cat. Costà m'apparecchiava 

Appunto di venir. Fra il creatore 
E gli animai, che in se ragion non hanno, 
L'uom quasi un mezzo è posto; il corpo vile 
De' bruti abbiam; la mente Dio somiglia; 
E perchè senza paragon veruno 
Quest' ha di noi la più eccellente parte, 
A lei sovente del composto tutto 
S'ascrive il nome; e però ben si dice 
Ch'a sembianza di Dio creato è l'uomo. 

Kant. Magnanima fanciulla, a questi miei 
Forti compagni della tua prodezza 
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È piaciuto far prova e del tuo ardire. 
Cosi talor mastro, di scherma dotto, 
Con animoso giovanetto suole 
Scherzar giocando, e si ritira quasi 
Impaurito, ed il fianco gli discopre, 
E percoter si lascia. Assai fin ora 
Tua gran destrezza e il generoso cuore 
Hai dimostrato. Io dimostrarti voglio 
Come in vera battaglia il braccio adopro. 

Mass. Cedi a tal furia, Caterina, in questa 
Orribil pugna. Incontro a un tanto eroe 
Quell'arme appena ti farian difesa, 
Che ad Achille donò la madre Dea. 

Cat. Quelle non già, che favolose e finte 
Fur da dotto poeta, ch'altro intese 
Da quel che suona il suo parlar, ma bene 
Su Tarme della fé, che in dosso io tengo. 
Del gran Padre celeste altero dono, 
Senza pur segno far, cade ogni spada 
Di fina tempra e si rintuzza e frange. 

Sett. Cesarea Maiestà, l'ampio teatro 
Angusto par. Cosi la gente è folta 
Come qualor per ascoltar concorre 
Nobil tragedia, e belli a veder sono 
L'un dopo l'altro in su quei gradi assisi 
Tanti gran cavalier, che intorno stanno. 
Ma viepiù bella e delettevol mostra 
Fan giù nel basso, in su vermiglie e gialle 
Sedie, di ricchi drappi e d'or fregiate. 
Viepiù care dell'or, leggiadre donne; 
E con desio vostro venir s'attende. 

Mass. Andiam, ch'è ben di popoloso e grande 
E superbo teatro un tal certame 
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Spettacol degno. Ivi a ciascun si mostri 
Chiara la verità, ch'è quel ch'io bramo. 
Cai. Chiara si mostri; e questo è mio desire. 
Cosi mia voglia in ciò resti compita, 
Ch' ognun conosca e conosciuto l'ami 
E sempre d'amar più si forzi e brami 
Il buon Giesù, ch'è veritade e vita. 

Finito il primo atto, si fece veder nella scena un bel tempio molto 
luminoso, e dentro una sepoltura; dal qual tempio uscirono in abito 
di processione dodici donne alessandrine, cantando l'infrascritto ma- 
drigale : 

O suprema ed eterna 
Sapienza increata ed infinita. 
Che, da la bocca uscita 
Dell'altissimo re, che il ciel governa. 
Da la stellata sua reggia superna 
A noi scendesti, e nostra inferma carne 
Vestire e poi morir per noi ti piacque. 
Piacciati aiuto darne; 
Aiuta or lei, che del tuo sangue nacque. 

E mentre che ingenocchiate nel mezzo della scena divotamente 
oravano, comparve dal cielo una colomba, rappresentando lo Spirito 
Santo, al suono d'una dolcissima armonia. Il che vedendo ed udendo 
le donne, altra volta cantorno l'istesso lor madrigale, e cantando se 
ne intromo in una delle strade della scena. 
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ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA 
Porfirio, Marcello. 

Porf. Caro Marcello, io l'amorose pene 
A te spesso racconto, e in parte sfogo 
La fiamma ragionando, in cui si strugge 
Mio cor soavemente, e ti discopro 
Le interne piaghe sue, ch'agli altri celo, 
Perchè non pur di buon consiglio aita 
Può dar la tua prudenza, e il caldo affetto 
Dell'amicizia fa che tu non badi 
Fin ch'io soccorso gridi, che lontano 
Scorgi il bisogno ed a incontrarlo corri, 
Ma sai per pruova ancor come governa 
Amor i suoi seguaci, e s'arde e punge 
Il suo foco e il suo dardo, e cicatrice 
Ne porti in petto. E vero è quel, ch'udito 
Ho alcuna volta, che l'amante è quale 
Suol esser quegli, a cui di morso ha dato 
Vipera infuriata, il qual non vuole 
Sua passion narrar, s'alcun non trova, 
Che del velen di cotal angue infetto 
Com'esso ancor sia stato, che sol crede 
Colui creder gli deggia e fargli scusa. 
Se vinto dal dolor si sbatte e freme. 
Tal appunto son io. 

Marc. Porfirio, insieme 

Padrone e figlio mio, cotante lodi. 
Onde troppo nel ver sovra il mio merto 
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Vi piace d'esaltarmi, effetti sono 
Dell'alta cortesia, che in voi dimora, 
E a lei ritornan tutte. Io sol di questo 
Pregiar mi posso, che di me nessuno 
Servo più fido e più devoto avete. 
Che del vostro piacer più gioia senta, 
O dolor dell'affanno. È ver che nulla 
Cagion io veggio, onde attristar mi debba 
In questo tempo, che letizia e festa 
Sol ne presenta. Il querelarsi a voi 
Si disconvien, che più felice amante 
Febo non vede. I pianti e le querele. 
Lasciate a chi, di vii amor soggetto. 
Di e notte indegno, insopportabil giogo 
Sostiene e tira, e detrettar noi puote. 
Siccome (ahi lasso !) a me tirar convenne 
Lunga stagion, che di quell'alma impero 
Ebbe ignobil desio, di cui, qualora 
Rimembranza mi vien, vergogna e duolo 
M'assale a un tratto, e questo al cuor profondo 
Discende, e quella il volto ingombra, e tinge 
Di purpureo color guancie canute. 
Ma voi, degno amator d'eccelsa dama 
(Di dama tal, che dir che genitore 
Massimian le fu, che il mondo resse, 
E suo germano è il gran Massenzo, ch'ora. 
Come già il padre, all' universo impera, 
È la lode minor, ch'a lei si deve), 
Devete, sol perchè sì altiero segno 
Hanno i vostri pensier, pago e contento 
Sovra ogn'altro stimarvi. Essendo poi 
Da cosi fatta donna amato, e il core 
Possedendone e l'alma, un sì bei regno 
BiblioL sUrùa e letteraria^ voi. xxiii. 
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Qual altro in terra agguaglia ? Ed or che speme 
Col mezzo d'Imeneo certa vi è data 
D'aver tosto di lei possesso intero, 
A lamenti, a dolor potrete ancora 
Scioglier la lingua e dar nel petto loco ? 

Porf. Il conosco, il confesso; troppo ingrato 
Sarei negando un tanto ben. Cortese 
M'è stato il ciel d' incomparabil dono. 
Pur tuttavia nell'alma un negro orrore 
M'è sopraggiunto, e non so donde e come. 
Ch'ogni gioia m'offusca, e il sol mi toglie 
A mezzo giorno; e sempre mi rimbomba 
Negli orecchi una voce, che sta mane 
Con gran terror mi ruppe il sonno, e pieno 
Mi lasciò tutto di spavento il cuore. 

Marc. Dir altro non saprei, poscia che mesto 
Veggio star voi, se non che amante alcuno 
Lieto non vive, e eh' allegrezza intera 
Ha del regno d'amor perpetuo bando. 
Perocché dove di mestizia cessi 
/Ogni vera cagion, giammai non manca 
Di strane fantasie fallace turba. 
Di sogni ed ombre e di notturne larve. 
Ma che voce fu quella, onde spavento 
Conobbe un cuor si intrepido e sì forte ? 

Porf. Io «vea già tutte del riposo l'ore 
In suavi pensier vegghiando spese, 
E già cedea la notte all'aurea luce. 
Quando aggravò queste palpebre stanche 
Un dolce sonno. Ma d'amaro tosco 
Cagion mi fu, che quasi agli occhi avanti 
Una orribile immago mi s' offerse 
Di donna, ch'ai vestir lugubre e al viso 
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Dimesso e magro, e di color di morte, 
E di pianto irrigato, in gran cordoglio 
Mostrava ritrovarsi, e con la sua 
Destra, qual neve fredda, la mia prese 
E strinse forte, e mi chiamò per nome, 
E sì mi disse: « Tu, Porfirio, invano 
« Goder dell'amor tuo qua in terra speri. 
« Il ciel t'aspetta; ivi perpetue nozze 
« Celebrerai con la tua bella sposa. » 
Ecco, detto ebbe appena, che in un punto 
Chiuse le labbra ed allargò la mano. 
Ed io rimasi attonito e confuso. 
Marc. I sogni, a dirne il ver, benché fallaci 
Veggiamo il più, né men di loro é vano 
Che alla lor vanità credenza dono; 
Pur qualche volta (e le memorie antiche 
Molti essempi ne danno) i sommi Dei 
Svelano in sogno agi' intelletti umani 
Alti secreti, e scuoprono del fato 
I più riposti alberghi, e aperte e chiare 
Veder ne fanno le future cose. 
E così, mio padron, mostran che fatto 
Abbian oggi con voi. Celeste avviso 
Mi sembra questo. Ma intendete come 
Da me s'intende. La bellezza é un raggio 
Della divina luce, il qual risplende 
In questa parte e in quella, e più ch'altrove 
Nell'aspetto gentil lustra e fiammeggia 
D'Eutropia vostra. Or questo divin lume. 
Ch'accende i cuor d* inestinguibil fiamma, 
È il sommo Giove, e per fruirlo in cielo 
È forza di poggiar, ch'ivi risiede 
Là dove a pochi é di salir concesso; 
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E fra quei pochi a voi tal grazia data 
Sarà, e di quella il sogno annuncio reca. 

Porf. Raro umana virtù tant'alto sale. 

Marc. Con l'ale sue v' innalzerete a volo. 

Porf. Come di gaudio tal nunzio mi fue 
Un tristo simulacro ? 

Marc. Il giorno allegro 

Nasce dal tempo rio. 

Porf. Che donna è quella 

D'oscure bende il mesto viso avvolta ? 

Marc. La donna è lei, che la prigion terrestre 
Aprirvi dee per far l'alto viaggio; 
E quello fia dopo molt'anni spero, 
Che di sì caro ben privar la terra 
Non vorrà così tosto il ciel benigno. 

Porf. Illustre senso a oscuro sogno hai dato. 
Foss'egli vero ancor. Che sia pur vero 
Creder mi giova. Ohimè ! 

Marc. Che nuova ambascia 

Vi preme il cuor ? 

Porf. • Due giorni interi ornai, 

Due giorni interi son, che queste afflitte 
Luci non hanno il desiato oggetto. 

Marc. Due giorni interi, una età lunga. Quanto 
Giran quell'ore tarde, ch'è lontano 
L'amante dal suo amor ! 

Porf. Deh sarà pure 

Che appressar me le possa ? A tanta gioia 
Non credo arrivar mai. 

Marc. L'istesso avviene 

A stanco peregrin, che, dopo molte 
Giornate e molte di sentier malvagio. 
Di cima a un poggio la città discuopre. 
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Del suo lungo caxnin termine e meta, 
Che poche miglia lunge un largo piano 
Con le sue mura abbraccia, e T alte cupole 
Paion già tutte e le gran torri, e il fumo 
Vede in più luoghi uscir, che in oblio pone 
La passata fatica, e quel ch'avanza 
Sol gli dà noia; e come più s'accosta 
Par che più si dilunghi e più s'arretri. 
Così a voi par; ma la città è vicina. 
Ove albergo real vi si apparecchia. 

Porf. I tuoi dolci conforti e le parole 
Saggie e cortesi parer breve e piano 
Far ponno il lungo e malagevol calle. 
Però vorrei della mia donna insieme 
Aver frequente avviso. 

Marc. Publio credo 

Sarà venuto, e aspetteravvi, o poco 
Aspettar si farà; ch'altro non cura 
Che sempre compiacervi. 

Porf. È perciò bene 

Ver la nostra magion drizzar il passo. 

SCENA SECONDA 

Publio sok. 

Cosa rara esser questa e di gran pregio 
Deve per certo, ch'ai suo amato sposo 
Per caro don la mia padrona manda; 
Poiché mi dice averla essa più cara 
Dell'alma propria, e ch'io gli dica vuole. 
Che così parimente egli l'apprezzi. 
Ma com'è a lei ^ cara e altrui la dona ? 
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Dirà che altrui già non la dona, quando 
Ne fa dono a Porfirio, e ch'ella in lui 
Ha vita e spirto, e che gli amanti sono 
Un voler, una mente. Io, conversando 
Fra gli amadori, ho questo appreso almeno; 
So ragionar degli amorosi affetti. 
Ho di veder desio che dono io porti. 
Ella m' impose che in secreta parte 
Gliel presentassi : non vietò per questo 
A me il vederlo, né ragion alcuna 
Vuol che da me si celi, che V interno 
So dell'animo suo. Dietro a quel canto 
Tirar mi vo', ch'alcun non sopravvenga. 
Che magistero è questo ? In su una croce 
L' immagine d'un uom confitto io veggio. 
Di spine incoronato; e il fianco aperto 
Ha d'un' ampia ferita. Un tale scempio 
Si fé' già di colui, che per suo Dio 
La bella figlia del re Costo adora. 
Gli è desso certo; io non m' inganno. Credo, 
Ch'ella in quei giorni che tenerla volle 
L' imperador nel suo palazzo, affine 
Dalla sirocchia e dalla moglie fosse 
Con dolci astuzie e con donneschi modi 
A' nostri numi convertita, loro 
Al suo converse. O gran Massenzo, come 
Riman deluso ! Con le proprie mani 
Tu quel fuoco portasti, onde arde tutta 
La reggia tua. Ben io mi sono accorto 
Di molte novità. Più ad oflTerire 
Non manda Eutropia a Pallade, né a Giuno 
Grati olocausti; né fumar gli altari 
Fa d'odorati incensi; né più cura 
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Tien di spiar le palpitanti fibre 
Degli uccisi animali. Esser può vero 
Che cotal donna, e sì avveduta e saggia, 
E degli Dei si reverente, in questa 
Follia cader si sia lasciata ? Il vero 
Pur vo' cercando, e con le man lo tocco. 
Quanto conforto in ciò, quanta speranza 
Io tengo è, che, in udir che vinta resti 
Da' saggi Caterina, ella io se stessa 
Rivolgerassi, e pentimento e doglia 
Avrà del preso errore, e di quel, ch'oggi 
Fa con questo presente. Io di ubbidirla 
Vorrei lasciare e andar fingendo alcuna 
Util menzogna. Ma il tenersi è meglio 
Entro i confini. Al servitor non tocca 
L'ordine a regolar, che gli s' impone. 
Ma tutto ha da esseguir quanto è commesso. 

SCENA TERZA 

Faustina imperatrice^ Flaminia e Porzia, sue cammariere^ e Paggio, 

Imp. Vi ho sempre in luogo di sorelle avute ; 
Tal delle virtù vostre il merto è stato. 
E or che con l'acqua del battesmo semo 
Regenerate ed a novella vita 
Nate ad un parto insieme, veramente 
Sorelle posso e debbo anco chiamarvi. 

Flam. Noi per l'alto valor, ch'ardente e chiaro. 
Sovrana imperatrice, in voi si scorge 
E più degna vi rende e più eminente 
Del sommo grado, in cui v'ha il ciel locata. 
Sempre state vi siam devote ancelle. 
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E con le grazie poi, ch'ognor benignai 
Ne fate, abbiam quasi con aurei lacci 
La nostra servitù legata e stretta. 
Ma questo caldo affetto è divenuto 
Or tutto fuoco, e l'obbligo è infinito, 
Che a vostra Maiestà da noi si deve, 
Per cui libere siam d'eterne pene. 
Or così d'ogni pena e d'ogni affanno 
Sempre tenga Gesù libero e scarco 
Vostro petto real, che, quanto il viso 
Fuor ne dimostra, dispiacer non lieve. 
Né senza nostro duol, turba e inquieta. 

Porz. Molte fiate affezton m'ha spinto 
A domandarne la cagion; che il male, 
Communicato a chi del vostro bene 
Ha sollecita cura, se del tutto 
Levar non puossi, in gran parte si scema; 
E riverenza la mia lingua in freno 
Ha ritenuta. Pur da me pensato 
Ho che il vostro dolor dal danno altrui 
Orìgin abbia e dall'altrui tormento. 
Che sovra ogni altra voi pietosa come 
Proprio sentite. E in verdi quell'indegno 
Strazio crudel dell' innocente e pura 
Vergine Caterina chi pietade 
Non sente, ha l'empio cuor di senso privo. 

Imp. Compassion dell'altrui danno, è vero, 
Tribulata mi tien : ma danno alcuno 
Aver colei non può, la cui beata 
Mente sta sempre al sommo ben congiunta. 
E bench'ella fra noi conversi e viva, 
Come raggio di sol la terra tocca. 
Che non però di là mai non si parte. 
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Onde ha rorigin sua. Dell' infelice 
Consorte mio l'alta miseria piango, 
Che regna in terra, non pur vive e spira, 
E nell'inferno è già morto e sepolto. 

Porz. Finché l' infermo ha spirto, e disperata 
Non è la vita, e mentre di peccare 
Ha forza l'uom, di pentimento ha loco. 

Jmp. Né l'infermo salute, il qual di novi 
Disordini il suo mal fomenta e accresce, 
Né sperar può quel peccator emenda, 
Che d'errore in error cade e trabocca. 
Ahimé ! troppo é il suo cuor, troppo indurato. 

Flam, Dov'è niuna speranza, ivi é mestieri 
D'animo risoluto. Adunque voi 
A viver gli anni arete in doglia e in pianto 
E far inutil penitenza ognora 
Delle non vostre colpe ? 

Jmp. Ciò mi pesa 

Che inutil fia, perché diletto fora 
Altrimente patir per lui, che il cielo 
Mi die compagno. Ma compagno fue; 
Or più non mi sarà. 

Porz. Che vuol dir questo ? 

Jmp. Poiché uscita d' error col santo lume 
Della verace fé diversa strada 
Ho preso dalla sua, gran dubbio porto 
Non questa compagnia spartir convenga. 

Flam. Disciorre il nodo maritai pensate ? 

Jmp. Se scioglier non si può, si tagli e spezzi; 
Che nulla vo' che il mio camin trattenga. 
Non ch'arresti o distorni. 

Porz. Com'è poco 

Ch'entrate senio in questa santa scuola 
Bibliot. storica e letteraria ^^o\, xxiii. 
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Della legge di Cristo, io favellarne 
Ardisco appena. Ma sapendo eh' ella 
Di natura i defetti adempie, questo 
Sol vi dirò, che naturai ragione 
Intorno a ciò mi detta. Io per me avviso, 
Ch'a una donna fedel, quando legata 
A consorte non sia, l'accompagnarsi 
Con marito infedel non si permetta. 
Il che la vostra valorosa e saggia 
Cognata Eutropia ha ben inteso, e quindi 
Fermo pensiero è in lei non accostarsi 
Prima allo sposo, ch'ei nel sacro fonte 
Le macchie interior non purghi e lavi. 
Ma chi si trova in matrimonio gionta, 
Perch'ella Cristo adori e l'altro invochi 
Le sorde statue, a mio parer, costretta 
Non è d'abbandonarlo. 

Imp. Ancor sospesa 

Altro dubbio tien l'alma. 

Flam, E di che cosa ? 

Imp, Che a tutte e tre s'aspetta. 

Flam. Per toccare 

Insieme a noi, basta che vostra sia. 

Imp. Io temo forte non da noi si manchi 
Troppo al dovere, in ritenendo ascosa 
La santa fé per vii temenza. Quando 
Già crede il cuor, perchè la bocca tace ? 
Perchè non la confessa ? 

Porz. Io crederei. 

Che di viltà, di freddo amor saremo 
Dal buon Gesù rimproverate, dove 
Moverne o forza, o cos'altra potesse 
A negar il suo nome. 
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Imp. Chi la pena 

Lontana ancor paventa e per lei tace, 
Negherà poi come appressar la senta. 

Porx. Chi la sua vita a gran perigli espone 
Ove mestier non fa, gran biasmo acquista. 
E se da poi, quando bisogno il chiede, 
Mostra i' istesso ardir, lode non trova, 

Flam. E perciò pare a me (se il parer mio 
Vien dal vostro approvato), che si debba 
Certo saper s'obbligo alcuno astringe 
A confessar la fede, e il quando e il come; 
E saputone il ver, perchè ne segua 
Bando, prigion, tormento, infamia o morte, 
Di quel, che far si dee, nulla si lasci. 

Porz. Né quanti modi di morti la morte 
Fan più crudel, ne quanti immaginarne 
L* istessa crudeltà potrebbe, e Tira 
Mettere in opra, il mio saldo pensiero 
Smover potran di seguir Cristo vo i; 
Che col favor di lui, col vostro esempio 
Ogni femineo cuor viltade abborre. 

Itnp. D'animi così grandi, o generose 
Le mie sorelle, onde i più forti eroi 
Superate d'assai, molto gioisco, 
E il vostro buon consiglio affermo e lodo. 
Ma dove or, poi che il favellar n'è tolto 
Con la santa donzella, per levarne 
Andrera di dubbio ? A chi ricorso avremo ? 

Flam. In quel pubblico albergo, ove i meschini 
Poveri e abbandonati infermi, accolti 
Dalla umana pietà, grato ricetto 
Trovano e chi li serva e n' abbia cura, 
Il qual sovente voi con raro esempio 
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D'umiltà vera visitar solete 
E sovvenir più spesso, egro e languente 
Giace quell'eremita, il qual la strada, 
Che in paradiso adduce, a Caterina 
Mostrò primiero; e or mentre per vederla 
Girando intorno alla prigion s'andava. 
Fu con un legno noderoso e grave 
Da un feroce custode fieramente 
Assalito e percosso; e in terra steso 
Mezzo vivo restò, finché persone 
Devote e pie lo presero e nel luogo, 
Ch'ho detto, lo portar. Potrà costui. 
Che, com'è buono e saggio, è gran maestro 
In iscrittura, e sente molto avanti 
Nelle cose di Dio, renderne certe 
Tutte di quel, che dubitose tienci. 

Imp. Non si ponga all'andarvi altra dimora; 
E alcun ristoro al macerato corpo 
Del santo vecchiarel si doni. Ascolta. 
Prendi quel vaso e quelle ampolle piene 
Di preziosi unguenti e d'ole: fini 
E odorifere acque, che recare 
Io soglio allo spedai, quando a vedere 
Vo' quegli egri infelici, e là t' avvia. 
Ch'ivi mi troverai. 

Porz. Quanto comanda 

Tua Maiestà farassi. 

Imp. Empio custode ! 



Digitized by 



Google i 



• 53- 

SCENA QUARTA 
Porfirio e Publio. 

Porf. Perch'io tener viepiù che l'alma caro 

Devessi quel presente, udir bastava 

Che da colei mi vien, dalle cui mani 

La morte anco torrei per nobil dono. 
Pub. La morte darebb'ella a chi pensiero 

Avesse contro a voi. Dalle sue mani 

Venir altro non può che vita e gioia. 
Porf. Di ciò mi tengo io certo; e le dirai 

Che da me si farà quant'ella dice; 

E della mia promessa ostaggio e pegno 

Questo anello le porta. 
Pub. Due man giunte 

Mostran gli animi uniti, e il bel diamante 

La salda vostra insuperabil fede. 

E per se stesso il don pregiato. Molto 

Il donator più prezioso il rende. 
Porf. La mia padrona e tua forse attendendo 

Ti sta con la risposta. Io più tenerti 

Non voglio a bada. Va. Quel ch'io t'ho detto 

Le riferisci; e il mio parlare aiuta, 

E adornai quanto puoi. 
Pub. Quanto io possa 

Per voi servire adoprerò. 
Porf. In mio nome 

A lei t* inchina, e quindi a me ritorna. 

Non tardare a venir. 
Pub. Non sono ancora 

Da luì partito, e del ritorno ha fretta. 
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SCENA QUINTA 

Porfirio. 

Con questo don della mia sposa insieme 

Recato un gran pensier m'ha Publio; e brevi 

Fur le parole sue, ma lungo il senso. 

Ella, per quel ch'io veggio, a esterno e nuovo 

Dio la mente ha rivolta, e vuol eh' io seco 

L' istesso adori. È cosa questa, in eh' io 

Compiacerle non posso. E la promessa, 

Ch'io feci, dove andrà ? Dissi d'averlo 

Caro, e caro l'avrò, non come Dio, 

Ma come quel, che di madonna è dono. 

Prometter non può alcun quel, che osservare 

Né può, né dee, benché promesso l'abbia. 

Potrò per un novello e forestiero 

Abbandonar gli antichi e patrii numi. 

Nella divozion, nella tutela 

De* quali nato son, visso e nutrito ? 

Da* vestigi appartar mi debbo, impressi 

Da tutti i miei progenitori? E forse 

Indur mi lascerei fra gli altri Dii, 

Ch* io riverisco, a onorar questo ancora 

Dio degli Ebrei. Ma intendesi ch'ei solo 

Regnar pretenda e compagnia non voglia. 

E grande error saria perderne molti 

Per guadagnarne un sol. Ma se quest'uno 

Più di quei molti sol fosse potente ? 

Se cieca opinion guidati avesse 

Il padre e gli avi miei, dovrei le loro 

Pedate seguitar ? Chi mi fa certo 
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Del vero ? E certo io, noi sapendo, come 
O questo o quello asseverar presumo ? 
Folle ch'io stato son, che nulla indietro 
S'è lasciato da me per acquistare 
D'un principe terren la grazia frale, 
E al sommo re del ciel non che servizio 
Abbia fatto giammai, ma procurato 
Punto non ho di conoscenza averne. 
E pure, ignoto o pur negletto, mai 
Sazio non è di beneficii farmi. 
O qualunque tu sii, rettor supremo, 
Prima cagion del tutto, alta bontade, 
Che aver degni di me continua cura. 
Che curato non ho d'aver contezza 
Del mio bcnefattor, l'oscura mente 
Piacciati d' illustrar, sì eh' io ti possa 
Adorar conosciuto, e il tuo gran nome 
Chiamar ne' miei bisogni e celebrarlo 
Con sacri versi e di lui degne lodi. 

SCENA SESTA 
Tito e Porfirio. 

TV/. O chiaro, o lieto, o avventuroso giorno ! 
Felicissimo giorno ! Oggi apparata 
Ho più dottrina, che in mill'anni e mille 
In quante scuole tien la Grecia tutta 
Non avrei fatto. 

Porf. Picn di maraviglia 

Gran cose vien costui fra se volgendo. 

TU. Sempre da me la tua menloria fia, 
O santo giorno, riverita, e ogn'anno 
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Rinovarti farò sollenne festa. 
Deh stato a parte di cotanto bene 
Fosse anco il mio signor Porfirio. 
Porf. M'have 

Davanti, e di me parla, e non mi vede. 

Tito, e dove or da te stesso lungi 
Ti rapisce il pensier ? 

TU. Padrone, appunto 

Or io meco di voi parlava. Oh quanto 
Oggi v'ho desiato ! 

Porf. Ed in qual loco ? 

Ed a che far ? 

Tit. Là nel teatro, dove. 

Caro signor, meco veduto avreste 
Del vero Dio l'eccelsa gloria, 
Goduto in terra il ben del paradiso. 

Porf. Tu vien dalla disputa. Io per sentirla 
M'era avviato, e trattenuto fui 
Da importante negozio. Incommenciata essendo. 
Entrar non volli, ma di quella il fine 
Più tempo è ch'ho previsto. Troppo in vero 
Fu disugual la pugna. E che poteva 
Contra una schiera di dottor sì grande 
Una femina sola, una fanciulla ? 

Ttt. Una femina sola, una fanciulla 

Vint'ha una schiera di dottor sì grande. 

Porf. Son dunque i Greci perditor ? 

Tit. Non sono 

1 Greci perditor, ch'han ritrovato 
Ampio tesoro, onde possenti e ricchi 
Viveran sempre. 

Porf. Il tuo parlar m'è oscuro; 

E gran vaghezza ho di saper sFccome 



Digitized by 



Google 



■ 57 - 
Per appunto riuscì, perch'io presente 
Oggi non sono intervenuto al fatto. 

77/. È giusta la cagion : che per trovarsi 
A così memorando alto successo 
Di là venir doveasi, ove si dice 
Tener questo gran fiume il capo ascoso, 
O da' monti Rifei, d'onde la tana 
Ha il suo gelido fonte, o s'altra parte, 
Dalla foce del Nil posta più lunge, 
Vede nascendo o tramontando il sole. 

Porf. Tu più il dolor m'accresci, e maggiormente 
Con questi detti il desiderio infiammi. 
Che noi mitighi innanzi e non l'acqueti 
Con quel tuo dir vivace, onde le cose 
Veder mi fai, che a raccontarmi prendi ? 

TìL In quella parte del teatro, dove 
A terminar vanno le punte estreme 
Del mezzo cerchio, alquanto alto da terra 
È un ampio catafalco, e il seggio augusto 
Ivi nel mezzo in più elevata parte 
Del magno imperador fu posto; e luogo 
Ebbero alla sua destra i dotti vecchi; 
L'ebbe dalla sinistra incontro a loro 
L' inclita stirpe del re Costo. E poscia 
Che si fur tutti accomodati, e tacque 
De' musici strumenti il suono allegro, 
E tacque appresso un, che con alta voce 
Lesse le stolte opinion (secondo 
Egli stolto diceva) e false e vane 
Di Caterina, il primo in pie levossi. 
Com'era il primo anco a seder locato. 
Il più canuto di quei savii Greci ; 
E, fatto riverente umile inchino 
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Alla Cesarea Maiestà, con grave 
Maniera e con parlar succinto e pieno 
Propose acuti e solidi argomenti. 
Finito ch'ebbe il suo dir quello, un altro 
Lo seguitò, che presso a lui sedeva. 
Il cui bel ragionar, più copioso 
Del primo un poco e più fiorito e vago. 
Diede agli ascoltator diletto. E dopo 
Seguitò il terzo; e poi di mano in mano 
Dissero gli altri in guise tal, che molto 
Più agevol cosa fia lodarli tutti. 
Che dir qual più di lor lodato fosse. 

Porf. Ora in quel mentre la real donzella 
Che dicea ? che facea ? 

Tit. Motto, ne cenno 

Non fé giammai mentre i dottor parlaro; 
Ma con gli onestì sguardi a terra inchini 
E della bella man fattosi appoggio 
Cosi alla guancia delicata, sempre 
Tacita stette. 

Porf. Io penso al gran contento. 

Che trar di ciò V imperador potea. 

T//.' Grande lo dimostrava; e con ridente 
Volto la bella donna rampognando. 
Deh Caterina, disse, in gran pensiero 
Ti veggio immersa. Ov'or quella baldanza. 
Ove r ardir andò, ch^aver solevi ? 
Quel tuo gran Dio, che in un momento puote 
Colmar d'alta dottrina i rozzi petti 
E fare i muti stessi anco eloquenti, 
Com'or ti manca ? Ei par ch'egli piuttosto 
Le savie teste di cervello scemi, 
E ammutir faccia le feconde lingue. 
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Porf. E così provocata e così punta, 

Chieta si stette ancor la donna altera ? 
Tit. Al parlar di Massenzo non rispose, 
Ma inginocchiossi Caterina, e al cielo 
Gli occhi e le mani alzando, in tai parole 
Con celeste armonia la lingua sciolse. 
Che sempre nel mio cor terrolle impresse : 
Signor, che simplicetti uomini e inculti. 
Sol delle reti esperti e d'allettare 
Con l'amo i pesci e di nuli' altro dotti. 
Delle dottrine a' più sublimi onori 
Alzar volesti, e tuoi compagni farli 
E duci delle genti, e per maestri 
Dell'universo il bel regno del cielo 
Annunziar al mondo gli eleggesti, 
Piacciati a gloria tua d'ora esaltare 
L'umiltà mia, sì che per me si tolga 
Questo popol d'errore, e per le mani 
D'una donzella oggi abbattuto caggia 
£ il suo capo superbo sottoponga 
A' santi piedi tuoi l'empio gigante 
Dell'umano saper, che già d* averti 
Vinto si giatta e ti deride e sprezza. 
Indi a seder tornata, con la destra 
Toccossi a questa guisa il fronte e il petto 
E la sinistra ^ l'altra spalla, e poi 
Con modesta prontezza si rivolse 
A' dotti vecchi e referì d'ognuno 
I sottili argomenti; e tal risposta 
Lor diede in brevi detti, che nessuno 
Le replicò, ma di stupor ripieni 
L'un l'altro in faccia si miraron tutti. 
Ma chf CQ^e diss'elU dopo, e quali 
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Da poi che le ragion per loro addotte 
Da lei contorte in lor medesmi furo ! 
Che parole soggiunse e quai concetti ! 
Che gran sentenze, o sommo Dio !, n'espose 
Agli umani intelletti, 
Infin allor dal ciel tenute ascose ! 

Porf. M'hai tutto il cuor di meraviglia ingombro. 
Ma d'udir l'ammirande altiere cose 
Avido è più che mai. Tu sodisfarlo 
Potrai col referir di quelle alcuna. 
Che la profonda tua memoria serba. 

TV/. Le sue alte parole, o il gran desio. 
Con che l'appresi, o forza occulta fosse 
In lor di penetrar nell'alma, tutte 
Ci restar come in saldo marmo incise; 
E spirto abita in me, che le rilegge 
E le rincorre sempre : ma bastante 
Non è la lingua ad ispiegarle fuore. 
Pur, com'ella potrà, significarvi 
Così balbetticando sforzerassi 
Di quel dotto sermon l'alto soggetto. 

Porf. Comincia, e l'alma desiosa appaga. 

Tit. Contra la turba degli Dei la prima 
Impresa fu del ragionar celeste, 
E con tai detti il primo assalto mosse : 
Se son molti gli Dei, son differenti 
Anco fra loro; e, differendo, cosa 
Ha l'un, ch'all'altro manca; e mancamento 
Avendo ogn'un di lor, nessuno è Dio; 
Che Dio non è dov'è difetto alcuno. 

Porf. A tal ragion non può risposta darsi. 

Tit. Un'altra le ne aggiunse, e della bianca 
Sua mano alzò queste due dita, e disse : 
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De' vo^ri tanti numi o che Tun puote 
Distrugger l'altro, o non può farlo. Ponno 
Distruggersi fra lor ? Non sono adunque 
Eterni Dii. Son dì tal possa privi ? 
Non ponno dunque il tutto, e Dei non sono. 

Porf. Tanto saper non è di donna. Certo 
Nume dal del disceso in lei dimora. 

Tit. Dopo queste e mo It' altre acute prove, 
Ond' ella quasi con ardenti strali 
Sempre degli auditor l'alme feria. 
L'autorità di quegli antichi addusse, 
Le cui sentenze, tome in bei tesori 
Nei libri conservate, il mondo ammira. 
Di quali alcun ne' suoi volumi scritto 
In più luoghi lasciò, che questi effetti. 
Che qua giuso veggiam, dependon tutti 
Da una cagione independente e prima; 
Altri, che, come un solo è il mondo, ancora 
Un solo è quel, delle cui mani uscio. 

Porf. Ragion le si accompagna, e seco mena 
L'autorità de' sapienti unita. 

Tit. Da poi ch'uno immortale, omnipotente 
Dio solo esser conchiuse, oltre le stelle 
Poggiando e sopra ogni creata cosa. 
Prese a trattar della divina essenza, 
La quale, unica e sola, è a tre persone 
Comune. 

Porf. A tre persone unica e sola ! 

Par che si contradica. Or dimmi come 
Questo parlar s'accorda ? 

TU. Quello Dio 

Priego, che solo in tre persone adoro, 
Questa mente soccorra, e questa lingua 
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Aiuti sì, che referir ti possa 
Della sua santa unita Trinitade 
Qualche parte di quel, ch'oggi ne intesi. 

Porf. T'esaudirà; che la domanda è pia. 

Tu. Il sommo Dio, ch'è intelligenza prima, 
Se stesso intende; e tale intendimento. 
Generato da lui sempre ab eterno, 
È l'unico Figliuol del sommo Dio; 
Dio come il Padre, perch'è dell' istes^a 
Natura. II Padre la sua cara prole. 
Ed ella il caro genitore amando, 
E d' infinito amor continui raggi 
Spirando l'up verso di l'altro, viene 
D' ambi a prodursi un amoroso Spirto, 
Dio come il Padre e il Figlio, ond'ei proceda. 
Talché son tre persone, e d'esse ogn'una 
È vero Dio; ne son però tre Pei; 
Che non più d'una, e quella seqipiterna 
Sostanza, una deità là suso impera. 

Porf. L'altezza del parlar da se dimostra. 
Che di verace Dio si parla. 

TiL Oh come 

Ella ne ragionò se uditp aveste 
E con quanta chiarezza! Confessato 
Areste mecq allor, phe per la bocca 
Di verginella intemerata ? pura 
Volle se stesso Dio far manifesto. 

Porf. Così a creder m' induco, anco per quello. 
Che tu n^e n'hai racconto. Ma vorrei 
Di quel Cristo saper, che da una crpce 
Pendente si dipinge, s'egli è 1' una 
Delle divine tre persone. 

TìL % certq. 
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Porf. E qual'è delk tre ? 

TV/. L'eternò Figlio. 

Porf. Or s'egli è Dio iriimortal, come la morte 
Ebbe sopra di luì forza e balìa ? 

Tit. Del discorso divin, che Caterina 

Ha fatto, è questo il terzo ultimo tema, 
Come il figlio di Dio figlio divenne 
D'una vergine intatta, e, per salvare 
D'eterna morte Tuoni, morte patio. 
Qui a narrar cominciò l'origin prima 
Dell'uomo, il qual di questo basso mondo 
Ebbe dal sommo re Corona e scettro 
E speme di ottener più illustri pregi 
D'eterna gloria : ma di quella indegno. 
Disubbidendo al suo fattor bcnijno, 
Ei d' eterno martir divenne reo; 
Ch'offeso avendo un infinito bène, 
Era il fallo infinito, e a soddisfarlo 
Fu sol l'oflTeso creator bastante. 
Perciò dell'opra sua pietoso Dio 
Mandò a vestir d'umana carne il figlio 
E a dare a noi col suo morir la vita. 

Porf. Stupendo amor, ch'ogni stupore avanza ! 
Ma perchè più che al Padre o al Santo Spirto 
Scender dallo stellante solio in terra 
Convenne al Figlio ? 

Tit. Perchè figlio aveva 

Ad esser d'una donna; e ragion volle. 
Che il generato senza madre in cielo 
In terra senza genitor nascesse. 

Porf. Che fu da' saggi risoluto alfine ? 
A che partito s'appigliaron? 

TU. Essi, 
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Con licenza di Cesare, in disparte 
Si trassero; ed io allor, fra gente e gente 
Passando, in luogo penetrai, eh' ascoso 
Veder il tutto ed ascoltar potei. 

Porf. Come hai fatto fin qui, parte mi dona 
Del tuo contento. 

Tit. Quel di loro, a cui 

Par che ciascu n, come a più d'anni grave. 
Assorga e ceda, girò prima intorno 
Lentamente lo sguardo, indi fermoUo 
Pensoso un poco, e alfin così proruppe : 
Se l'occhio non m' inganna, espresso e chiaro. 
Dotti compagni, nella fronte io leggo 
D'ognun di voi quel che nel cuor tenete; 
E quello stesso è, che da me si tiene. 
Che o non è verità nel mondo, o s'ella 
Ci è pure, e non è voce finta e vana, 
Oggi l'abbiamo intesa. E giacché i nostri 
Studi non sono ad altro fin diritti. 
Né per altro vegghiar le notti, e il verno 
Abbandonar tosto le piume e sopra 
Questo e quel libro diventar di ghiaccio, 
E soave ogni stento, ogni disagio. 
Non che lieve n'è stato, che per solo 
Trovare il vero, ed or ne' s'è scoperto 
Dove men si sperava, ad abbracciarlo 
Che non si corre e a far debito onore 
A chi ne l'ha dimostro ? Ci ritiene 
Forse timor di morte ? Via lontano, 
Cacciam tosto lontan sì basso affetto. 
Troppo indegno di noi. Chi nelle belle 
Occasioni è della vita avaro, 
Indegno è della vita. E quando meglio 
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Sarà d'ora impiegata e meglio spesa ? 

Porf. Oh gran vecchion ! Che disser gli altri ? 

Tit. Tutti 

Diedero a quel parlar concorde assenso. 

Porf. L' imperador considero, e vederlo 

Mi sembra, come un grande incendio d'ira 
Avergli dee tutto avvampato il petto, 
Che di fuoco nel volto ancor dagli occhi 
Avventi di lontan fiamme e scintille. 

Tit. Io più non mi trattenni, udita questa 
Deliberazion, ma di narrarla 
Bramoso a voi per ritrovarvi corsi. 

Porf. Cosa oltre a quel, che creder puoi, gradita 
M'hai fatto, ed al teatro irmene voglio, 
Che per veder o udir qual cosa forse 
Potrei giungere a tempo, e potrò certo 
Sua Maiestade accompagnare almeno 
Fino in palazzo. 

Tit. Io le vostre orme seguo. 



FINE DEL SECONDO ATTO. 



Dopo il secondo atto si aperse in cielo una gloria luminosissima, 
e si vide per l' aria venir volando una schiera d' angioli con abiti 
di tele d' oro e di argento in dosso e con ghirlande d'alloro in te- 
stfly ciascun de' quali toccava dolcimente o viola, o liuto, o altro si- 
fatto stromento. Ed arrivati su quella parte della scena , eh' è più 
agli spettatori vicina , cantorono al suono di quegli stromenti una 
canzona in lode della vittoria conseguita dalla Santa nella disputa , 
preponendola a quella di Davidde contra Golia, ed a quella di Giu- 
ditta contra Oloferne, e ad altri gloriosi uomini del vecchio testa- 
mento. Sparso nel popolo e sopra la scena un nembo di fiori , so- 
nando e cantando, là dond' erano venuti se ne tornorno a volo , fa- 
cendo diversa strada. E cantorno: 

Bihliot. storica e letteraria^ voi. xxiii. 9 
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Or che i pregi e gli onor tutto risuona 
Di Caterina il cielo, 
E con devoto zelo 
Il basso mondo ancor lodi le dona. 
Noi trionfai corona 
Tessiam d'eterna fronde 
All'aureo crin, che negro velo asconde, 
E del suo nome santo 
Lieta l'aria facciam col nostro canto. 

E retornati là d' onde uscirono , segui la recitazione dell' atto 
terzo. 
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ATTO TERZO 

SCENA PRIMA 
Massenzo, Filosofia CaterinA| Capitano. 

Mass. Tal è il vostro saper? Quest'è l'aiuto, 
Che da voi si sperava ? Oh quanto rade 
Volte verace vien la volgar fama ! 
Pur dianzi a gran vergogna si recava 
L'entrar con una femina a contrasto. 
Or come d'esser vinti e superati 
Pur da una feminella alcun rossore 
Non si demostra, e tutti a lei cedete? 

Div. Cediamo a Dio, cui contrastar non lice. 

CI. Non feminella no, ma Dio ci ha vinti. 

Arisi. Vinto non già, ma vincitor mi stimo. 

Panuz. Qual vittoria con questa a paragone 
Mettersi puote, onde acquistato avemp 
Del gran regno del ciel l' alto possesso ? 

Mass. Voi non m' ingannerete. Io ben conosco 
L'astuzie vostre, iniqui vecchi. Greci 
Son questi alfine, a Costantin devoti. 
Mio palese nemico; e credut' hanno 
Con accostarsi a Caterina indurre 
Il popol tutto a mutar numi, e appresso 
A cangiar signoria. Coteste frodi 
Solo a voi noceran. Tropp'alta è posta 
Mia dignitade. Ivi arrivar non basta. 
Perfidi, vostro inganno. 

Bian. Se stimate 

Inganno il non tener celato il vero. 
Ingannato da nor sarrete certo. 
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Melis. Non poteriam tutti d'accordo a voi 
Tenerlo ascoso ? Ma dal cuor diversa 
La nostra lingua esser giammai non suole. 

Pan. Di parer saggi al vulgo pensier lieve 
In noi non è, che sol per esser dotti 
Ogni studio abbiam posto, ogni fatica. 

Mass. Io farò presto sì ch'alcun di voi 
Né sia, né paia più. 

Div. Quando altrui forse 

Parrà che più non siamo, allor saremo 
A più securo stato in cielo assunti 

Mass. Miseri e sciocchi ! Con disagio e stento 
In così fiacca etade il mar profondo 
Solcaste per mercar infamia e morte. 
Nobil guadagno e preziosa merce ! 

Mei. Con tal morir si compra eterna vita. 

Pan. Non é gran cosa il vivere; ogn' uom vive 
E ogni animai; vivon le piante ancora. 
È l'onesto morir gran cosa e rara. 

Mass. Magnifiche parole, altere e degne ! 
Ma cesseran come d'appresso scuopra 
Morte la faccia sua pallida e tetra. 

CI. Dagli occhi de' mortali esser veduta 

Non può la morte, che in un punto stesso 
Viene e si parte, e al suo venir già chiusi 
Gli trova, o tosto ella gli aggrava e serra. 

Arist. Davigorosi cuor, più che la morte, 
Temuto é della morte il timor vile. 

Kan. Tor l'alme a' nostri corpi ella ben puote. 
Ma di turbarle già possa non tiene; 
Che, come sazii d'abondante mensa, 
Dal mondo partirem contenti e lieti. 

Mass. Mensa fo apparecchiarvi, onde ben poco 
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Trarrete gusto e assai minor profitto. 
Nella piazza d'Osiri un alto rogo 
Or or s'accenda, e nelle fiamme vive 

I vivi corpi di costor sian messi, 
Acciò col senno e con la fama insieme 
Sen vada a un tratto la lor vita in fumo. 
Su via, sergenti, mano a' vostri arnesi. 
Ai ceppi, alle ritorte. Or via prendete, 
Legate, strascinate i falsi e tristi 
Seduttor della gente, i savi stolti. 

Cat. O fortunata schiera, il dolce ardore 
Di carità, nelle vostre alme appreso, 
Dolci parer farà le vampe, ch'ora 
Ai corpi vostri crudeltade appresta. 

Cap. Taci, vecchio importun. Chi t'assecura ? 

mirisi. La libertà vicina. 

Cap. E nulla temi ? 

ylrist. Che cosa ha da temer chi morir brama ? 

Cap. Di morir brami ? Ciò, che tanto agogni. 
Ti sia concesso, e trartene potrai 
Tutta la voglia, e molto innanzi ancora 
Sarà (credilo a me) che non vorresti. 

CI. Ancor la fretta è nel desio tardanza. 

Cat. Non disprezzar, amico, i ricchi doni 
Di quella fune. Assai dell'or più degna 
La corda è, poi che pur di corda avvinto 
Si trasse a morte il mansueto agnello, 

II cui sangue lavò le nostre colpe. 
Arist. Nel merito di quello 

Sangue innocente e puro 

La mia speranza è posta 

D'aver da Dio perdono. 

Che per me indegno di sua grazia sono. 
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Mei. Neir immensa bontadq 

10 m'affido e confbrtO^; 
Ch'ogni pena leggiera 
A' gran falli saria, 

Onde ho macchiato ohimè ! la vita mia. 

Cat. Mentre di grave pena 
MeritevoI ti stimi, 
Deir infinita gioia 
MeritevoI ti fai, 
Ch'ora a goder co' tuoi compagni andrai. 

Mei. Santa donzella, che nomar possiamq 
Nostra seconda redentrice, i tuoi 
Prieghi porgi al Signor, perch'ei ne porga 
Dal ciel la mano in questo passo estremo. 

Cat. Gitene allegri pur, che il Signor nostro 
Chi pon sua speme in lui non abbandona, 

Div. Ecco n'andiamo innanzi, a rallegrarne 
Di quel, che fra più chiari eterni lumi 
Seggio, d'alto splendor fregiato ^ cinto. 
Dal sommo re del ciel ti si prepara. 

Mass. Levatili di qua, né più $i tardi, 

SC^NA SECONDA 
Mass^N70 e Porfirio. 

Mass. Accompagnato da un'armata squadra 
D'eletti cavalier, Porfirio, andrai 

11 popol osservando, che tumulto 
In lui la morte di color non muova; 

Ch'a più d'un segno ho gran sospetto preso 
Della sua corta e poco salda fede. 
Porf. Benignissimo Augusto, a voi per molte 
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Esperienze è noto già con quanta 
Prontezza io sempre ad essequirne vada 
Gli ordini vostri, sì che selve ed Alpi 
Nevose e folte e rapidi torrenti 
Ritener non mi ponno. Ma pregarvi 
Oggi vo pur (se può servo fedele 
Tanto fidar del suo padron cortese) 
Che di far essequir l'orribil pena 
Ai Greci imposta un poco si trattenga, 
Finché r ira si parta e franco lasci 
Alla clemenza il suo natio ri<«tto. 

Mass. Gran clemenza è con gli empi esser crudele. 
Però l'ordine segua, e come suoli 
Tu al mio voler t'accorda. 

Porf. Io contradire 

Non posso, avvenga the '1 contrario «enta. 

SCENA TER'ZA 

Mass. Orsù vincesti, Caterina, e \ì pregio 
Di quella pugna e l'onorata palma 
È tua, siccome già vanto ti desti 
Fin da principio; ed io temenza n* ebbi, 
A dirne il ver. Che se beltade ha forza 
Quanto ogni uom vede, e se ad ornata lingua 
Ogni efferato cuor vinto si rende. 
Che faran poi sì gran potenze unite ? 
Ahimè ! che non si può se non per prova 
Pienamente saper quanto possanza 
Abbiano in se dolci parole accorte, 
Ch'escon da bella e graziosa boc ca. 
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Né fu eloquenza mai, né fu bellezza. 
Ch'alia tua s'agguagliasse, e come Dea 
Saresti venerata, se conforme 
AI divin volto, al favellar celeste 
Tenessi l'alma, e non selvaggia e fiera. 
Deh perché al cielo e a te medesma fai 
Sì grande oltraggio ? Al ciel, che tanti doni 
Suoi par che spregi; ed a te stessa, cui 
Pur d'immortale onor privi e defraudi. 
O amata mia nemica, il marmo duro 
Spezzisi omai, dove il tuo cuor si serra. 
Apri l'uscio ad amor, che al tuo bel corpo 
Sen vola sempre con le grazie intorno. 
Ed or di starsi entro i begli occhi ascoso 
Diletto prende, or fra le chiome bionde, 
E fra le guancie di scherzar sovente. 
Che vaghi fior gli sembrano, e sul petto 
Morbido e bianco di giacer gli aggrada; 
Ma con l'aurato strai lo tenta invano. 
Che via di penetrar dentro non trova. 
Oh se muti pensier, se l'ostinata 
Voglia sgombri da te, che lode avrai, 
Che illustre gloria ! Vo' che in bronzo e in oro 
Scolpita il mondo ti contempli e ammiri, 
E consagri al tuo nome altari e tempi. 

Cai. Bella commodità potere a loro 
Talento i loro Dei formarsi ! Voi 
Date il cielo e il togliete. Or così Giove 
E la gelosa madre e il zoppo fabbro 
E Citerea vezzosa e Bacco allegro 
Son delle vostre mani opra e fattura. 

Mass. Non ti dispiaccia il puro aflTetto e il core. 
Ch'io divoto offerisco al tuo bel nume; 
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Ed ora ad esaudir gli umani prieghi 
Novella Dea t'avvezza; io grazia spero. 
Cat. Vana speranza il tuo pensier lusinga, 
Imperador. Queste lascive note 
Si spargon tutte inutilmente all'aura. 
Mass. O ribella d'amor, 
Cat, Ribella chiami 

Una serva d'amor, costante e fida ? 
Mass. Ami tu dunque alcun ? 
Cai. Pietra sarei, 

S'io non amassi. 
Mass. Ahi chi d'un tanto bene 

Stimato è degno ? Degnamente a cui 

Devuto è più ch'a me favor cotanto ? 

Né vo' che in ciò si guardi al sommo grado, 

Ch'ho sovra gli altri, o al mio poter supremo, 

Ma solo amor mi vaglia, il quale è solo 

Veramente di sé giusta mercede. 

In amarti, crudel, chi mi pareggia ? 
Cai. Nessun di' compararsi audacia prenda 

In aver signoria possente e grande, 

O in tener alto seggio e vago aspetto, 

O chiarezza di sangue, o di virtude, 

Ch'é vera nobiltà, ch'è beltà vera, 

O di sincero amor petto fervente. 

Col mio amato amador. 
Alass. Ben si conosce, 

Che d'amorosa passion gagliarda 

Forza il dritto veder ti toglie e vieta. 

Ma chi puot' esser questi, che di tanto 

Il merito d'ognun dietro si lascia? 
Cai. Il ti dirò; che ritener celata 

Non si dee nobil fiamma, che in soave 
BiblioU storica e letteraria^ voi. xxiii. io 
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Incendio un cuor gentil vivo mantiene. 

Colui, che il mondo regge, 

Ch'ai cieli il moto dona 

E la sua luce al sole, 

Che dall'empirea sede 

Per amor mio disceso. 

In abito di servo, 

Sconosciuto fra' suoi, 

Aspra morte patio, 

È il mio dolce Signor, l'amante mio. 
Mass. Strano delirio ! Un uom, ch'ha già tant'anni 

È morto e nulla è più, brami e ricerchi ? 

E me, che vivo pur, che in tuo servigio 

Viver voglio e morir, fuggi ed abborri ? 
Cai. Morto sei tu, che il mio Signor morendo 

La morte ancise, e ritornando in vita. 

Delle spoglie di lei carco, al suo regno 

Fece ritorno trionfante, dove 

Ora alla destra onnipotente siede 

Del suo gran genitor, che il tutto impera. 
Mass. Ti dissi dianzi, che celeste diva 

Somigli, e tal' in ver pari all'aspetto; 

Ma sotto quel quasi fra gigli e rose 

Nascondi un venenoso e rigid'angue. 

Perchè ne diva più, né donna or io 

Ti vo' chiamar, ma serpe orrendo e crudo. 

Che, dilettando gli occhi, attoschi l'alme 

Con la tua crudeltà. Morte donarmi 

So ch'hai pensato. A Giove unqua non piaccia 

Di sì fiero desio farti contenta. 

Io farò morir te prima; ed intanto 

In oscuro covil rinchiusa statti, 

Serpe crudel, di te ben degno albergo. 

Rimenisi in prigion quest'empio mostro. 



Digitized by 



Google 



- 7J ■ 

SCENA QUARTA 

Massenzo solo. 

Mass. Seti gìo l'ingrata donna, e il mio cor mesto, 
Malgrado pur di lei, dietro le tenne. 
Dispregiato, abborrito, ei far non puote 
Che non la segua. O crude stelle ! O rio 
Destino avverso ! O cieco ingiusto arciero. 
In che t'ofFesi mai, che così infesto 
Mi ti dimostri ? E può nel Dio d'amore 
Odio trovarsi ? Autor del mio legnaggio 
Apollo già non fu, che di tua madre 
Turbò il diletto, e del suo Marte in braccio 
Dall'irato Vulcan trovar la feo; 
Né fu degli avi miei l'aspro Diomede, 
Che del sangue di lei l'arme si tinse. 
Massenzo io sono, il qual più ch'altri onoro 
Vostre gran deità, vittime opime 
Offrendo, arabi incensi e ricchi doni. 
Dunque indarno io v'adoro ? In tal maniera 
Trattate voi chi v'è devoto ? In questo. 
Come nella beltà, v'è ancor simile 
Quella superba, a cui punto non cale 
D'un, che viepiù che la sua vita l'ama. 
Com'ella se ne andò ! Forse ch'avesse 
Fermato un poco o trattenuto il passo, 
O volta neir andar la faccia indietro. 
Richiamata l'avrei, se un picciol segno 
Di pentimento in lei scorto si fosse. 
Dov'or ne vai così veloce, o mia 
Dolce avversaria, o mio dannoso bene ? 
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Noti a passar già il tempo in balli e in feste 
Ti sei disposta, alla tua verde etade 
Convenienti, ma in disagi (ahi lasso !), 
Nelle carceri orrende, un tale strazio 
A far di tua bellezza. Tanto tanto 
M'odii, crudel, che sol per non vedermi 
Ver l'oscura prigion t'affretti e corri. 
Ma che parlo ? Ed a chi ? Febbre amorosa 
È che così farneticar ti face. 
Infelice Massenzo, e in breve al fine 
Ti condurrà del viver tuo, se presto 
Non è il remedio. E qual remedio al male, 
Se da lei non mi vien, trovar poss'io ? 
Prendilo a forza tu, s'ella te '1 vieta. 
Ahi che frutti d'amor, per forza colti 
Da villan amador, dolci non sono. 
Adunque ne morrò ? Pria che si mora 
Ogni aiuto cercar gran senno io stimo. 

SCENA QUINTA 
Massenzo e Torquato. 

Mass. Torquato, in gran pensier l'alma ho distratta. 

Fra se diversi. 
Torq. Io '1 so pur troppo. 

Mass. E come ? 

Torq. Benché la lingua taccia, il volto grida 

De' travagliati amanti. 
Mass. Una rassembro 

Nell'Elesponto combattuta nave 

Quinci da vento impetuoso e quindi 

Da furiosa e valida corrente, 



Digitized by 



Google 



- 11 ' 

Che, posta in mezzo a tai contrarli, a quale 
Ceder debba non sa. 

Torq, Fa d'uopo quivi 

L'arte e V ingegno adoperar. Comandi 
Quel, che bisogna, in su la poppa assisa 
La ragion sempre, e tenga attenti e fermi 
Al timone la man, gli occhi a la vela, 
Se fuor d* affanno e di periglio brama 
Condurre in porto l'agitato legno. 

Mass. Ove di mar forte percossa insieme 
Col timone il nocchier levato avesse. 
Che far devria ? 

Torq. Con assai poco speme 

Donarsi all'onde e alla fortuna in preda. 

Mass. Il tuo consiglio seguirò. Mi porti 
La sorte e il caso ove a lor piace. Omai 
La mia salute è desperata. 

Torq. È salvo 

L' amante già quando la speme il lascia; 
Che, speranza cessando, amor non dura. 

Mass. Or vedi come io degli amanti sono 
Il più infelice, di speranze ignudo. 
Pur amo, e più che mai. 

Torq. Cosi a voi pare. 

Che d'alcun atto non propizio forse, 
O da sdegnosa e rigida risposta 
Fu sgomentata la speranza, e ascosa 
Stassi per questo e ritirata un poco, 
Finché si rassecuri e ardir riprenda. 

Mass. A creder mio tu dai nel segno. Io sento 
Uno in mezzo del cuor, che mi favella 
E molti capi a me propone, ond' io 
Consolar possa il desiderio afflitto. 
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E in vero io son quel che me stesso spoglio 

Di speme. Io son, che d'ogni ben mi privo. 

Qual forza in terra il mio piacer mi vieta, 

Se mi risolvo alfin ? 
Torq. Come repente 

Tornò r ingannatrice ! 
Mass. Ov* è l' inganno ? 

Torq. In ciò, signor, che dice a voi nessuna 

Cosa vietarsi. 
Mass. E che non posso ? 

Torq. Quello, 

Che al popol vostro proibite. 
Mass. Adunque 

Il sovra gli altri aver dominio e regno 

Che gioverà ? 
Torq. Comodità vi dona 

E occasion di segnalati gesti. 
Mass. Chi al mio voler dà norma, e chi ristringe 

Il mio poter ? 
Torq. Chi ? La ragion. 

Mass. Che pena 

Ho se non Tobedisco ? 
Torq. Orribil torma 

Di perturbazion l'anima opprime, 

E negra infamia il real nome oscura. 
Mass. Come a soffrir, così a lodar costretti 

I servi son di lor padrone i fatti. 
Torq. Mi tacerò perchè lodar non devo. 
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SCENA SESTA 
ERSILIA, nutrice di Caterina, 

Ers. Ahi dolce amata figlia, 
Ahi dolce mia signora. 
Però con tanti vezzi 
Da me nutrita fosti. 
Che da questa spietata 
Gente con tanti strazii 
Or così afflitta fossi ! 
Ohimè chi mi ti sparte ? 
Chi da te mi divelle ? 
Come da te lontana, 
Anima dolce, io vivo? 
Come il corpo star può dell'alma privo ? 

Di teco starmi almeno 
In quella buia fossa 
Impetrar si potesse!.. 
Con queste man servita, 
Ch'a te sì care sono. 
Dolce mio ben, saresti; 
E in vece di quel duro 
Gelato umido suolo. 
Or di nuovo saria. 
Come già un tempo fue. 
Questo sen, questo petto 
Delle tue belle membra albergo eletto. 

Ahi troppa grazia fora 
Questa per me. Non chieggio 
Io tanto no, ma solo 
Che del tuo volto un poco 
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Queste mie luci appaghi. 
O luci, o più che luci 
Tenebre scure e miste, 
E ciò vi è pur negato 
E vi si niega ancora 
(Ahi crudeltà !) la vista 
Di quel muro, che tiene 
Chiuso col vostro sol tutto il mio bene! 

jl laccio, onde la vita 
È al mio spirto congiunta, 
Ben è tenace e forte. 
Poiché tanto dolor non mi dà morte. 

SCENA SETTIMA 
Andronico, Filone, Ersilia. 

Àndr. Quest'è la sfortunata 

Balia di Caterina, 

Che, come scompagnata 

Tortorella meschina, 

Sen va sempre gemendo 

E di meste querele il cielo empiendo. 
FU, Ersilia, perchè tu d'altro non sei 

Vaga che di sospiri. 

Di pianti e di lamenti, 

Un uom, ch'altro non fece 

Che sospirar mai sempre 

E piangere e lagnarsi. 

Che questo sol ritrova 

Conforto alle sue pene, 

Da lungi a farti compagnia ne viene. 
Ers. Oh voi siete, Filon ì Ma chi poteva 
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Esser altri che vói, ch'a ritrovarne 
Venisse negli affanni, onde ogn'uom fugge. 
Non senza gran ragion tanto vi amava 
Il nostro re, della cui morte acerba 
Amara sempre la memoria fia. 
FiL Beato lui fè la sua morte, quando 
Infelici fa noi la nostra vita. 
Che n'ha serbati a così gran tormento. 
Ers. Gran tormento è pensar che il regno avito 
Della nostra reina il fier tiranno 
Si goda, e in quel real palagio albergo 
Abbia sì maestoso, e ch'ella sia 
Angusto speco ad abitar costretta. 
FìL O crudo, o rio tiranno, 
O ladron crudo e rio, 
Qual delitto ha commesso 
La verginella pura 
Perchè tener si deggia 
Entro una grotta oscura ? 
Ers. Forse ha dubbio e paura 
Che la real donzella 
Di racquistar non tenti 
Il suo paterno stato. 
Ma il regno ov'ella aspira 
È quel di stelle ornato. 
jindr. Sorella e fratel caro, se da questo 
Perpetuo vostro querelar venisse 
A alleggerirsi almeno il grave pondo 
Del dolor, che v'opprime, ad isgravarne 
L'alme vi esorterei: ma che s'aggiunga 
Sempre con esso ai cuor novello incarco 
Parmi più tosto. 
Ftl. Io di scemar non curo 

BihlioU storica e letteraria^ voi. xxiii. li 
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Tal peso, anzi finir sotto la soma 

Vorrei la stanca mia dogliosa vita. 
Ers. Che suave morire 

Cosi piangendo fora ! 

Oh potess'io finire 

La vita e il pianto a un'ora ! 
Àndr. Dal morir vostro, a mio parer, nessuno 

Util trarrà cui di giovar bramate. 
hil. Ne pur dal viver nostro alcun servigio 

Ricever puote. 
Àndr. Un gran servigio stimo 

Che per voi le si faccia, della cara 

Famiglia sua tenendo assidua cura. 

Che a queste scosse di fortuna, quando 

Manco le venga il vostro aiuto, quale 

Per appoggiarsi avrà fido sostegno ? 
FU. Male altrui sostener potrà chi bene 

Reggere in pie non puossi. 
Andr. Venir gente 

Veggio di corte di Massenzo. 
FiL Fuori 

Di qua leviamci, e più opportuno luogo 

Trovisi al nostro pianto e al tuo consiglio. 

SCENA OTTAVA 

Torquato. 

Dell'adulazion vizio peggiore 
Nelle corti non regna, e che più danni 
Faccia e di più importanza. È trista e sozza 
L* invidia, e gli altri e se medesma rode; 
Pur gì* infelici cortegiani offende 
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Ella più che il signor. Da questa è offeso 
Principalmente il capo; indi alle membra 
Il mal discende, e langue il corpo tutto. 
Quando agli adulator gli orecchi porge 
Il principe, a' nemici apre l'entrata 
Nell'alma propria; e de' veraci e fidi 
Consigli se da poi l'amica squadra 
Giugne, resta di fuor; che que' malvagi 
Si chiudon nell'entrar la porta dietro. 
Sperava io ragionando alcun servigio 
Far ad Augusto, e favorire a un tratto 
Di Caterina l' innocenza e il merto, 
Nobil germoglio e generoso e degno 
De' legìtimi re di questa illustre 
Terra, che il sacro Nil bagna e feconda. 
Ma quello, avvezzo alle lusinghe, a' vani 
Fallaci detti, il mio parlar abborre, 
Ch' aspra e dura gli sembra e udir non puote 
La verità. Gran cose ardisce e trama. 
Gran machine apparecchia, ancorché invano, 
l*er espugnar della donzella saggia 
Queir invincibil cuor di virtù pieno. 
E ci è chi l'asseconda e chi l'aiuta, 
O, per più vero dir, lo spinge e sprona 
AI precipizio, sì ch'ai fin trabocchi. 

SCENA NONA 

Settimio e Torquato. 

Seti. Se a questo assalto regge, se l'orgoglio 
Di Caterina or non s'abbatte e rende. 
Se non trema d'orror, dirò che in vece 
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Di cuor tenga nel petto un duro sasso. 
Io ne tremo e pavento. Ogn' un ne trema 
Sol che n'oda parlar. L' istesso ardire 
E la temerità, se corpo avesse, 
Ne temerebbe ancor. Dove a pensare 
Andò r imperador ! 

Torq. Che bel pensiero 

Gli è venutQ alla mente ? 

Sett. A voi, Torquato, 

Tener noi debbo ascoso, alla cui fède 
D'ogni secreto suo l'alto Massenzo 
È liberal. 

Torq. D'ogni altra cosa innanzi 

Verso di me vorrei che largo fosse ; 
Che delle cose di signor potenti 
Quelle son le migliori e le più belle. 
Che pubbliche ciascun conósce e vede. 
Ma dammi pur qualche novella. 

Sett. Modo 

Ha investigato al fin di far che caggia 
Non solamente, che s' inchini e pieghi 
Da se medesma l'ostinata voglia 
Della bella e crudel figlia di Costo. 

Torq. Che modo ha immaginato ? 

Seti. Sgomentarla 

Vuol con la vista d'un tormento, il quale 
Sol con la fama sua terrore apporta. 

Torq. E come con la vista ? 

Seti. Eì non intende 

Tormentarla con esso, anzi a lui duole 
Dell'afiTanno di lei. Darle spavento 
Desidera, e di far che per temenza 
D'aspro tormento a umiliar si venga 
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Quell'anima superba* È ver, che, dove ' 
(Quel che in pensiero a lui cader non puote) 
La pertinacia sua caparbia e pazza 
Ella pur anco ritenesse, ha detto 
Che morir vi si lasci. 

Torq. E che tormento 

Sarà cotesto ? 

SeU. Avete udito forse 

Mai ragionar delle taglienti ruote 
Dell'empio Garandeo? Fu questi' un uomo 
Privo d'umanità, ch'ebbe supremo 
Grado in Egitto fra color, che cura 
Tengon di giudicar le cause .e danno 
Col castigo agli error giusto compenso, 
Nel tempo che Cleopatra, con l'onore 
Posto il regno in non cale, a' suoi diletti 
Si donò tutta. 

Torq. Ho più fiate udito 

Con mio stupor la ferità narrare 
Di cotesto empio mostro, il cui sovrano 
Piacer fu sempre d'uman sangue rossa 
Veder la terra e aver sozze le mani. 

Seti. Mille artificii ritrovò, di mille 

Ordigni fu inventor, che della morte 
Allungavan lo stento, e lei, pur troppo. 
Terribil da se stessa, più tremenda 
Facevan. Ma fra tante infami e tante 
Sue crude invenzion questa il primato 
Ottenne delle ruote, che pur dianzi 
Vi nominai. 

Torq. Son conservate intiere 

Fin ora ? Elle ha gran tempo ch'alle fiamme 
Esser dovrebbon date. 

Sett. Ottavio Augusto, 
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Poiché, fugata la regina e vinte 
Del drudo suo TafFeminate schiere, 
Vittorioso in Alessandria venne. 
Di Garandeo la crudeltade intesa. 
Fece della sua morte il popol lieto. 
Ed ordinò che il tristo magistero 
Si conservasse, acciò memoria sempre 
Rimanesse all'Egitto dell'altrui 
Gran crudeltade, e più ammirar s'avesse 
La romana clemenza. Or quell'orrenda 
Machina il gran Massenzo in questa piazza 
Vuol che si drizzi, e a quella si conduca, 
Come a morirvi condannata fosse. 
La bella Caterina. Oh l' infelice. 
Quando a supplizio tal d'esser credendo 
Giunta, vedrà le ruote intorno intorno 
D'arrotati coltelli orribilmente 
Ornate e cinte, che, volgendo l'una 
Incontro all'altra, aspro e stridevol suono 
Lontano manderan, quale in quel punto 
Eli' è per devenir ! Tutto io divengo 
Di ghiaccio, solo al suo pensier pensando. 
Torq. Io son di ghiaccio e di gelata neve 
Già diventato, e già strugger mi sento, 
Non per conto di lei, perch'io so bene 
Che né ferro né fuoco a virtù noce. 
Ma per l' imperador. Di crudeltade 
Dunque rinovellar gli antichi esempi 
Seco ha proposto ? Io ritornare a lui 
Voglio; né vo' mancar (benché io sia certo 
Che meco adirerassi) al dever mio. 
Sett. Vana fatica il buon Torquato imprende. 
Vana pur egli. Io studiare il passo 
Debbo e far eseguir gli alti mandati. 
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SCENA DECIMA 
Crisontf. e Flogillo. 

Cris. Oh che giustizia barbara ! Oh che brutte, 
Che in umane azioni oggi, Flogillo, 
Veduto han gli occhi nostri! Hai tu sentito 
Mai raccontar sì abominosi fatti ? 
Un sì tristo spettacolo io non credo, 
Che de' nostri avi mai la vista ofFese. 

Flog. Io di stupor ripieno e di paura 
Sono in maniera, che se Tetà mia 
Il comportasse, e, come il voler, grandi 
Le forze avessi e la persona, or ora, 
Senz; porvi più tempo, io me n'andrei 
Nelle più folte selve, ove leoni 
Soli hanno albergo e lupi ed orsi e draghi. 
Certo che tal fierezza entro le fiere, 
Qual fra gli uomini regna, in nessun bosco 
Si troveria. 

Cris. Che miserabil cosa 

Era il veder quegli onorandi vecchi, 
Per li piedi legati a quelle code 
D' indomiti destrier, così vilmente 
Strascinarsi per terra, e con le lunghe 
Barbe spazzar le polverose strade ! 

Flog. Vedesti quando al trapassar del rio. 
Che la via lunga sparte, si tufFaro 
Le lor canute e venerabil teste 
Tutte nell'acqua ? Ebbi gran dubbio allora 
Non vi afFogasser dentro. 

Cris. Ahi se gli ho visti 



Digitized by 



Google 



• 88 • 
Domandi ? Uno è fra lor, che in viso molto 
Il mio padre somiglia, e di colui 
Compassion più che degli altri avea. 
Ogni pietra, che a lui con duro intoppo 
Stracciava il volto, a me l'alma feria. 

Flog. Già non tenean le faccie Idr figura 

Più alcuna (oh gran pietà !) d'umani aspetti; 
Tal la polvere e l'acqua e *1 luto e '1 sangue, 
Che dagli occhi, dal naso e dalla bocca 
Versava, fatto avean laida mistura. 

Cris. E tuttavia, come se a un carro sopra 
Stessero agiati, andavan lietamente 
Il dolce nome di Giesù invocando 
E cantando di lui l'eccelse lodi. 

Flog. È vero quel, che n'ha più volte detto 
Il nostro precettor, che mai non sente 
Dolore alcun chi per la santa fede 
È tormentato, e senz'affanno more 
Chi muore per Gesù. Rose e giacinti 
Paion a lui le vive brade ardenti, 
E l'aspra croce un riposato letto. 

Cris. Paion cosi (dic'ei) non perchè quegli 
Dolor non senta, a cui si tronca o sega 
O incende man o braccio o il corpo tutto, 
Ma perchè dall'amor vinta è la pena, 
E in tal bisogno la sua grazia spande 
Più largamente il re del ciel benigno. 

Flog. O beati color, che degni sono 
Di tanta graziaj 

Cris. Or se il tiranno fiero 

A strazio tal noi condannasse, come 
Forte saresti, o buon Flogillo ? 

Flog. Io tengo 



Digitized by 



Google 



- 89 - 

Fede nel mio Signor/che mi darebbe 

Da sofFerirlo ancor possa e vigore. 
Cris. Cristo ne lo conceda, ch'ambidue 

Per suo amore a, patir martirio e morte 

Venghiamo insieme. 
Flog. Insieme anco n'andremo, 

Se ciò avvenisse, in paradiso a volo, 

A sentir sempre melodia soave 

Ed a gustare ognor quei dolci frutti. 

Che si colgon lassù. 
Cris. Con gioia e festa 

Incontro ne verrian gli angeli belli, 

Che son fanciulli ancor come noi semo. 

Ma che strepito io sento ? E che gran fumo 
• È quel, ch'io veggio? Ivi bruciar si denno 

Ora i martiri santi. 
Flog. E non vogliamo 

Ire a vederli ? 
Cris. Al mio terrazzo in cima 

Salendo, meglio assai che in altra parte 

Il tutto si vedrà. 
Flog. Più non s' indugi. 



FINE DEL TERZO ATTO. 



Non erano partiti da scena i fanciulli, che , aprendosi la pro- 
spettiva della scena, si vide un sfondato di campagna , nella quale 
ci parve un grandissimo foco , dal quale si sollevorno l'anime dei 
filosofi ^1 cielo in compagnia degli angioli, e furono incontrate ed ac- 
colte da un carro, che scendeva dal cielo , tirato da quattro aquile; 
e portava dentro sei beati ; cioè tre del Testamento vecchio: Abel 
primo giusto, ingiustamente ucciso ; Moisè, nato in Egitto, profeta 
e primo scrittore sacro; re David, come lo chiama Dante , cantore 

Bibliot, storica e letteraria^ voi. xxiii. 12 
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dello Spirito Santo. E tre del nuovo : Santo Andrea , che pati in 
Acaia , e però degno protettore della Grecia ; Santo Marco, primo 
vescovo d'Alessandria, e Santo Stefano, protomartire di Cristo signor 
nostro. I quali, cantando, come scesero dal cielo , se ne tornarono 
con l'anime e gli angioli in una gloria luminosissima. Ciò che canto- 
re no fu questo madrigale : 

Spìriti valorosi, alme fregiate 
Di verace sapere. 

Che, volti in ver le luminose sfere. 
Sempre candidi e belli. 
Quasi nobili augelli. 
Fuggite il fango del terrestre suolo. 
Or inalzando il volo 

Sovra le stelle, in grembo a Dìo poggiate. 
Spiriti gloriosi, alme beate. 
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ATTO QUARTO 

SCENA PRIMA 

Porfirio, Publio e Tito. 

Porf. Se quante frondi ha nelPErcinia selva 
E quante in del minute stelle io tanto 
Avessi lingue, e quelle di lodare 
Non finisser giammai runico e trino 
Rettor dell'universo, a dimostrarmi 
Bastante non sarei, non dirò grato, 
Ma conoscente delle grazie un poco. 
Ch'or sovra ogni mia speme ho ricevuto 
Dalla sua man benefica e potente. 
Egli non sol da' tenebrosi abissi 
Uscir m'ha fatto e goder l'aria pura. 
Ma co' divini suoi splendori eterni 
Renduto ha gli occhi miei contenti e lieti. 

Pub. Un uom, ch'ad aspra signoria soggetto 
Si ritrovasse, i piedi e '1 collo avvolto 
Di grave ferro e di speranza ignudo 
Di libertà, se libero non solo 
Si vedesse in un punto, e di catene 
E di ceppi sbrigato, ma, d'ammanto 
Aureo coperto e di corona adorno. 
Fosse a grado real chiamato e assunto, 
Tratto dall' infinito gaudio, fuori 
Saria di se medesmo : ma non tanto 
Ch' io più di lui non sia, che, dall' indegno 
Servaggio uscito del demonio fiero. 
Del bel regno di Dio son fatto erede. 
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Inesplicabil gioia ! Contemplando 
Gode la mente mia Talta bellezza 
De' gloriosi abitator del cielo, 
Ch'or sovra il luminoso carro ardente 
Venner lieti a incontrar l'alme beate 
Di quei, che veramente dotti e saggi 
Fur sovra gli altri, e lo mostraro al fine. 
E fo meco ragion qual esser debba 
Quel gran Signor, che colà suso ha impero. 
Poscia che tali i suoi ministri sono. 

Porf, Quella fra l' altre meraviglie grande 
Meraviglia mi die, ch'avend'ognuno 
Di lor viepiù che il sol lucido il volto. 
Non ci togliesse col soverchio lume 
La vista e n '^abbagliasse; anzi parea. 
Che dagli stessi raggi di guardarli 
La forza discendesse agli occhi nostri. 

Zi'/. Altrettanto favor di rado ha il cielo 
Ad alcun mai quant'oggi a noi concesso. 

Porf. Non credi adunque, o Tito, che qualunque 
Uom presente trovossi a quella ingiusta 
Giustizia ciò, che noi veduto avcmo, 
Abbia veduto ? 

7V/. Espresso e chiaro segno 

D'universal conversion dimostro. 
Se ciò fosse, n'avria tutta la gente. 
Siccome fé' la valorosa schiera 
De' nostri cavalieri. 

Pub, E non bastava 

A far eh' ogn' uom si convertisse quello, 
Che pur vide ciascun, se cieco affatto 
Non era, i santi vecchi al fuoco in mezzo 
Star del fuoco sicuri, e illesi e intatti 
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Al fin venire a morte, non per forza 
Dell' altisskne fiamme, che neppure 
Fur d'appressarsi alle lor vesti audaci, 
Ma perchè allora il Creator queir alme 
Gradite accor nell'alta patria volle? 

TV/. Alcun, vedendo, è ancor di vista privo, 
E tien vicino il raggio e il lume assente. 

Porf, È così certo. Oh quante cose m'have 

Negli anni addietro (or me ne avveggio) Dio 
Mostrate, ond' io avvisato esser potea 
Dell' error mio, nel qual sì lungo tempo 
Giacqui, però che mai non me ne accorsi! 

Tit. Sempre lodata sia quella infinita 
Bontà, la cui mercè degnati semo 
A tanto bene. 

Porf. E tanto ben maggiore 

Gaudio ne porge, perchè nosco insieme 
La nostra bene avventurosa squadra 
Tutta ne gode. 

TV/. Avventurosa in vero 

Oggi chiamar si può, che il mondo ha vinto 
E soggiogato in un momento. 

Porf. Io quando 

Quei magnanimi eroi gittarsi a terra 
Vidi, e con umil riverenza i morti 
Piedi baciar de' santi, e poi recarsi 
A gara in su le spalle i corpi loro, 
E di lacrime pie le guancie asperse 
Per sepelirli andarsene, repente 
Gioia non mai provata innanzi al cuore 
Mi venne; e il cuor, da quella spinto, mosse 
Ad esclamar la bocca e a pianger gli occhi. 

Porf. Oh come volentier, Publio, sarei 
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Con essi andato, e a quel pietoso officio 
Avrei lor fatto compagnia ! 

Pub. Che fu e, 

Signor, che vi ritenne ? 

Porf. A voi non celo 

Cosa veruna. Io vi confesso e scopro 
La mia viltà. Restai per dubbio e tema 
Dell' ira imperiai. 

Pub. V'avria per questo 

Tolta la vita ? 

Porf. Tormi avria potuto 

Eutropìa mia, eh' è la mia vita e Palma, 
Verso di cui l'amor (quel, che stimato 
Possibil non avrei) s'è in me pur oggi 
Molto avanzato. 

Pub. E qual cagion novella 

L'immenso amor accresce a me nascosa ? 

Porf. Nascosa non ti fia. Da me si deve 
Amar Eutropia e reverir più assai 
Che.già non si facea, benché con quella 
Ardente afFezion, ch'a te è palese, 
Io l'abbia sempre riverita e colta. 
Perchè se prima io sol per lei felice 
Sperai d'esser in terra, or tengo speme, 
Sol mediante lei, di quella vera 
Felicità, eh' è in paradiso eterna. 
Ella col sacro suo pregiato dono. 
Che tu pur mi recasti, in cuor mi pose 
Nobil desio, che fu principio e mezzo 
Di mia salute. 
TU. Virtuoso amore 

Tali effetti produce. 

Porf È quel ch'io veggio 

\u qua venir Marcello ? Egli è per certo. 
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SCENA SECONDA 



Marcello, Porfirio, Tito e Publio. 

Marc. Magnanimo signor, compagni fidi, 
IJ vero Dio, che novamente ha noi 
Tra' servi suoi fedeli accolto sempre. 
Col suo favor vi guidi e v* accompagni. 

Porf. E parimente il mio diletto amico 
Marcello. Ma perchè di cento e cento 
Guerrier, che teco a far l'esequie andàro 
De' gloriosi martiri, or tu solo 
Ritorni ? E gli altri ove son iti ? E come 
Venuti a ritrovarmi essi non sono ? 

Marc. In parte sono andati, onde ritorno 
Mai più qui non faranno. 

Porf. Ohimè ! Che intendo? 

Son forse al fin della lor vita giunti ? 

Marc. Più tosto dir si può che incominciata 
In questo giorno sia la vita loro. 

Porf. Che n'è avvenuto ? 

Marc. Udir farovvi cosa. 

Che diletto e stupor vi darà insieme. 

Porf. Non ci tener più in desianza. 

Marc. Poi 

Ch'uscimmo fuor della città col pondo 
De' santi corpi, dal sentier battuto 
Ne dilungammo, e sempre a destra mano 
Per la foresta camminando, a un prato 
Giugnemmo alfin, che, d'ogn' intorno chiuso 
D'olmi e di querele, solitario e ameno 
Luogo ci parve e commodo per fare 
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Le sepolture; e perciò il sacro incarco 
Quivi deposto, incominciammo tutti 
A cavare il terreno e a far le fosse; 
E le lancie e le spade erano in vece 
Delle vanghe e de* pali, e per corbelli 
Degli elmi ci serviamo e degli scudi; 
Quando una donna, che con altre molte 
Alessandrine, di Gesù devote, 
Ci era dietro venuta, alle sua grida 
Levarne fece, e l'opra incomenciata 
Lasciar. Costei, per faticarsi anch'ella 
In servigio de* santi, dalle poppe 
Toltosi un pargoletto suo fanciullo. 
Sopra un verde cespuglio indi non lungi 
L'avea posato; e mentre a quel lavoro 
Tutta era intesa, dal vicino bosco 
Un gran leone uscito, il fanciulletto 
Si prese, e con la preda entro la selva 
Già se n'andava. 

Porf. Oh che mirabil caso ! 

Pub. Che gran compassion ! 

Tii. Pensate quanta 

Era a vederlo. 

Marc. Un gran tumulto allora 

Fra noi levossi, e chi con sassi, come 
Ogn'un si ritrovò (se non se alquanti, 
I quali a guardia ivi de' sacri busti 
Rimaser), tutti a seguitar la belva 
Correndo ci mettemmo. Essa con lenta 
Fuga, secondo il generoso istinto 
Della sua specie, innanzi se ne giva, 
E spesso indietro il suo terribil ceffo 
Volgendo, a risguardarne in minaccioso 
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Modo si trattenea, mentre lontani 
Da sé vedeane. E fatti a lei vicini, 
Facea di nuovo al suo cammin ritorno, 
Così menando noi sempre a speranza 
Di lasciarsi arrivar, ne però mal 
Arrivarsi lasciando. A pie d'un colle 
Giunta, là dove un'ampia grotta quasi 
Al cavo monticel fa porta, in quella 
Si cacciò dentro, e nell'entrar si volse 
A noi, come di noi rider volesse, 
Eilbambin ne mostrò, che vivo e sano 
Per la fascia tenea co' denti appeso. 
Porf. Ma sei portò nella spelonca ? 
Marc. Seco 

Via ne '1 portò là dentro. 
Pub. Oh madre ! Oh figlio ! 

Miseri entrambi ! 
Tìt. E quella più infelice; 

Che misero non è chi il mal non sente. 
Porf. Più non seguiste poi l'ingorda fiera ? 
Se con voi mi trovava, ella rimasa 
Impunita non fora; e benché a tempo 
Non fossi a dargli aita, a vendicarlo 
Giunto almeno sarei. Provato avrebbe 
Di che sapor sia questo ferro, e tutte 
Empiute le n'avrei l'avide carni. 
Marc. Né lasciammo anco noi di seguitarla. 
Ma nello speco entrati, in nessun lato 
La ritrovammo, né apertura in quello 
Vedeasi, ond'ella uscir potuto avesse. 
Porf. Gran meraviglia il tuo parlar m'adduce, 
Marcello mio, con gran cordoglio unita; 

Bibliot. storica e letteraria^ voi. xxiii. 13 
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E temo anco di peggio. 

Marc. lì timor tosto 

E il duol si partirà, lasciando piena 
La mente di stupor, di gaudio il cuore. 

Por/, Deh affretta dunque il dir, che da me scaccia 

I gravi affanni e sol piacer m'apporta. 
Marc. È quella grotta spaziosa e lunga, 

E per quattro spiragli, ch'alia cima 
Escon del poggio, luminosa e chiara; 
Ed ha d'un tempio forma, anzi è pur vera- 
Mente un sacrato e venerabil tempio. 
Come tal lo dimostra un grande altare. 
Che in quella parte, ch'all'entrata viene 
A star a fronte, d' un gran masso intero 
Di salda pietra è fabbricato; e sopra 
Quello è di legno colorito e bello 
Una vivace e ben formata immago 
D'eccelso eroe, che vivo e lieto mostra 
Ch'esca fuor d'una tomba, e tien la destra 
Alta così con queste dita stese 
E r altre in sé piegate, e alla sinistra 
Ha dispiegata una purpurea insegna. 
T/V. Era del nostro Redentor l'effigie, 

II qual, siccome la donzella saggia 
Insegnò nel teatro, il terzo giorno 
Dopo r acerba passion, di morte 
Ritornò a vita, e chi alla guardia stava 
Del gran sepolcro ne restò deluso. 

Marc. A pie di questo aitar, su le ginocchia 

Orando, allor ch'entrammo, un uomo antico 
Vedemmo starsi, il qual, di panni ignudo. 
Ha del suo proprio pel mirabil veste, 
E co' suoi lunghi crin le spalle e '1 tergo 
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E r anche si nasconde, e con la barba, 
Sopra ogni creder folta, il petto e '1 ventre 
Fin giù alle gambe; e in braccio si tenea 
Il piccolo fanciul, che il fier leone 
Tolto n'aveva. Ei, come entrarne vide, 
In pie levossi, e incontro ne si fece, 
E alla dolente madre, cui l'affetto 
Materno al par d' ogn' uom veloce feo. 
Sì che trai primi alla caverna giunse, 
Eccoti, disse, o Berenice, il tuo 
Figliuol, per morto già tenuto e pianto. 
Ha voluto il Signor, con questa breve 
Pena, del grand' error farti avveduta. 
Che commettesti alle seconde nozze 
Passando, il bel proponimento rotto. 
Che nella morte del tuo primo sposo 
Facesti, di restar vedova e casta 
E le chiome velar di sacra benda. 

Porf, Grato è quest'uomo a Dio, che i cuori altrui. 
Solo a sé noti, a lui scopre e rivela. 

Alare. E a noi rivolto e quasi ogn'un per nome 
Chiamando : La pietà vostra, soggiunse. 
Dalla somma pietà grazie solenni 
Ha già ottenute. E raccontonne come 
Da' boschi di Tebaida, ov'egli, quando 
Per fuggirsi dal mondo si ritrasse, 
A sparger cominciava i primi fiori 
Per le polite ancor tenere guancie, 
Ch'or alta selva ingombra, in quella grotta 
Da un celeste messaggio era mandato 
Per dare a noi battesmo e sepellire 
In sì devoto luogo i corpi santi. 
K a un picciolo ruscello, che vicino 
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All'antro se ne va limpido e chiaro 
Tra verdi erbette e frondi e pietre vive, 
Ne meiiò, e tutti battezzonne, e quindi 
AI prato insieme andammo; e ripigliata 
La soma e al tempio ritornati, in una 
Profonda cava, a cui Taltar coverchio 
Faceva, i santi collocati furo. 

Porf. Sparito è già con la temenza il duòlo, 
E alla speme e al piacer Talbergò cesse. 

Marc. Ciò fatto, Terenlita, pei- tornarsi 
Al romitòrio suo, da noi congedo 
Prender voleà. Ma il buon Camillo vostro, 
Legato e condottier di quella squadra, 
Cotal gli favellò : Padre mio, senza 
Di me noti te ne ahdrai. Ti ha dato il cielo 
A me per guida; \o seguitar ti voglio. 
Troppo fin qui s'è vaneggiato; al mondo 
Gli anni andati ho vissuto; a Dio si vuole 
Vìlrèr dà quindi innanzi. E dispogliate 
L'arme, che in dosso àveà, di sfe medesmt) 
Glorióso trofeo nel tempio erfesse. 
L'istesso fér gli altri compagni; e in breve 
Di spade e targhe e lucide armature 
Tutto diverine il sacro speco adórno. 
In questo mentre il santo veglio avea 
Con due gran rami d'acero formata 
Un'alta croce, e ihalberollà, e forte 
Gridando : O càvalief, dunque seguite. 
Disse, il real vessillo. E còme duce 
Si mosse il primo, e gli altri appresso andtro. 
Io sol rimasi, cui ritien là cura 
De* figli e della moglie al mondo avvinto. 

Tu. Oh schiera ! òK càjiitati ! Ne* servi tuoi, 
O sommo Dio, quanto ammirabil sei ! 
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Pub. Bisogna al fin ben operar, che sempre 
Un bene un altro ben dietro sì mena. 

Porf. Orsù fratelli, udito abbiam de' nostri 
Commilitoni la preclara e illustre 
Deliberazion. Che far dobbiamo 
Or noi ? Lodarli solamente ? Almeno 
Che non li precediam, di seguitarli 
Non si rimanga. Ahi che il mio corso arresta 
Terreno anior. Tu devenir celeste 
Lo fa tutto. Signor, che tutto puoi. 

SCENA TERZA 
Imperatrice^ Porzia e Flaminia. 

Imper. Altro in somma non è dominio vero 
Che il dominar se stesso; e sotto il cielo 
Non è cosa maggior d'un uom, che spregia 
Le terrene grandezze. Avete or voi 
Considerato in quel povero letto 
Il gran servo di Dio, come parca 
Che con l'animo altiero da sublime 
Luogo guardasse le mondane pompe ? 

Porx. Di questo io mi stupiva, e di mirargli 
Sazia non mi vedea quella gioconda 
Faccia, nelle tempeste anco serena. 

Flam. Così lieto si sta, che dell'acerbe 

Piaghe, ond'ha il corpo in cento luoghi aperto, 
Credo ch'alcun dolor non senta, o almeno 
Dall'istesso dolor tragga diletto. 

Porz. E gran diletto e gran contento ha speso 
Di quella carità, che in esso avete, 
Signora, usato. Mille fiate a Dio 
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Renduto ha grazie, ch'allegrato l'abbia 
Innanzi al suo morir d'un tanto avviso. 

Imp, Contentezza minor quella non fue, 
Ch'egli a noi diede col parlar ripieno 
Di buon consiglio, e con l'esempio chiaro 
De* suoi costumi alta dottrina e viva. 

Porz. Ei n'ha certezza dato, che non semo 

Spontaneamente a discoprir tenuti 

. I nostri cuor di sante fiamme accesi. 

Flam. Anzi esortato ha voi, sacra corona, 
A nascondervi più, perchè nascosa 
Più a Dio servir potrete, ognor togliendo 
Gente all'inferno e nostra fé allargando. 

Imp. Sì. Per obedir lui, come per dare 
A voi conforto, io sforzerommi quanto 
Possibil fia; benché amoroso fuoco 
Difficilmente si nasconda e copra. 

Flam. Veggo il prefetto di giustizia EuHosso 
Furioso venir con l'odiata 
Famiglia sua. 

Porz. S'io non m'inganno, porta 

Una gran mole appresso, e par che sia 
D'acciaio fatta e di ferrate sbarre. 

SCENA QUARTA 

EuDOssOy Imperatrice^ Flaminia e Porzia. 

Ejid. Qui appunto in mezzo della piazza denno 
Queste ruote piantarsi. Or via, ministri. 
Speditevi; finiamla. Su, che fate ? 
A che tanta dimora ? Mi parete 
Tutti impacciati. Io sempre gran nemico 
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Fui degli uomini lenti. Tosto e male 
Si faccian le mie cose. 
Imp. Odi, prefetto. 

Eud. O sacra Maestà, perdon vi chieggio. 

Di voi non m* era accorto. 
Imp. Quai delitti 

Commessi avrà queir infelice, a cui 
Si fa questo apparecchio ? 
Eud, Enormi e gravi 

Più eh' altri mai si commettesse. Ha insieme 
Con parole e con fatti la divina 
E la terrena Maestade offesa. 
Imp. Ahimè! non oso domandarne. Ah dimmi 

Chi sia quest* uom sì temerario. 
Eud. Tanto 

Par l'eccesso maggior, quanto una donna 
È che l'ha fatto. 
Imp. E chi è la donna ? 

Eud. Quella, 

Di cui parla ciascun, di Costo figlia. 
Imp. È adunque a morte condennata? Deve 
Oggi dunque morir? Per questo il sole 
Ha d'atra nube il chiaro viso involto. 
Flam. Non ti meravigliar se il cuor ne punge 
Di Caterina la miseria, quando 
È donna come noi. 
Eud. Molto m'afFanna 

Il vostro duol, ma la miseria sua 
Miserabil non è. 
Imp. Ben dice il vero, 

Ma noi conosce. 
Porz. Da gran forza spinta, 

Quel, che non detta il cuor, la lingua esprime. 
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Eud. Compatito e compianto esser non deve 
Chi con le proprie man se stesso ancide. 
Come costei, che del benigno Augusto, 
La clemenza abusando, ha mosso Tira. 
E cesserebbe ancor, dove cessasse 
In lei la ritrosìa, lo sdegno in lui, 
E molte grazie impetreria, non pure 
Largo perdon. Forse veggendo il crudo 
Tormento, avrà di sé pietade. Io debbo 
Andar per essa. Or ch'altro mi comanda 
L'eccelsa mia signora ? 

Imp. Io nulla, o d'empio 

Rettor degno ministro, o indegno altare 
Di così nobil vittima. O supremo 
Re delle stelle, oggi ad offrir si viene 
Per troppo impure scelerate mani 
Questo gradito a te santo olocausto. 

SCENA QUINTA 

Torquato, Imperatrice^ Porzia e Flaminia. 

Torq. Conservar non si può gran tempo insieme 
Con la grazia del re verace lingua. 
S'ha l'una o l'altra a perder. Delle due 
È perdita minor la grazia. Io veggio 
Che poco ben lo 'mperador vorrammi 
Di ciò, ch'or io gli ho detto. Egli a suo senno 
Faccia, e mi voglia mal, pur ch'io sia certo 
Di ben oprar. Ma in questo luogo ferma 
Che può voler l'imperatrice ? In viso 
Molto afflitta mi sembra. O de' mortali 
Alta reina, or qual pensier molesto 
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V'afflige il cuor, d'ogni mestizia indegno ? 
Imp. Opportuno arrivaste, o buon Torquato. 

Come soflFrite voi che il signor vostro. 

Cui tanto amate, or oltre il suo costume 

Sì stranamente incrudelisca ? Pensa 

In questa nuova sua provincia il nome 

Odioso lasciar d' aspro tiranno ? 
Torq. Il sommo Dio, cui nulla è che s'asconda, 

Sa quanto afFanno e passion ne porto, 

E con che ardente afFetto a ripararci 

Mi sia sforzato, e pur non m'è successo. 
Imp. Se da voi non gli vien V aiuto, altronde 

Non può sperarlo, che nessun più cura 

Tien di lui che di se, come voi fate. 
Torq. Gran pezza, o mia signora, è eh' io gli sono 

Intorno, e ch'io lo prego, e ch'io lo stringo; 

E buon soccorso e grande a ciò m' ha dato 

La bella sua sorella Eutropia. 
Imf. E intrambi 

Niente avete impetrato ? 
Torq. Avremmo forse; 

Ma intempestivo in questo mentre giunse 

Nunzio, che gli recò trista novella. 
Imf. E che ? 
Torq. Gli referì come la banda 

De' più scelti guerrier, rivolta a Cristo, 

Abbandonato ha lui. Di più si dice 

Che ristesso abbia fatto il sommo duce 

Porfirio. 
Imp. A Cristo s'è Porfirio dunque 

Converso? 
Torq. Tal costui disse che fama 

Pubblica s'è per Alessandria sparsa. 
BibìUU storùa e letteraria^ voi. xxiii. 14 
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Imp. Faccia il Signor che questa volta sia 
Vero il pubblico grido. 

J^orz. Ahimè che dite, 

Signora? E così tosto il buon pensiero 
Di tenervi celata e la promessa 
V'è già di mente uscita? 

Torq. Alcun timore 

Non abbiate di me, eh' io credo ancora 
Quell'umanato Dio, che voi credete, 
Mercè alla gran disputa. 

Imp. È ver sì come 

È grato quel ch'io intendo ? 

Torq. Il mentir sempre 

S'ha da fuggir; ma d'importante afFare 
Ragionamento avendo, e con persone 
Gravi, da lunge abominar si deve. 
O benigno Gesù, quel doloroso 
Annunzio, ch'ebbi dianzi, hai con due lieti 
Avvisi or mitigato. Oh quanta gioia 
Avrà sentito il cuor d'Eutropia, udendo 
Che il suo diletto sposo in Cristo ha fede! 

Torq. A lei per nuova e gran letizia il bello 
Aspetto allor più luminoso apparve ; 
E su le ciglia del fratel si vede 
Di mestizia calar gran nembo oscuro. 

Imp. Girmene a lui pensava, e con miei preghi 
Far alcun opra :.ma per ciò non parmi 
Commoda l'ora. Alle mie stanze andiamo. 
Avrà cura Gesù della sua sposa. 
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SCENA SESTA 



SETTIMIO solo. 



Son poste già le ruote. O ruote crude, 
Benigne diverrete, se per voi 
La bella Caterina oggi si pente 
Dell'error suo. Quelle di gemme e d'oro. 
Che son di Febo al luminoso carro, 
Chiar'opra di Vulcan, famose meno 
Saran di voi. Ma più di quelle infami 
All'incontro sarete, onde Issione 
È tormentato, il qual se stesso ognora 
Col perpetuo voltar seguita e fugge, 
S'ella nel creder suo ferma restando, 
Le sue leggiadre e delicate membra 
C o' vostri ferri sfracellar si denno. 
Non permettete, o Dii, che l'età nostra 
Di somma crudeltà l'obbrobrio porti. 
Voi, che d'alta bellezza il corpo adorno 
Pur le faceste, e perchè il cuor gentile 
Fatto ancor non le avete ? Omai non puote 
Tardar la sua venuta, e quella turba, 
Che in qua ne vien, sarà pens'io la vile 
Masnada, che menar la deve. Io voglio 
Allo spavento, che le ruote ponno 
Recar, giungere ancor ragioni e prieghi, 
Perch'ella del suo ben vaga diventi 
E a morte ria tanta beltà sottragga. 
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SCENA SETTIMA 



Caterina, Settimio, Eudosso. 



Cat. Sempre, Signor, verso di me dimostro 
S'è grande l'amor tuo. Ma chiaro il veggio 
Or più che in alcun tempo, che legata 
Per te sono a patir martirio e morte. 

Seit. O dell'antica e gloriosa stirpe 

Real de' saggi alto rampollo e degno, 
Benché di servitù nessun legame 
Teco m'astringa, il nitido splendore 
Del regio nome e la virtù sovrana. 
Che in te riluce, appo ciascun ti rende 
Veneranda e sublime; e il divin lume 
Della tua gran beltà fin nelle pietre 
Sveglia d'onesto amor spirito ardente. 
Dal qual mosso ancor io, con atto umile 
Vengo a pregarti, che tu sola quella 
Non sii, che te non ami ; e più non vogli 
Nel tuo bel corpo affliger tutta insieme 
Questa nobil città, ch'è pur tua cara 
Patria, e lasciar ch'obbrobriosamente 
A questo modo in te si tronchi e svella 
L'alto legnaggio tuo per una falsa 
Opinion, che, quando vera fosse, 
Dovresti ancor, per non t' opporre sola 
A tutto il mondo, alfin lasciarla, o pure 
Far mostra di lasciarla. Or si conceda 
Che verissimo sia ciò che tu credi, 
E che quell'uom, che sì vilmente in croce 
Mori, sia non pur Dio, ma ch'altri Dei 
Non sian come tu afFermi. E poi che fora, 
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Se, adorandolo il cuor, lo rinegasse 
La lingua? S'egli è Dio, che i petti chiusi 
Penetra con lo sguardo, io non conosco 
Ragion perch'egli averlo a mal si deggia. 
Gli spiacerà piuttosto, e a grave ofFesa 
Ei recherassi, che da te si spregi 
La vita, della qual cosa più cara 
Il ciel non dona, e tante grazie e tante. 
Onde tu sopra ogni gran donna sei 
Corredata e arricchita. Or gli ti mostra 
Adunque grata, e piacciati, per fare 
Questo popol contento e per servire 
Te medesma e il tuo Dio, cangiar pensiero, 
O di cangiarlo almen farne sembiante; 
Ch'io secura ti fo, che il gran Massenzo 
Non pur di perdonar ti fia cortese, 
Ma in eminente e risguardevol seggio 
Ti riporrà, conforme al suo gran m erto. 
Cat. Nobil donzello, a quel pietoso afFetto, 
Che il tuo cortese ragionar mi scuopre, 
Obligata mi tengo; e perciò priego 
Il sommo re de' re, che te ne renda 
Per me le grazie, bench'io riconosca 
Ch'assai parole il mio nemico astuto 
Va pur dettando; e ti rispondo e dico. 
Che il mio Dio, vero, unico Dio, m'ha dato 
Questo cuor perch'io l'ami, e questa lingua 
Perch'io l'esalti : né la vita sprezzo 
Quando per l'amor suo larga ne sono; 
Anzi la stimo preziosa, poi 
Ch'a tal uso la impiego e la destino. 
Quanto al favor del tuo Massenzo e al grado. 
Che mi prometti eccelso, altri se l'abbia. 
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Che ne tien conto^ Io per me nulla stimo, 
Salvo che di Gesù la grazia. È alterH 
Mia dignità Tessergli serva umile; 
E aver biasmo per lui m'è dolce lode. 

Eud. Or ti risolvi, o donna. A te due cose 
Fra se contrarie son proposte; quinci 
Morte e vergogna, e quindi onore e vita. 
È tua Telezion. Di queste a quale 
Deliberi appigliarti? 

Cat. E vita e onore 

Voglio, ch'eterno in ciel Cristo mi serba. 

Eud. Chiami vita il morir, quant'io comprendo; 
E tu morrai. Poscia che il mal le aggrada, 
Abbisi e mal e peggio. Olà, famigli, 
A compiacerla prestamente. E prima 
Dalla cintura in su tutta si spogli. 

Sett. Oh povera fanciulla ! A me non basta 
Il cuor di risguardarla. A cosi fiero 
Spettacolo presente io star non voglio. 

Cat. Nudo sul duro legno il mio Signore 
Fu posto anch'egli, e solo un picciol velo 
Rimase al corpo flagellato intorno, 
Dell'afflitta sua madre ultimo dono. 

Eud. Pongasi nelle ruote. Or va, e cotesto 
Signore invoca, e fa che ti soccorra. 

Cat. Dolcissimo Gesù, fra l'infinite 

Grazie, che sempre in me largo dispensi, 
Concedimi or che questa gente infida 
Per pruova il tuo valor conosca e senta. 

Eud. Hai tu abbastanza cicalato. A noi 
Tocca di far. Vedrai se meglio sanno 
Le nostre mani oprar che la tua lingua. 
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Volgete olà quei ferri. Ahi che son morto f... 
Ahimè infelice !... 

Al fine di questa scena s'apre il cielo con gran fragore» e fra lampi 
e tuoni si vede calare con una spada ignuda alla destra un angilo, 
che , percotendo le ruote » ne fa mille pezzi , onde cadono a terra 
uccisi molti de* manigoldi, ed Eudosso è gravemente ferito. 

SCENA OTTAVA 

Massenzo di su una loggia del palazzo; 
Caterina ingenocchiata in mezzo le ruote; Eudosso ferito, 

Mass. * Un gran rumor mi fiede 

Gli orecchi. E ch'esser può ? Ch'è quel ch'io veggio !.. 
Cat, Sii lodato, Signor, che gli umil prieghi 

Accogli sempre con benigna udienza. 

Né costumi giammai lasciargli senza 

Grazia, né mai giusta domanda nieghi. 
Eud. O magno imperador, mirate strazio 

De' vostri servi é fatto. Io sol rimasto 

Son vivo, e credo per narrarlo a voi. 
Cat. Sii lodato. Signor, che abbassi e leghi 

Col tuo sommo valore 

La superbia e il furore, 

E d'alto seggio la potenzia sbalzi. 
Mass. Qualcun sedizioso avrà commosse 

Le turbe a far sì scelerato eccesso. 

Chi quel sì ^Tono é stato ? Avrà ben presto. 

Qualunque egli é, che tal follia gli curi. 

Recatemi qui T armi. Armato ognuno 

Mi segua immantinente. All' arme, all' arme. 
Cat. Sii lodato. Signor, che obediente 

Fai la natura stessa a cui con fede 
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Il tuo nome, il tuo aiuto invoca e chiede, 
Che in mezzo del dolor doglia non sente. 

End. Le nostre arme, signor, contra colui, 
Onde a noi vien TofFesa, inutil sono. 

Mass. Perchè ? Se n'è fuggito ? E dove andare 
Potrà che scampi della morte ? In terra 
Qual luogo è sì remoto e sì riposto. 
Che propinquo ed aperto a me non sia ? 

Eud. Il ciel n'ha fatto guerra, incontro al quale 
Il terrestre valor s'adopra invano. 

Mass. E come il ciel ? Fa ch'io t'intenda. 

Eud. Ave a 

Fatt'io nuda spogliar, come vedete. 
La giovane ostinata, e che a le ruote 
Già si mettesse comandato, quando, 
Rivolta con la lingua e gli occhi al cielo, 
Tai parole diss'ella, che a venire 
Strinsero infin dall'alto solio Giove, 
Che fé' di noi sì memoranda strage. 

Mass. Che vai, folle, dicendo ? Di costei 

Giove non tien maggior nemico. Avrebbe 
Contra dì lei piuttosto egli avventato 
Giù dalle nubi il suo fulmineo telo. 

Cat. Al mare ondoso e al rapido torrente 
Spiana l'onda e ritiene; 
E nell'alte e serene, 
Piaggie del ciel può con le sue parole 
Fermare il corso e tor la luce al sole. 

Eud. Che veramente Giove, o ch'altro Dio 
Fosse, affermarvi non saprei. Ma vidi, 
Con quest'occhi l'ho visto, un che splendente 
Viepiù che il sole avea la faccia, e venne 
L'aria fendendo con orribil rombo, 
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E le ruote percosse e in mille pezzi 
Andar le fece; e co' pungenti ferri 
E con le scheggie, al par de' ferri acute, 
Ha me ferito e tanta gente uccisa. 

CaL Sempre lodato sii; sempre s'intenda 
Le tue lodi narrar la lingua mia; 
E il cuor, che di lodarti ognor desia. 
Più ognor bramoso il bel desio raccenda. 
E con la voglia insieme il fiato prenda 
Vigor sempre novello, 
Finché, canoro augello 
Già fatta, io mora come bianco cigno, 
Magnificando il mio Signor benigno. 

Mas^. È gran forza d'incanto, ch'ha sì grandi 
Meraviglie operate. Io non sapea 
Che maga fosse ancor la donna ria. 
Fra l'altre sue buone scienze questa 
Non poteva mancar. Quinci deriva 
Quel fiero ardor, che mi consuma e strugge. 
Or me ne sono accorto. Ah sommi Dei, 
E permettete che s'ardisca e faccia 
Tanto in vostro dispregio ? Perchè volle 
Contrafar Salmonèo del gran Tonante 
I tuoni e le saette, degnamente 
Fu castigato ed a provar costretto 
Di Giove il vero folgore, e in inferno 
Eternamente or condennato paga 
Di sua temerità continua pena. 
E questa vana incantatrice, assai 
Di Salmonèo più temeraria, come 
Da voi non si gastiga? Poiché lenti 
Vi siete a vendicar del proprio oltraggio, 
Io lo vendicherò, che più di voi 
BiblioU storica e letteraria^ voi. xxiii. 1^ 
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Sento le ingiurie vostre. Or queste ruote 
Così spezzate e questi corpi estinti 
Tolgansi via di qui sì chetamente, 
Che (se possibil fia) nulla ne intenda 
La curiosa plebe; e poi vedrassi 
Della nuova Medea che far debbiamo. 
E alla prigione intanto, onde fu presa. 
Ritorni, e raddoppiata le si ponga 
Custodia intorno. E tu, prefetto, porta 
Con pazienza il caso, ch'io con degna 
Ammenda il supplirò d'ampio ristoro. 
Cat. Unica e trina Maestà superna, 
Quando mi fia concesso 
Ch'a' sacri spirti appresso. 
Sempre dicendo Santo Santo Santo, 
Lodarti possa con perpetuo canto?... 

FINE DEL QUARTO ATTO. 



E venendo a suo fine l'atto quarto^ cominciò il quinto intermedio 
in questo modo. Uscirono dal palagio dell' imperadore due angioli 
di lui custodi^ uno nella vita e l'altro nell'impero» e cantando questo 
madrigale s'alzorno da terra : 

Troppo ostinato e fiero 
Ne ributta costui» benché gli siamo 
Custodi io nella vita» io nell'impero. 
Da tanta ritrosia 

Piace al Signor che alquanto or ne scostiamo, 
Non lasciando! però mentr' egli è in via. 

Indi s'aprio l'inferno» dimostrando Lucifero e suoi demoni» dei 
quali disse prima Lucifero la stanza seguente : 

Nobilissimi spirti» a cui» se tolto 
Il regno fu del ciel» regno non manca» 
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Mentre a vendetta il vostro ardir rivolto 
Mantiene ognor sua forza invitta e franca, 
Deh com'or feminella col suo volto 
E le parole ne danneggia e stanca. 
Tante, che nostre sono, alme predando 
£ quelle a' nostri già seggi inalzando ! 

Resposero i demoni : 

Con l'alme altrui tanto presume ed osa, 
O re del cieco mondo. Il ciel s'è mosso 
A guerreggiar per essa. Breve fora 
Contro il nostro poter cosa terrestre. 

E replicò Lucifero : 

A lei tor l'alma 
Pie lauro e mirto: 
Eterna palma 
N' avrà lo spirto. 
Che in morte si dispere 
Forse avverrà. 

E replicarono i demoni : 

A le superne sfere 
Sen volerà. 

Rispose Lucifero : 

Vadan le Furie al cieco amante intorno, 
E SI morrà. 

E risposero i demoni : 

Morir si faccia con infamia e scorno. 
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Sicché uscirono dall' inferno nella scena le tre Furie, dicendo : 

Farem vittoriosi a te ritorno. 
Se il solito vigor non ci vien manco. 
Che di far opre rie non è mai stanco. 
E acciò conforme al gran disegno effetto 
Succeda immantinente, 
Quell'amoroso ardente 
Desio, ch'avvampa del tiranno il petto. 
Volgeremo in disdegno, ira e furore, 
E nuovo inferno diverrà il suo core. 

Ed intrando nel palagio imperiale , mentre i demoni replicorno 
quel verso: Morir si faccia con infamia e scorno^ le Furie dalle finestre 
del palagio cantarono : 

Morir farassi con infamia e scorno. 

Il qua! finito, si serrò il palco e disparve ogni cosa (i). 

(i) Ma nel modo seguente, in diversa maniera, è pur ivi dinanzi 
descritto il detto intermedio; qual venne poi cancellato e sostituito 
dall'altro riportato di sopra : 

« Uscirono in questo intermedio due giovanetti alati dal palazzo 
di Massenzo, e narraron prima l'uno e poi l'altro, con voce e tuono 
flebile, come veniva lor comandato da Dio eh' abbandonasser Mas- 
senzo, nella cui custodia erano stati, l'un dacché nacque il tiranno, 
e l'altro dopoché fu assunto all'imperio. E così flebilmente can- 
tando e maldicendo l'ostinazion di lui, si videro in su volare , fin- 
ché s'ascosero fra le nugole. Ed intanto che il popol teneva gli 
occhi alti verso gli angioli, sparve la scena, e si vide rappresentato 
l' inferno , pieno tutto di fiamme e di fuochi, dentro i quali parca 
che l'anime dannate si tormentassero, e cir/:ondato da' suoi spaven- 
tosi ministri Lucifero con tre faccie , nella guisa che Dante il di- 
pinge, a cui dopo alcuni profondi inchini disser cantando alcuni de- 
moni con musica orribile e fatta con grande arteficio, che quanto più 
Caterina in vita si manteneva, tanto più di giorno in giorno danneg- 
giava l'inferno, mandando anime al paradiso. Laonde egli comandò loro 
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che procurasser di farla morire. E levatesi in pie le Furie, s'offersero 
all'impresa, dicendo questo madrigale, che m'è rimasto in memoria * 

Farem vittoriosi a te ritorno» 
Se il solito vigor non ci vien manco. 
Che di far opre rie non è mai stanco. 
E acciò conforme al gran disegno effetto 
Succeda immantinente. 
Quell'amoroso ardente 
Desio, ch'avvampa di Massenzo il petto. 
Volgeremo in disdegno, ira e furore, 
E nuovo inferno diverrà il suo core. 

Il quale finito, si chiuse il palco, non apparve più inferno, e tornò 
a vedersi la scena siccome prima ». 
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ATTO QUINTO 

SCENA PRIMA 

Filone, Andronico. 

FU. Per questo io son sì lungamente adunque 
Vissuto al mondo? Conservato m'have 
A così fiero duo) sorte crudele !.. 

10 sopravvissi al mio padron, ch'amai 
Più della vita. Or la sua dolce figlia, 

11 mio dolce conforto, in sul fiorire 
Della più bella età, per forza tolta 

Fia d'empia e cruda mano; ed io, sfrondato 
E steril tronco, che il terreno ingombro 
Inutilmente, mio malgrado in piede 
Rimango, sol di guai sostegno e nido. 

Àndr. Il colpo, onde fortuna alzato ha il braccio 
Per ferirne aspramente, già da noi 
Fu previsto e predetto. 

FU. E il prevederlo 

Ch'eflTetto fa quando schivar non puossi? 

jindr. Che la ferita poi manco ne dolga. 

FU. Anzi a me par che preveduto il male 
Più si distenda, e col pensarvi innanzi. 
Prima che la percossa il duol si senta. 
O acerba, o ingiusta, o inesorabil morte, 
Alle fanciulle tenerette, a' vaghi 
Giovani allegri, a' quali è di spavento 
Il tuo pallido volto, dispettosa 
E violenta ognor ti volgi e vai, 
E da me ti ritraggi e t' allontani, 
A cui darebbe il tuo venir diletto. 
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Andr. È ministra di Dio la morte, e al luogo 
E al tempo va che il suo Signor la manda, 
I cui precetti ad eseguire intesa, 
Niente, o Filon, le nostre voci ascolta. 
Ma ti fu re ferita, ovver presente 
Ti ritrovasti quando promulgata 
Fu a suon di trombe la sentenzia iniqua? 

Ftl. Presente mi trovai. Deh perchè allora 
Che da quelle parole trapassare 
Mi sentii Y alma, da mortai saetta 
Non mi fu il cuor trafitto?.. 

Andr. Come vana 

Conobbe il rio tiranno esser la speme, 
E che di vento il cieco amor nudria. 
Quel eh' avria prima fatto, s' ancor prima 
Ciò conosciuto avesse, a far morire 
La santa verginella si dispose. 
Però Massenzo la togata schiera 
De* satrapi chiamò; pur d'anzi volle 
A questo Ìl lor consiglio, per velare 
Con l'altrui false autorità la sua 
Vera ingiustizia. 

fil. Il crudo bando appunto 

Cosi dicea, che, col parere e voto 
Del gran senato, avea 1' imperadore 
Sentenziato, che dal busto fosse 
Diviso (ahi lasso !) a Caterina il capo, 
Perch'ella, dispregiando il sommo Giove, 
Adora Cristo, e a reverirlo indotto 
Ha molta gente. 

Andr. A capital delitto 

Quello s'ascrive a lei, perch'ella in cielo 
Sarà beata, e gloriosa in terra. 
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FU. A me l'empio M assenze meraviglia 
Non porge così grande, che, fasciato 
Di oscura passion gli occhi, non vede 
Ciò che si fa : quei consiglier malvagi 
Oltre modo stupir mi fanno. E dove 
Trovan che un par nell'altro imperio tenga ? 
Con che ragion nel proprio regno deve 
Legittima regina all'altrui legge 
Star sottoposta ? 

Andr. La ragion si trova 

In su la fronte del tiranno irato 
Con chiare note scritta. 

FU. O miseranda 

Nutrice, o damigelle infortunate. 
Se tanto la speranza della vostra 
Signora vi tormenta, or che per sempre 
Da voi si spartirà, che far dovete ? 
Che far devemo ? Ahimè! l'ultimo vale 
Ire a prender io vo'. Vederla io voglio. 
Pria che di più vederla mi si tolga. 

Andr. Ed io teco verrò, che quella mano 
Baciar anco desio, che degna fora 
Dell' aureo scettro, e non dell'aspra fune. 
Che stringendo la fa livida e gonfia. 

SCENA SECONDA 

Tito e Publio. 

TU. Sicché la bella e saggia Eutropia, tua 
Anzi nostra padrona, e del mio caro 
Signor cara consorte, ha pienamente 
Quanto bramava oggi esseguito. 
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Pub. A lei 

Più gioconda ambasciata non porria 

Venir di questa, che lo sposo amato, 

E con l'amato sposo il servo fido, 

Siam fatti ambi di Cristo amanti e servi. 
TU. E più farà grato l'annunzio e lieto 

Cotesta dolce carta, ove l'istesso 

Porfirio il tutto le racconta, è fanne 

Di sua man propria indubitata fede. 

SCENA TERZA 
Porzia, Publio e Tito. 

Porx. O povera signora! Ohimè infelice !.. 

O misere noi serve !.. Ha contra voi, 

Gentil Eutropia, incominciato l'ira 

A disfogar l'empio Massenzo. Appresso 

Vien sopra noi, che universal rovina 

Minaccia e porta la crudel tempesta. 
Pub. Piange costei dirottamente, e parve 

E parve a me che sospirando avesse 

Eutropia nominata. Il ciel m'aiti. 

Temo di grave sua disgrazia. 
Porz. Quando 

Nella sorella incrudelisce, avranno 

Speranza gli altri di pietade in lui ? 
Pub. Che possente dolor, Porzia, ti spinge 

Qua fuori a lamentarti, e fa che scordi 

Il donnesco decoro e il tuo costume ? 
Porz. O Publio, e che gran fuoco è questo ?... In grande 

Affanno sta la tua padrona, e aiuto 

Aver da noi non può. 
BiblioL storica e letteraria ^ voi. xxiii. i6 



Digitized by 



Google 



- 12^ - 

Pub. Si sarà forse 

L'ìmperador pentito di donarla 
Moglie a Porfirio ? 

TU. Distornar non puote 

Quel, che già è fatto. Io già per fatto stimo 
Quel che prometto, e imperador non sono. 

Porx. Ahi che rivolte son le nozze in lutto: 
E piaccia a Dio che a lor non siano, in vece 
Del letto genial, de* fuochi allegri, 
Le negre faci e la funerea pira. 

Pub. Che di nuovo è successo ? 

Porx. Ahimè che lena 

Di favellar non ho. Saprete in prima 
Come non par questo palagio albergo 
D'uomini più, che di lamenti e gridi 
E di bestemmie e di minaccie orrende 
Tutto risuona. Un tal concento è forse 
Giù nell'inferno; e il re dell'ombre oscure 
Sembra Massenzo, il viso e gli occhi sempre 
Orribilmente acceso. 

TiL E qual cagione 

Tanto l'infiamma? 

Porz. Io tengo che più d'una 

Lo tien così adirato; e assai fra l'altre 
Di Porfirio e di voi l'affanna e accora 
Quella conversion, che fatto avete 
Al vero Dio. 

7V/. Talché agli orecchi suoi 

È pervenuta?.. Or pensa tu s'esclama 
Contra il nostro padron, contra noi tutti. 

Porz. Di ciò sbuffando poco innanzi andava 
Per la gran sala, e spasseggiando irato. 
Ad alta voce sconoscente e infido 
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Porfirio nominava. E non potendo 
Patir Eutropia che il suo degno amante 
Svillaneggiato indegnamente fosse, 
Cosi per esso a quel gridar s' oppose: 
Frena Pira, fratel, che lunge troppo 
Dal tuo dover ti porta. Ingrato chiami 
E misleal un che più volte ha posto 
A ripentaglio la sua vita, e sparso 
In tuo servigio il sangue proprio, e presto 
È di spargerlo ognora? Or questi sono 

I guiderdoni a lui promessi, e tali 
Le grandezze e gli onor, ch'ei ne ritragge? 

TU. Che rispose Massenzo ? 

Porz. A me per lui 

Ti contraponi ? Io la ragion difendo, 

La bella Eutropia replicò, ed insieme 

Con la ragione il mio diletto sposo 

E me medesma. Che se fallo fosse 

Quel che a Porfirio tu rinfacci, fora 

La colpa mia del suo fallir; ch'io prima 

L' ho persuaso a rivoltarsi a Cristo, 

Degl'idoli lasciando il culto vano. 
Tit. O di nobile amor sovrano esempio! 
Porz. A tai parole di Massenzo l'ira 

Furore e rabbia diventò; si morse 

Ambe le mani, e della testa diede 

Nel muro una e due volte. Indi, siccome 

Si lancia il toro infuriato contra 

II giocator, che con la canna il punge. 
Forte mugghiando contra lei si mosse, 

E il capo scompiglio! le, e f)er le bionde *^ :,. 

E lunghe treccie l'afFerrò e la trasse ' t%r! 

In quella stanza, onde nel corridore > ^^ 
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S'entra, ed ivi con lei si chiuse. Ond'io, 
Per di là non potendo ir dove alloggia 
L'imperatrice, son di qua venuta 
Per ritrovarla, e più tardar non devo. 

Pub. Entrar ne vo' in palazzo e salir suso, 
E a parte dell' affanno e del periglio 
Esser di mia signora. 

Tit. Or tu mi sembri 

Già forsennato. Beneficio a lei 
Non fa il tuo danno; ed a periglio esporti. 
Ove bisogno non ti spinge, o speme 
Non t* accompagna, un pazzo error si stima. 

Pub. Vorrei tosto saper quel che avvenuto 
Fosse di lei. 

TU. ' Desidera saperlo 

Quanto più tardi, perchè tardo mai 
Tristo avviso non viene, eh' a portarlo 
Tutte le penne sue la fama spiega. 

Pub. Ecco Settimio nostro. Egli del tutto 
Può farne certi. 

TU. Attonito e turbato 

Mi par che venga. 

Pub. E sol, quasi con mille 

Persone, seco favellando viene. 

TU. Deh ferma un poco e i suoi discorsi udiamo. 

SCENA QUARTA 

Settimio, Tito e Publio. 

Sett. Oh miseri color, che vendut* hanno 
La propria libertà^ che spesso a fare 
Astretti son cose spiacenti e indegne. 
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Or ecco esecutor, ministro infame 

Dell'altrui crudeltà son fatto. Io debbo 

A Porfirio portar quest'odioso 

E amaro dono. 
Tit. Di Porfirio questi 

Che vien dicendo ? Che presente arrechi 

Al mio duce e signor ? 
Seti. Cosa gli porto 

Sovra ogni altra da lui bramata. 
Pub. E come 

Doglioso ne ti mostri ? E pur lontana 

Da nobil petto star l'invidia suole. 
Sett. Delle miserie non s'ha invidia. 
Tit. Quando 

L'amante è desperato, anco talora 

La morte brama. Forse che la morte 

Qui si rinchiude? 
Seii. Apportator gli vengo 

Di spaventosa morte. 
Pub. Di veleno 

È dunque pien cotesto vaso? 
Seti. Pieno 

È di velen, ma d'un velen diverso 

D'ogni altro assai; che per la bocca gli altri, 

Questo si bee per gli occhi. 
TV/. A me conviene. 

Prima che a lui si mostri, appresentarsi. 

Far ne gli debbo io la credenza. 
Pub. Scuopri 

Il mortifero dono a me, che sete 

Ho di morire. 
Selt. Io di te, Publio, du:?que . '^t^ 

Omicida sarò? .... 
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Pub. Vederlo io voglio. 

Il cuor, presago del suo danno, trema, 

E tremar fa la mano. Ahimè che veggio !.,. 

Ahi che morir mi sento. 

TU. Oh dolorosa 

Orribil vista ! Oh vista veramente 
Venenosa e mortale! Uom così privo, 
Così nemico di pietà si trova ?.. 
Chi d'un si abominoso e sì nefando 
Eccesso ha Dio, natura e il mondo offeso? 

Sett. Chi l'avrebbe a punir ; chi vendicarlo 
Devrebbe. Il giusto imperador l'ha fatto. 
L'amoroso fratel nell' innocente 
Sangue della sorella 
S'ha bruttate le mani. 

Tit. Come? E per qual cagione? 

Sett. Quand* io, Tito, da ìui chiamato giunsi. 
Eutropia ritrovai, che l'aureo crine 
Scarmigliata e scomposta, e il suo bel viso 
Sparsa d'atro pallor, rovescia in .terra 
A pie d'un letto, entro un vermiglio lago 
Del proprio sangue si giacca distesa. 
La qual, sentendo me (ch'ancor un poco 
Di vita le restava), aperte a forza 
Le inferme luci, e tutto insieme accolto 
Quanto di spirto avea, così mi disse : 
Settimio, come vedi, a morte giunta 
Io sono, e lieta moro, perchè serva 
Moro di Cristo e di Porfirio sposa. 
Volea più dir, ma noi permise il fiero 
E spietato german, che, come avea 
Nuda la spada in man, la bianca gola 
Percosse e netto il capo le recise, 
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E per la chiama il prese; e perchè pure 
Così dal corpo separato il nome 
Chiamava del suo Dio, con gran furore 
Gittolio a terra, e su la fredda bocca 
Villanamente il pie gli pose e alquanto 
Ve '1 tenne sopra; e poi così coperto, 
In quest'aureo bacino, a me lo diede, 
Ch'a Porfirio il portassi. Il perchè a tanta 
Crudeltà si movesse io non ho tempo 
Di raccontarti, ch'obbedir convengo 
Contra mia voglia ancor gli empì precetti. 
Rimanete con Dio. 

TU. Dio, che può solo 

Aiuto darci, de' suoi raggi alcuno 
Benigno a noi rivolga e ne soccorra, 
E me consigli, che son ora in forse 
Di qu el, che far mi deggia. Andar vorrei 
E al mio signore appresso ritrovarmi 
In così gran bisogno; e a rimanere 
Mi stringe altro dover, ch'un tale amico 
Non vuol che solo in quest' angoscia lassi. 
Mi par ch'ei si risenta. In se ritorna. 

Pub. O mio cuor, di te stesso aspro nemico. 
Perchè gli spirti hai richiamati ?... O stolto. 
Non vedi or che con essi anco ritorna 
Il dolor più che morte acerbo e crudo ?.. 
Non ti bastò il velen, che per quest'occhi 
A te disceso ingordo ti sorbisti. 
Che pure al tristo beveraggio torni ?... 
Occhi, del vostro e del suo mal bramosi, 
Saziatevi orsù. Mostrami, amico. 
Della padrona mia la morta faccia. 
Ahimè che se n'è gito!... Ove lontana 
Da me la porta?.. 



Digitized by 



Google 



TU. Air infelice amante, 

A cbì mandata fu. 

Pub. Compagno, andiamo 

A confortar col nostro pianto il lutto 
Del vedovo signor; che gran conforto 
Dan le lacrime amiche a cuor afflitto. 

SCENA QUINTA 
Porfirio, Tito, Publio, Marcello e Settimio. 

Porf. Oh crudeltà inaudita ! oh miserando 
Spettacolo ! E che veggio?.. Ahimè!... 
TV/. Non odi 

Le dolorose strida, che pietade 
Fariano agli aspi ? 

Porf. A questo modo attendi, 

Massenzo, V impromessa ? In questo modo 
La desiata mia sposa mi mandi ? 
Ben della violata e rotta fede 
E di quest'opra scelerata e immane 
Pentire io ti farò, tiranno. Aspetta, 
Ch'or ora io sono a te. 

Pub. Non potrà, spero, 

L' uom inuman di tanta crudeltade 
Lungo tempo vantarsi. Io la mia vita 
Volentier metterò per lui privarne, 
Che più persone ha in un sol corpo uccise. 

TU. Esce il meschin di casa, e per la pena 
Par di se stesso, par del mondo uscito. 

Marc. Dove gite, signor ? Non vi lasciate 
All' ira trasportar. Tirate a voi 
Della ragion la rallentata briglia. 
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Porf. Ritenete xrostui, perchè non abbia 

Di quel, che intendo far, Massenzo avviso. 

Seti. Giusto dolor sovente a dir parole 
Ingiuste ancor modesta lingua spinge. 
Ma è lieve il fallo, che la forza toglie 
Assai del peso; e giudice discreto 
Pietoso esserne dee, non che benigno. 

Porf. Questa spada, o crudel, t'ha Tempio cuore 
A trapassar, benché di ferro duro 
Il tenghi, o d'aspro e solido macigno. 
Non la conosci ? E mille volte e mille 
L'ho in tua difesa oprata. Io vo' che prova 
Tu in te stesso ne faccia, e che ne possa 
Dar all' inferno poi certo ragguaglio. 

Pub. Quel castigo averà, che può maggiore 
Darsi nel mondo, ma non già che arrivi 
Al suo delitto. Lui morendo, un rio 
Tiranno muor, ch'è della vita indegno; 
Dove, Eutropia uccidendo, al mondo tolse 
L'opra più bella e più leggiadra e cara, 
Che di man di natura occhio vedesse. 

Porf. Anzi quella, in cui sola ogni bellezza 
Ed ogni leggiadria s'accolse; quella, 
Senza la qual resta deforme e nudo 
Tutto di grazia ciò, che il sol discopre. 
Ed io ceco rimango, o Publio, o buono 
Conservo mio fedel. Di rivederla 
Per noi più non si spera. Più le sue 
Dolci ambasciate a me non porti. Accosta* 
Sostenetemi alquanto ... Ohimè infelice!... 
M'abbandonan le forze al maggior uopo, 

Marc. È il buon Gesù, che ve le toglie, al quale 
BiblioL storùa e letteraria, voi. xxiii. 17 



Digitized by 



Google 



- I30 - 
Questo iracondo e torbido pensiero 
Punto non piace, 

Porf. Il gastigar gli enormi 

Delitti e vendicar l'indegne ofFese 
Cosa non è che Dio gradisca ?.. A Dio 
Qual vittima offerir si può più grata 
Che d'un tiranno fier l'alma superba ? 

Marc. A noi non tocca giudicar coloro, 

Che fra' mortali han più sovrano luogo; 
Ch'ogni terrena podestà deriva 
Dal cielo, e offende il ciel chi la disprezza. 
Né di sembianze di virtù imperfette 
Devete or appagarvi, che seguace 
Siete di lui, che sopra il duro legno 
Per chi vel pose al padre suo celeste 
Chiese pregando ed impetrò perdono. 

Porf. Sicché dispiaccio al mio Signor, la morte 
Della mia donna vendicando ? 

Marc. E a lui 

Dispiacete ed a lei, che se qua in terra 
Ebbe a quella di Dio sua voglia unita. 
Or che sarà ch'é in paradiso ascesa ? 

Porf. Al tuo verace dir la mente acqueto, 
E al divino voler pronto mi rendo. 
Ecco l'arme io depongo, e quella spada 
Sola oprerò, che di se stesso puote 
Darmi vittoria. La devota effigie 
Del nostro Redentor mi reca. E intanto 
Goder mi lascia dell'amato aspetto. 
Della maniera almen, che mi concede 
L'altrui fierezza. Ahimé !.. 

Tii. Ch'aspro cordoglio !. 
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Pub. Che gran compassion !.. Come quest'alma 
Dal petto già non si divelle e sparte ?.. 

Porf. O dolcissimo volto, o del mio cuore 
Soave nutrimento, o di quest'occhi 
Unica luce, e come or così male 
Accomodato il desioso amante 
Ti vede?.. Or così acconcia. Eutropia, vieni 
Al tuo diletto sposo ?.. E perchè priva 
De' nativi ornamenti a lui ti mostri ?.. 
Ove le rose, ove i coralli sono ?.. 
Ove le luci, che da lunge prima 
Scintillavano amor, grazia e dolcezza?.. 
Deh come ora, ben mio, che appresso pure 
Sei del tuo ben, non gli favelli, e in questo 
Polor non lo consoli ?.. Se parlarmi 
Non vuoi, deh almeno un de' tuoi dolci sguardi 
Non mi negare. Ohimè ! che quel ch'io bramo 
Dar non mi puoi; che dispietata mano 
D' indissolubil nodo t'ha la lingua 
Legata, e tienti le palpebre oppresse. 
Alma gentil, della città sublime 
Novella abitatrice, benché eterna 
E infinita beltà contempli e godi 
Or costà suso, d'inchinar talora 
Non ti sdegnare a noi gli occhi beati. 
Mira quest'uomo afflitto, 
Cui tantoal mondo amasti, 
E certo sono ancora 
Ch'or ami più, che sei 
Più al sommo Amor vicina. 
A te presto mi chiama; 
Trammi da questo duolo; 
Non mi lasciar qui abbandonato e solo. 
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Marc. Ecco, signor, la spada, onde la destra 
Armar devete, e francamente ai campo 
Appresentarvi, di vittoria certo. 

Porf. Ben previde il bisogno e il mio periglio 
Chi presente mi feo d'arme sì fine. 
O sommo del re ciel, bench'io mi veggia 
Di merto ignudo, la bontà infinita. 
Che scorgo in te, m' inanima e m'affida; 
Sì che grazia ti chieggio, e per l'amore 
Ti prego, ch'a morir per me ti spinse, 
Ch'io mora oggi per te, ratto seguendo 
Di questa serva tua gli alti vestigi; 
E poi che in terra per mia scorta l'ebbi, 
Dato mi sia che in cielo ancor mi guidi. 

SCENA SESTA 

Massenzo, Porfirio, Marcello, Tito, Publio e Settimio. 

Mass. Di mesta voce un rauco e flebil suono 
Udir m'è parso. Al mio palazzo intorno 
Chi è quel, che a guisa d' infelice gufo. 
Dolente apportator d'augurii tristi, 
Bubula e pi^ne? Oh gli è Porfirio. Certo 
N'ha gran ragion di farlo. Io l'ho trafitto 
D'assai buon modo. Or con toccar le piaghe 
Accrescer anco il gran dolor mi giova. 
Porfirio, pur la desiata sposa 
Avesti alfin. So che di me dolerti 
Già non potrai, né dir che i tuoi servigi 
Non sian da me guiderdonati come 
Richiede il merto lor. 
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Porf, Ch'altro sperare, 

Servendo un tanto imperador, si puote 
Che premii così fatti ? E ver che questo, 
Ch'or dall' imperiai vostra grandezza 
Ho ricevuto, è assai maggior di quello. 
Che da me si sperava. E perciò priego 
Il sommo Dio, ch'ei ve ne renda solo, 
Che solo far lo può, le grazie appieno. 

Mass. Io t'ho la fede anco servata meglio 
Che tu a me non hai fatto. 

Porf. Io mai non sono 

Di fedeltà mancato. 

Mass. Quand'ogni altro 

Testimonio tacesse, or quella insegna. 
Che tieni in man, non ti palesa e danna 
La fé mancata ? 

Porf. Mia perfetta fede 

Qui si dimostra e loda. 

Mass. E tu non sei 

Per giuramento astretto a seguitarmi 
Contra d'ognun ? 

Porf. Ma non già contra Dio, 

A cui non men ch'ogni altro umil vassallo 
Soggetto siete voi. Che valli e monti 
Non ha la terra, se col maggior cielo 
Si paragona; e se del re celeste 
L'altezza si riguarda, alto né basso 
Fra gli uomini non è, che tutti eguali 
Rende l'immenso le misure umane. 

Mass. La mia benignità, Porfirio, troppo 

T'ha fatto audace. È mia la colpa; ed io 

Ne farò tosto la devuta emenda. 

Chi, potendo vietar ch'altri non pecchi. 
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Noi vieta, par che quel peccato approvi. 
Meritevol di morte è il tuo gran fallo; 
E se con vera penitenza e chiara 
Da te stesso noi purghi, io quella pena 
Gli darò, che conviensi. 

Porf. Chi spavento 

Metter nell'alma di Porfirio vuole, 
Vita minacci, che il morir gli è gioia. 
Anzi più vi dirò, che sol quest'uno 
Modo è rimaso a voi di liberarvi 
Della promessa, e far ch'io veramente 
Abbia la mia consorte, che salita , 
È in paradiso, e che a seguirla io tardi 
Il peso mi ritien del corpo vile. 
Di cui sgravar mi può la morte sola. 

Mass. Non dubitar. Di mia parola meno 
Io non verrò; né vo' che a te si tolga 
Sì gran contento. In quella piazza, dove 
I Greci fur dal fuoco estinti, a lui 
Si mozzi il capo, acciò spedito e lieve 
A celebrar con mia sorella vada 
I bramati da lor santi imenei. 
E perchè tosto al suo diletto arrivi 
Non vo' più trattenerlo. Or gli si dia 
Presto dispaccio, e senza indugio segua 
L'ordine mio. 

Porf. Già preparato e accinto 

Sono al viaggio. O miei compagni, io parto 
Per andarmene al ciel. Restate in pace. 

Marc. E senza noi queste felici nozze 
S'avranno a far ? 

TiL Con voi certo a venire 

Abbiam noi tutti a così lieta festa. 
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Pub. Se dell^affanno e del cordoglio a parte 
Mi son trovato sempre, or giusto parmi 
Che al riposo ne venga e al gaudio ancora. 

&//. Di volarsene al ciel ferma speranza 
Mostran costoro; e la speranza è vera. 
È vera la lor fé; verace Dio 
È solo il Dio di Caterina bella. 
Così ragion mi detta, e così credo, 
E tal credenza è in me, d'allor che degne 
Di sua risposta la donzella santa 
Fece le mie parole, e ne gradio 
Molto quel puro affetto. E maggiormente 
Ha confirmato il creder mio la grave 
Autorità di questo altero duce, 
Non men saggio che forte, e di quest'altri 
Prudenti cavalier. Gran capitano, 
Nella tua nobil compagnia d'accormi 
Non ti sdegnar; né riputarmi vile, 
(Vagli affetto) però che Tempio dono 
Io ti recai. Di fals'onor desio, 
Ch'animi forti anco talora inchina 
A cose indegne, al ministerio crudo 
Mi spinse. Or me ne dolgo e a mercè vengo. 

Porf. Quest'è il gran capitan; l'alfiere io sono. 
Seguilo pur, che fia la pugna breve, 
E ricco il pregio, e la vittoria certa. 

JSdass. Da picciola favilla incendio sorge. 
Se tostamente io non la spengo, tanto 
A distender verrassi, che né l'acqua 
Tutta del Nil vi gioverà, né il grande 
Egèo, né integro l'Oceàn profondo. 
Questo di te pensato io non avrei 
Giammai, Settimio, e me ne incresce assai. 
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Che accetto in vero il tuo servir m'è stato, 

Ed altamente premiarlo avea 

Pensiero e voglia. Ma di premio in vece, 

Poiché morte domandi, anco di quella 

Cortese ti sarò. 
Seti. Non vi rincresca 

Di me, se del mio ben non vi dolete. 

Di voi dolgavi pur, che, in apparenza 

Sovra ogni altro felice, al fondo state 

Delle miserie. 
Mass. In te certo non sei, 

Pazzo. E con cui di favellar t'è avviso ? 

Io te lo insegnerò. Si tronchi a tutti 

Costoro il capo. Ma Settimio il primo 

Sia che senza ne resti. 
Sett. E su la rocca 

Del cielo io primo salirò. 
Porf. E guadagno 

Nobil farai della murai corona. 
Mass, Sol con la morte medicar si puote 

Questo morbo crudel, che il mondo infetta. 

SCENA SETTIMA 

Imperatrice^ Torquato, Porfirio, Marcello, Tito, Publio, 
Settimio e Massenzo. 

Imp, Son io desta, o pur sogno ? Or non vedete 

Torquato voi ? 
Torq. FossMo del tutto privo 

E della vista e dell'udito !.. Stanco 

Son già d'udir e di veder le fiere 

Cose, ch'ognor di nuovo ci appresenta 
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Il nostro imperador. 
Imp. Con questo sacro 

Stendardo in atto di battaglia or dove 

Cosi ne gite, o gran Porfirio ? 
Porf. Al cielo; 

Che combatter bisogna a farne acquisto. 
Imp. Oh voi felice ! 
Porf. E voi felice insieme 

Con me. 
Imp. Rimango in questa valle oscura 

Di lacrime io meschina. 
Porf. Alle stellate 

Piagge or voi meco salirete. Il cuore 

Così mi dice di letizia pieno; 

E vuol ch'avviso io ve ne dia. 
Imp. Ricevo 

Il grande annunzio, e ne gioisco e godo. 
Mass. Qui sono ancor questi di Giove e miei 

Empi rubelli ! Al mio cospetto audaci 

Son essi anco di star ! 
Porf. Veloce andianne. 

Marc. Veloce io seguirò, né ritardarmi 

Potrà il dolor della consorte amata, 

Né degli amati figli. Avrà di loro 

Chi d'ogni pianta umil, d'ogni virgulto. 

D'ogni fil d'erba e d'ogni fronde ha cura. 

SCENA OTTAVA 

Imperatrice^ Massenzo, Torquato, Porzia e Flaminia. 

Imp. Son più giorni, o consorte, che desio 
È in me di ragionarvi; ma nascoso 

BibUoL storica e letteraria^ voi. xxiii. 18 
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L'ho tenuto nel cuor, che sbigottita 
M'ha il vostro sempre conturbato aspetto. 

Mass. Continuo dispiacer, che iniqua gente 

Mi porge, il cuor mi affanna e turba il volto. 
Ma in ogni tempo il tuo parlar m'è grato. 
Di' pur quel che ti occorre. 

Imp. Io veggio ognora 

D'ogni età, d'ogni sesso e d'ogni grado 
Persone, che gli Dei lasciano, e a Cristo 
Si volgon. 

Mass. Certo è da stupir; ma tutti 

(Non te ne dar impaccio) han della vana 
Lor leggierezza un grave e sodo poi 
E subito gastigo. 

Imp. Il mio stupore 

Non v'ho narrato ancor. 

Mass. Ti porge forse 

Meraviglia il veder che pronti e lieti 
Vanno a' tormenti od alla morte? 

Imp. Io nulla 

Di lor, ma sol di voi mi meraviglio. 
Che, ciò veggendo, nell'antica vostra 
Opinion sempre più fermo e duro 
Vi demostrate. 

Mass. Tu di questo punto 

Meravigliar già non devresti. È nota 
La mia costanza. Per soffiar di venti 
Chi vide mai crollar gli eccelsi monti? 

Imp. Un monte in ver mi rassembrate; tanto 
Immobil siete. Né ragion vi muove 
Per potente che sia, né vivo esempio. 
Né miracolo alcun. 

Mass. Che vuoi per questo 

Intender tu ? 
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Itnp. Per quell'amor vi priego, 

Che un tempo pur mi demostraste, il grave 
Scoglio lasciate, che di moto privo 
Cosi vi rende; e se il parlar divino, 
Che i saggi persuase, e quella loro 
Miracolosa morte, onde la vita 
Han disprezzata e tanti e cosi fatti 
Duci e guerrier, non vi commosse, il cielo 
Vi dia spavento, ch'adirato feo 
De' vostri servi uccision cotanta. 
Più non vogliate provocarlo. Umile 
Chiedete a Dio perdon, ch'ei non lo niega 
A chi con vero pentimento alfine. 
Dopo quantunque offese, a lui ricorre. 

Mass. Oh potenza di Giove! Or mi si scuopre 
Per nemica la moglie. Un venenoso 
Serpente m'avrò dunque in sen nudrito ! 
Avvisi tu che più che agli altri io debba 
Avere a te risguardo?.. Un grande inganno 
Da te stessa ti fai. Se il proprio cuore 
Nuova religion credess'io mai 
Che ricever devesse, il petto aprendo, 
Fuor ne lo strapperei con queste mani. 
Avrai tu più degli altri aspro martoro 
E più affannosa morte. 

Imp. Avrò più degna 

Palma da poi; né sentirò più forte 
Affanno io nel morir, che di lasciare 
Voi del demonio in preda, e che per sempre 
Da voi mi spartirò, cui sovra ogn'altra 
Ter ena cosa ho amato 

Torq. E non si strugge 

Al dolce suon degl'infocati detti 



Digitized by 



Google 



- I4Ò - 
Il vostro cuor gelato ? E non s* accende 
La neve stessa, e il ghiaccio arde e sfavilla ? 

Mass. E tu ancora, o Torquato ? 

Imp. E chi non vede 

Il sol, se non chi della vista è privo 
Come voi siete ? Ahimè! 

Mass. Sfacciata e rea 

Femina, cieco io son ?.. 

Imp. Così non foste ! 

Mass. Io ti farò vedere ... 

Torq. Ah imperadore!.. 

Mass. Levamiti d'atto rno tu, che quanto 

Caro mi fosti già, t*ho in odio e a schivo. 
Orsù non vo' del costei sangue vile 
La mia spada imbrattar. Sol per le mani 
Degna è morir d*un manigoldo infame. 

Porz. Sfogate contra noi Tira ; volgete 
Il ferro contra noi, ch'ancelle semo 
Pur di Gesù. 

Flam. Deh prendavi pietade 

Della vostra consorte. E se di lei 
Pietade aver voi non volete, in questo 
Siate di noi pietoso, che morire 
Facciate prima noi. Di doppia morte 
Non ci date martir. 

Mass. Voglio cortese 

Farvi la grazia domandata. Al luogo. 
Dove Porfirio e gli altri dianzi andàro, 
Menate ancor queste donzelle pazze;* 
E poiché la pazzia non si può torre 
Di capo a loro, il capo a lor si tolga. 

Torq. Grande ottengono in ver grazia, morendo 
Per chi lor vita die; ma si condanna 
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L'anima vostra. O signor mio, se avete 

Il mio parlar di veritade amico 

Trovato sempre, or la devuta fede 

Non gli si nieghi. Al vostro servo fido 

Date credenza. 
Mass. Menti; che non sei 

Più mio, ma del tuo Cristo. 
Torq. Egli è del cielo 

E dèlia terra imperador supremo. 
Mass. Quel tuo supremo imperador morio 

Di trista morte e vergognosa; e tale 

Convien che sia la tua. 
Torq. Ben si conviene 

• Ch'io patisca per lui, che per mio amore 

Egli patio. 
Mass. Vo* che il suo collo stringa 

Un laccio, sì che di quest'aria l'uso 

Gli vieti affatto, e a contrastar lo meni 

Con Radamanto. In compagnia sen vada 

Dell'insensate donne. 
Imp. Itene pure 

Allegramente, o mie sorelle, o mio 

Buon padre, al varco, onde in un punto fassi 

Al ciel tragitto. 
Torq. Ivi, signora, insieme 

Ne rivedremo in breve spazio d' ora. 
Porz. Addio, signora, addio. 
Flam. Baciar vi voglio. 

Pria che parta da voi, la bella mano. 
Mass. Con queste lacrimette intenerirmi 

Pensano il cuor; ma più s' indura e inaspra. 

Se camminar non ponno, a forza tratte 

Siano al supplizio. 
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Torq. Eccoci al correr pronti, 

Non che all'andare. 

Imp. Il mio pensier vi segue. 

Mass. Faustina (che consorte o imperatrice 
Più non ti vo' chiamar, che più noi merti), 
Perchè TofFesa, chMo da te ricevo, 
È dell'altre maggior, di maggior pena 
Ricompensar si dee. 

Imp. Come pur dianzi 

Vi dissi, or vi dirò, che maggior fia 
La gloria e il pregio. E ben diceste il vero. 
Che più vostra consorte io non mi devo 
Ora appellar, che son di Cristo sposa. 
Vi rendo ecco l'anello, che fu segno 
Della nostra union. Questa corona 
Prendete ancor, che di più nobil fregio 
Mi farà il sommo re la fronte adorna. 

Mass. Il fregio avrai, che tu ricerchi. Or ora. 
Ove si trova, con taglienti ferri 
Le sian dal petto ambe le mamme tolte; 
E lacera da poi si tragga dove 
Alla mannaia il collo sottoponga. 
Perchè, vedendo ognun quanto severo 
Contra me stesso io sia, fugga e paventi 
Del giusto re la formidabil ira. 
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SCENA NONA 



Imperatrice, alla quale mentre i manigoldi svelgon le foffe, 
vicn dal cielo a presentarsele un giglio. 

Laceratemi pur. Minuti pezzi 
Fate del corpo mio. Nel fuoco ardente 
Gittisi, o in bocca alle voraci fiere, 
Che di nulla ho temenza. Ogni tormento 
Per amor di Gesù diletto parmi. 
O benigno Gesù, che a consolarmi 
Ne sei venuto, e questi occhi terreni 
Degni son di mirar beltà divina ?.. 
O madre di pietà, del ciel regina, 
A me da* campi eternamente ameni 
Recar volesti un bel candido giglio?.. 
Oh santa madre! Oh glorioso figlio! 
Or che questo s'è fatto, a fornir l'opra 
Tosto si vada, che desio mi sprona 
D'andarne al mio Signor, che a sé mi chiama. 

SCENA DECIMA 

Ma88ENZO. 

Queste son le mammelle, che sì care 
Mi furo un tempo, e questo, ond'è la terra 
Purpurea e molle, è pur dell'infelice 
Faustina, è di Massenzo il proprio sangue. 
Ove ch'io vada trovo, onde ch'io parta, 
(Lasso !) di crudeltà vestigi orrendi. 
Della sorella il tronco busto giace 
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Là suso; e qui della consorte veggio 
Le svelte poppe. Or che più a far mi resta 
Per voi servir, celesti Dei? Converso 
Ho in odio l'amor mio per amor vostro. 
Lei, che fu meco d'un medesmo seme 
E generata e conceputa, io stesso 
Ho svenata ed uccisa ; ho di colei, 
Che compagna mi fu saggia e fedele, 
Fatto sì crudo scempio. Il valoroso 
Mio capitan, l'alta colonna ho rotta 
Dell'imperio di Roma. Il buon consiglio 
Perduto ho di colui, che strada e guida 
M'era ne' dubbii casi e appoggio e lume, 
E il mio buon cameriero, e tanti miei 
Amorevoli, antichi e fidi servi. 
Al mondo non riman persona omai. 
Che, vivendo o morendo, addur mi possa 
Piacere o doglia. Il perturbato cuore 
Che teme dunque più ? che più desia ? 
Che cosa dentro ci è, che cosi forte 
Continuamente lo commove e scuote ? 
S' ho giustamente oprato, perchè ingiusto 
Dolor delle buon'opre in me risulta ? 
E s' elle inique fur, perchè son vago 
Di farne anco dell'altre, e non mi pento 
Di quello ond' io mi dolgo ? Anzi col duolo 
Cresce la voglia, e senz' aver pietade 
Porto compassion del danno altrui. 
Ma d' onde or questi spaventosi mostri 
Son ora usciti ? Alle cerulee chiome, 
Agli aflfumati volti, al tristo lezzo. 
Alle faccie, alle sferze, agli atti, ai modi 
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Paiono e èefto sóti T infami Erinni. 
O figlie della àòttcy o di Gocito 
Tremende alunhe, or che di me volete ? 
Che dite? Soggiornar meco v'aggfada? 
Orribil compagnia ! Volete forse 
Con voi pòTt^tmì alle tartaree grotte?,. 
Che?!.. Non è teinpo ?!.. Ho da fihir te vita 
Nel tosco fiume ?.. Oh fosse il tenipo breve, 
Che del luogo non curo. Giacché il cielo 
Non mi vuol, he la terra, almen l'abisso 
Tosto m'accolga. La città mostrarmi 
Volete óve abitar devo ih eterno ? 
S'apre la téri'a. Oh che terrori che tétta 
Caligine! che odor! che vista!.. Gli occhi 
SoflTrire non là ponno. Ahimè che tutti 
Mi s'avventàn di sopra... Ot s' io sor ^dstro. 
Perchè sì m'affligete? O Giove, o Dei, 
Ingratlssimi Dei, se Dei pur siete!... 

SCENA UNDECIMA (l). 
Pa^io delP Imperatrice, 

Ito se fì'è l'uomo feroce. Io voglio 
L'uficio far, che lealtà mi detta 
Ver léij ch'alta signora pur ha dato 
A me suo servo umìl di vera fede 
Lume e Cortese dono. Ond'òr desio 
Forte m'invoglia, e mi sospinge, e vuole, 

(1) La seguente scena non è di mano dell'Auria nel manoscritto; 
e sol dì lui è questa nota nel margine : « Questa scena è scritta di 
« mano del signor Filippo Paruta , nobile palermitano, persona ce- 
« Icbrc per le sue scienze ed erudizioni. * 

BiblieU storica e letteraria^ voi. xxiii, 19 
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Ch'a' cani, ohimè!, non lasci in preda il sangue 
E le mammelle di sì nobil donna. 
Altri del casto e venerabil corpo 
Pietosa cura avrà; tal confidenza 
Ho nel gran re del ciel. Io ciò, che sparse 
Qui troppo ingiusta e dispietata mano, 
Riverente, dolente e lagrimoso 
Vengo a raccorre in questo vaso, e poi 
Riporlo in parte almen rimota. Spazio 
Deh mi fosse egli dato di lambire 
Sì puro almo licor; con questa lingua, 
Qual fedel cane, il lambirei; con queste 
Mie labbra il succierei divoto. O care 
Della padrona mia reliquie sante, 
Non isdegnate, eh* io vi tocchi, e spanda 
Sopra voi queste lagrime. Crudele 
E di natura fier nemico or tali 
V'ha fatto, ahi lasso !.. II giusto Dio faranne, 
Certo io lo spero, la vendetta degna. 
Ma voi, quando uniravvi al vostro tutto 
Colui, che tutto può, quali sarete 
E belle e luminose più che il sole! 
Tesoro mio, ben prezioso e grande, 
Potess'io porvi entro il mio petto, come 
Volentier il farei ! Voglio portarvi 
Nel tempio, ov'è di Marco il corpo, ed ivi 
Locarvi. Ma sento rumore. Io fuggo. 
Non già per me, ma per non perder voi. 
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SCENA DUODECIMA 



Nutrùe^ Caterina, Andronico, Filone, Eudosso, Araldo, 

Nut. Ahimè infelice! Ahimè!... 

Ahi dolce figlia! e questa 

È Tallegrezza, ch'io 

Sperava di vederti 

Con regio sposo e bello 

E di te degno unita?.. 

Quest'orrenda brigata 

Di feroci sergenti 

È il gran corteo, che viene 

Al tempio, dove farsi 

Con cerimonie sante 

Le sposalizie denno ?... 

Questo è il talamo adorno 

Di vaghi drappi, dove 

A lieto sposo accanto 

Vederti assisa io debbo ?.. 

E musici strumenti 

E dolci canti sono 

Sospir, pianti e lamenti 

E di funesta tromba un rauco suono ?... 
Cai. Perchè così t'affligi, ove allegrarti. 

Cara madre, or dovresti, che il tuo sommo 

Desiderio consegui di vedermi 

D'alto principe moglie? Al re del cielo 

Oggi sposa io ne vado. E tu con meste 

Lacrime e voci queste liete nozze, 

Quant' a te s'appartien, turbi e contristi ? 
Andr. Senza dubbio, o signora, chi potesse 
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Guardar le cose di terreno affetto 
Ignudo, esser vedria la vostra morte 
(Se morte dir si può) di pianto indegna. 
Ma troppo ohimè ! di questa carne il velo 
La mente appanna; e tutto ciò, che viene 
A sua notizia, per li sensi prima 
Convien che passi, e a lei torbido arrivi. 

FU. Si piange il nostro mal, non la tua gioia, 
Figlia e padrona mia. Di piapto indegni 
Noi miseri non semo, a cui si toglie 
D'ogni conforto la speranza. Or questa 
Famiglia e come resta ? 
E queste derelitte 
Tue damigelle afflitte. 
Ch'altro che te non hanno 
Riparo, e che faranno. 
Se non continuo lutto ? 
Chi di lacrime aver può }1 viso asci|itto ?.. 

Cai. O vero amico, o d'amicizia vera 
Lucido specchio, e di virtude antica 
Moderno esempio, a te ]a cura tpcca 
Della mia famigliuola, e quanto ìq pos^o 
Più caldamente a te la raccomando. 
E il benigno Gesù di sostenerla 
Ti darà forza. 

FU Quel, ph'a n^e rimjfnc 

Di vita, ch'ayan;itar poco r>e devp, 
In tuo servigio e ber>e(icio lorp 
Io tutto spenderò senza risparmio. 

Andr, Al mondo figli io noq ho avuti. Qr qu^stp 
Saranno a me di care figlie jn luogo; 
E delle facqlffiidi, onde cortese 
M'è stato il cjel infiuQ fid ora, iq voglio 
Istituirle universali eredi. 
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Eud. Io sento nel mio cuor quel che di rado 
Sentirci soglio; e forse anco non mai 
Tanta compassion dell'altrui male 
In mia vita ho provata. O d'alti regi 
Infortunata prole, bench'io porti 
Per tua cagione ancor fresca ferita, 
Della disgrazia tua molto mi dolgo 
Più che del danno mio. Ma perch'io sono 
Altrui soggetto, e inferior ministro, 
Debbo quello esseguir, che imposto fummi. 
Perdonami ti priego. 

Cai. Il mio Signore 

Io pregherò, che ti perdoni, al quale 
Si fa r ingiuria. 

Eud. Ahimè infelice !.. Ahimè !.. 

Già s'avvicina il doloroso passo. 

Cai. O mio Gesù, tu così scarco in cima 
Già non salisti del Calvario monte; 
Ma della croce l'aspra e orribil soma 
Le spalle ti premeva, e della croce 
Più grave ancor de' miei peccati il pondo. 

NuL Che debb'io far meschina ?... 
Deh datemi per Dio 
Datemi ^Icqn consiglio. 
Voi, che il mio m^ vedete, 
E i miei lamenti udite, 
Avefe mai veduto, 
Avete u4ito mai 
Persqna, che sia stata 
Più di me gd4olorata?... 

Cai. Se di Gesù la madre, 
O madre, ^gli occhi avanti 
Dell' intelletto avrai. 
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Quando in sul duro legno, 

D'aspri chiodi confitto, 

Mirava il dolce figlio, 

Allato al suo dolore 

Quel, ch'or t'afFanna il petto, 

Chiamar potrai diletto. 
Nut. Ahimèi Ahimè ! Ahimè!... 
Cut. O mio dolce Signor, che il sommo padre 

Pregasti per color, che acerba morte 

Ti dièro, i prieghi miei benigno ascolta. 

Ed a costor la tua pietà dimostra. 
Nut. Ahimè ! Ahimè ! Ahimè !.. 
/•//. Ahi che uno stesso ferro 

A lei recise il collo e a noi la speme. 

Alcun non sia, che di levar presuma 

Quinci di Caterina il corpo e sangue, 

Se dell' imperador la grazia, e cara 

Si tien la vita. 
Eud. È veramente sposa 

Del vero Dio costei. 
Arai, Di sangue in vece 

Ha sparso latte. 
Eud. E il candido licore, 

Ond'ho la mano aspersa (oh meraviglia !), 

Sana in un tratto l'ha renduta. 
Arai. Eudosso, 

Vedi or tu quel ch'io veggio? In là sospingi 

Le luci alquanto. Un chiaro lampo mira, 

Che inverso il ciel, d'acceso razzo in guisa, 

Sen va dritto ^ veloce, e per là dove 

Passa tutta riman l'aria lucente. 
Eud. Della santa donzella esser dee certo 
^» L'anima gloriosa. 
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Arai, Altro io non credo 

Che sia. Di Caterina il trino ed uno 
Dio per unico Dio confesso e adoro. 

Nui. Ahimè infelice! Ahimè! Vogl'ire a darle 
Gli ultimi abbracciamenti. O figlia ! o figlia ! 
Non mi rispondi ? Ahimè più non è in vita. 
Ahi!.. 

Attdr. Se di qua non si dilunga, muore 

Questa meschina. 

Eud. Via si porti, e noi 

V'aiuteremo a sostenerla. 

Fil. Ahi lassa 

Nudrice ! Ahi lasso me ! lassi noi tutti ! 
Miseri tutti noi ! Beata sei 
Tu sola, ch'hai del viver tuo pur ora 
Compiuto il faticoso e breve corso. 

Andr. Breve non già, benché finito in poco 

Spazio di tempo. Ella, affrettando il passo. 
Quei, che innanzi partir, lasciati ha indietro. 
Non si conosce al numerar degli anni 
Che sia 1' umana vita o lunga o breve. 
Ma sol con l'opre misurar si deve. 

IL FINE. 



Subito che finì 1* atto quinto, s' aprì nel cielo la gloria della san- 
tissima Trinità, accompagnata di molti angioli, dove si vide l'anima 
della Santa inginocchione dinanzi al trono della santissima Trinità. 
A cui Dio nostro signore disse : 



Vieni o diletta mia; 
Ricevi or la corona. 
Che giusta man ti dona. 
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E rispose l'angelo custode della Sanca: 

A te lode» a te gloria, 
A te render le grazie, alto Signore, 
O Padre, o Figlio, o sempre eterno Amote. 

E poi quattro jingiolì scesero sopra una nube d'argento, cantando 
il seguente: ^ 

L'alma beata in cielo 
È con trionfo accolta. 
E il bel terreno velo, 
Ond'ella fu leggiadramente avvolta. 
Or che già n' è disciolta. 
Serbar si dee finché con gloria e festa 
Là se ne torni e vesta. 
Nel monte, ove la legge 
Diede a. Mosè colui, che il mondo regge. 

Finché scesi prendono il corpo della Santa e lo portano nel monte 
Sinai, che comparse anco nella scena. Ed indi se ne ritornarono in 
cielo, pur cantando il medesimo madrigale; ove arrivati che foro, il 
coro della gloria cantò di nuovo il madrigale : 

A te lode, a te gloria ec. 
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Bìbliot, storùa e letteraria^ voi. xxiii. 
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LA ROSALIA 
TRAGEDIA SACRA DI ANTONINO TANTILLO 

all'eminentissimo signor cardinal doria 
arcivescovo dj palermo ( i ). 



ARGOMENTO 

Sinibaldo, uno de' baroni della Sicilia, conforme alla visione ri- 
cevuta, non guidò prima a Monte Pellegrino, che- non oltre a mille 
passi è da Palermo lontano, l'inferma e per ispazio di molt'anni 
da' medici quasi (dopo avere sperimentato ogni cosa opportuna alla 
sanità acquistare) abbandonata moglie, che guarita V avesse veduto , 
per miracolo divino, da una santa romita, che quivi nascosta e sco- 
nosciuta dimorava, operato. La quale, non senza grandissimo cor- 
doglio , in quel medesimo punto vien egli a raffigurar per Rosalia 
sua figliuola, che, per non divenire sposa d'Arnolfo, duca di Melfi, 
(avendo promessa la verginità a Dio) celatamente in quell'abito da 
casa delli suoi parenti s'era allontanata. Nelle braccia de' quai (do- 
vendo a quell'ora morire) rende l'anima al gran fattore dell'universo. 



(I) Serbasi a' segni zQq B 6, fra' manoscritti della Comunale 
palermitana. E dappiè del frontispizio si legge di mano dell' Auria 
e del Mongitore: De^ libri di Don Vincenzo Auria, oggi D. Antonino 
Mongitore. 
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LE PERSONE DELL AZIONE SONO 



Albumassar. 

Arnolfo. 

Ministri. 

Imeneo. 

Talamo. 

Cor9' 

SlNIQALPO. 



Santa Rosalia. 
Adelasia. 
Coro iP angioli. 

GlSMONDA. 

Angelo di S. Rosalia. 
Guglielmo re. 



La scena si finge esser presso alla grotta sopra Monte Pellegrino, 
dove fu ritrovato il corpo della Santa. Il coro è di donne anacorete. 
Il prologo lo fa Albumassar. 
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ATTO PRIMO 

Album ASSAR, Arnolfo, Ministri. 
Versi sciolti. 

Alb. Pria che del sol la mattutina ancella 
Scuota con man d'argento i vivi ardori, 
Onde il tempio del ciel tutto risplende, 
Arnolfo, ei ci convien (posti or che fummo 
A piede a pie de la stagliata rocca. 
Che il vallon signoreggia e la foresta. 
Ove gli arabi re venien sovente 
Cervi cacciando, caprioli e damme, 
E il gran suocero tuo, perchè vi stanzi. 
Scelse per questo dì, tratto dal grido 
Di Flava, com'ei crede, a Dio diletta 
Vergine, che i piacer del mondo e gli agi 
Spregia, e di qua non molto lunge alberga; 
A cui, per sue virtù, se ben udimmo 
Lungo la foce, ov' Asdruballe in campo 
Fu da Metello disarmato e vinto. 
Dato è il guarir la di lui moglie e donna) 
Susurrando spiegar con nuovi riti 
Quanti mai mormorar magici carmi. 
La strega in pria d* Endor, quando da morte, 
Discinta e scalza e con le chiome sciolte, 
Rivocò a vita Samuel, a prieghi 
Di Saul, per saper ciò, eh' ei potea 
Far contro i Filistei. Poscia Erittona, 
Pregio sovran de le Tessalich' onde, 
Che richiamava T ombre a' corpi sui; 
Di cui il figliuol del gran Pompeo si valse 
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A indovinar, non men ch'Aronta, il fine, 
Che uscir dovea de la civil battaglia. 
E tra' miei Saracin, gloria di. Marte, 
Ismen, che dilivrò le sante gesta, 
Mentre di guerra i duo folgori e scogli 
(Che r uh Boemondo fu, Taltro Goffredo) 
Il giogo a la città togliean di Cristo. 
Sicché a tal mormorio raccolti in uno 
Gli spirti venerabili, che ponno 
Indur le donne a far Fumane voglie, 
S'impieghino a tuo prò, scorgendo in porto 
De r immenso desir l'errante vela. 
Naufraga in mare e di tempeste involta. 

Quinci a rinovellar ti desta, o solo 
Onor di Melfi e de' normanni regi. 
Quantunque chiudi in seno, anzi ch'accinto 
Mi veggi, o da furor sorpreso e punto, 
A solver l'alto enigma, che la Sfinge 
Del tuo male ad ognor comparte al senso. 
Arn, La lunga istoria de le pene mie. 
Che ritrarrà la lingua, che non erra. 
Mentre fatica in riferir sostegno 
Con istil da coturno e non da socco 
(Perch' abbia posa e me più non sospenda). 
Farò come colui, che piange e dice. 

Ch* io di Landulfo e de l' ispana Elvira 
Nascessi unico parto, alto germoglio 
De' duo rami del ceppo, a cui l'un svelto, 
L' altro mai non mancò; Sarno e Drogone, 
De la prima moglier pegni a Tancredi; 
Che riprese il natal da quel gran sire. 
Che ver la Neustria e l'Oceàn là sotto 
Il freddo Nort, ch* or Normandia s'appella, 
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Rassicurò, di gente e d' arme onusta, 
La prole, che in Biengosta era seconda, 
A conquistar di nuovi imperi il seggio. 
Com' è già conte in Altavilla, e quinto 
Prence, dopo Rollon, nel regno, corse 
Co' cinque e sette suoi prodi robusti 
D' Esperia antica a ristorar i danni 
E vendicar le Mauritane offese. 
Che in ciascun luogo udir faceansi orrende. 
A che narrar, se pien ne son le carte? 

Ma perchè le mie voci esser den seme. 
Che frutti gaudio a l'angoscioso core. 
Vengo a quel, che m'invola anco a me stesso. 

Costor mentre fra noi V aura del die 
Lieti traean, reggendo il suolo e Tonde, 
Che Melfi abbraccia e che Mesapia cinge; 
Tal, qual gli avoli primi ebber in sorte, 
Scadut' a lor, come il gran Dio prefisse, 
Per tredici genie di conti e duchi; 
Con Sinibaldo, uom sì famoso e grande. 
Che di Quisquina i borghi e de le Rose 
I bei colli vicin per fregio ottenne, 
Del valor mostro (allor ch'aflTranta giacque 
Acri in Egitto, e al Tulio Porlo ed Or/o 
De la bella Trinacria ei con Guglielmo, 
Ch' al pupillo real padre precesse, 
Captive e da minor oste conquise 
Cento e più navi bizantine addusse), 
Furon per viva fé fermi e concordi. 
Che Rosalia, di lui figliuola, fosse 
Sposa mia, quando ella giungesse ai tempo. 
Che col papal consentimento fue 
Al maritaggio stabilito e fisso. 
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Da che al fato commuti cadere estinti 
Rividi Tuno e l'altro mio parente. 
Sette e sette anni io l'ho aspettato; e quando 
Ho chiesto il di, eh' a festeggiar le nozze 
Uopo mi fora di quei capi illustri, 
Ch'agognan, com'è uso in tai conforti, 
Ferir torneamenti e mover giostre, 
Arrestar lancie ed aggirar cavalli, 
E stormo cominciar levando assalti, 
Con largo difFerire e con repulse 
Placide e crude, e non poter, ricerca 
Che la mia primavera un fior non tragga 
Dal giardin de' piacer, che il cor m'han tolto. 

Né so fin qui ciò, che di lui mi creda; 
Mentre con sue promesse lusingando 
M* infesta, mi schernisce e mi deride. 
Ed io per tutto ciò costante e forte, 
Più che non fui già nell'età, che inchina 
A vizio ed a virtù, materia informe, 
Ch'a quel de' duo vien pria ratto s'appiglia. 
Sto come torre ferma, che non crolla 
Giammai la cima per soffiar de' venti. 

Se così son ofFeso, è oltraggio questo, 
Ch'io abbia a sofFerir? O mio restauro. 
Per grazia (se d'amor mai fossi roso) 
. Vedi e giudica tu qual sia lo scorno. 

A caso udii di grave morbo oppressa 
Esser la cara suocera, ch'a tergo 
Melfi lasciando (ahi mal che sì m'ancidi !), 
Poiché dar fei de' remi a l'acque e scrorre 
Gli avvolti lini agli Eoli soffianti, 
I sordi, impetuosi, orridi flutti 
Partenopei varcai, che dentro abbraccia 
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De l'infero Tirren l'onda mancina, 
Con periglio sì fier, ch'ancor da presso 
Farmi aver e guatar pauroso e lento 
Il mar negro, il ciel bruno e l'aer fosco, 
Le nebbie, i tuon, le nubi e le procelle 
De' varii e instabil duo Africo e Coro : 
E venni, vidi e il cor lasso ! perdei 
Ne la città, c'ha da* Fenici origo, 
E reggia è di Sicilia tutta, e siede 
Di Selinunto e d'Eleutero in mezzo. 
Per lei servire, e a luogo e a tempo darle 
Qual a' peccanti umor si den gli schermi. 

Da indi in qua, che già il terz'anno volge, 
Viepiù trista che mai pace non trova; 
Poste tutte in non cai quante uom mai saggio 
Medicine in sue carte ebbe e più certe. 
Che saldar le porian l'antiche piaghe, 
E per me gener suo le so.n proferte. 
Né, perchè conscio io di ciò sia, mi vale 
Pur d'onesta pietà bagnar il volto, 
O romper di sospir l'aer d'intorno; 
Che mutole non veggia esser in quella 
Le bocche, ond'io dovrei trovar diporto. 

E questo, Albumassàr, o poco, o niente 
Monterebbe nel ver, s'almen a lato 
(De gli ammogliati al buon voler conforme) 
Star mi potessi de gli error miei primi 
Al solo obbietto, onde stagion sì lunga 
Le midolle mi coce il fier ardore 
Di quel crudel, che i suoi seguaci imbianca, 
E ne' petti più nobili più ferve. 
Né di penar sarei stanco giammai, 
Se pur mirando le furassi un sguardo, 
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O Tempiezza di lei rendessi pia. 

Ma che! S'oltre pensando, unqua m'arrischio, 

Quasi al lume fatai farfall'amante. 

Avvicinarmi, o quasi pecchia al timo, 

Che de le gote sue sorge negli orti. 

Ne son ripreso, e di gran pianto il seno 

Veggio colmar di Sinibaldo, ed anco 

Di lei sepolta lungamente in letto, 

Ch'a speranze non deboli m'affida. 

E la fiamma castissima, che m'arde, 

L'anima accende sì d'immortal foco. 

Che l'atterrito cor, che teme e cole 

La maestà del folgorante volto, 

A la lingua non dà note sì conte. 

Che di mille miei mali un sol ne chiuda. 

Onde, neppur volendo, amo ed apprezzo 

Ne l'amico silenzio de la notte. 

Felice Endimion, la cara luna, 

Ch'a le tenebre mie l'alba contende. 

Perciò chino a tuoi piedi assai ten prego, 
E riprego, che il priego vaglia mille. 
Che mi sottragghi a sì penosi affanni. 

Apri, o famoso saggio, apri ben tosto 
Al gran refugio mio l'amico calle. 
Movanti questi gemiti, ch'io spando; 
Pieghinti quc^ste lagrime, ch'io scioglio. 
Se pur hai spirto di pietate alcuno, 
E del monte non tieni e del macigno, 
O pur non vuoi, che fino al centro torni 
Per disperata e violenta morte. 

E qui il dir, non già il duol, troncando affatto. 
La data fede a raffermar ritorno. 
Che tuo sono e sarò, mentre che l'alma 
Vive terrà queste terrene membra. 
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Alh, Pon giù il seme del pianger, ed ascolta, 
Ch'io ho ben concetto il tutto, e del tuo core 
Palesi son le più nascoste fiamme. 
Anzi in un'atra oblivion sommersa 
La doglia tua, la qual tacendo avvivi, 
Con animo così cauto e guardigno, 
Che non si smaghi mai del buon proposto, 
Quant'io di far procuro intanto ammira, 
E per entro i pensier fisa col senno. 
Che quinci avrai soccorso e non altronde: 
Poiché ne l'alma esser mi scorgo giunta 
Quella certa virtù, che può le cose 
Tutte alterare, e farle a se soggette. 
Per l'afFetto, eh' or ha ne' tuoi dolori. 

Ond'io per lo tuo me* penso e discerno. 
Di sangue uman senza diflTonder stilla. 
Od astringer alcun de gli angel neri, 
Di te, de l'amor tuo, del tuo volere 
Far per Teurgia un sacrificio a' numi, 
Che illustri son col gran tonante, e il grido 
Han d'appulcrar le sposaresche feste. 
Ed addolcir de le donzelle sanno 
Gli acerbi petti, e le ritrose voglie 
Piegare, e tutti superar gl'intoppi. 
Troncar gl'impacci ed affrettar gì' indugi. 
Mentre dunque a far ciò la notte buia 
Mi dà favore, e da gli erranti e fissi 
Astri guardato io son più che benigni, 
Or che Morfeo col ramo intinto in Lete 
Di pigro umor l'altrui palpebre aggrava, 
Qui drizzerete, o miei famigli, l'ara. 
Sopra la qual devotamente intendo 
Propizie far le deitati offese : 
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Già che la diva del pastor, che volle 
De le stelle saper l'alta cagione, 
Col suo difetto le virtudi infonde 
In queste gemme a' rai del sol soggette, 
E cerulee, e sanguigne, e bionde, e perse, 
E candide, ed azzurre, e brune, e bigie; 
Di Vertunno ornamento e di Pomona, 
E di vostra beltà vere sembianze. 
Superbe donne e di mercè rubelle. 

Perciò, Apocar, le vesti, a tal mestieri 
Use, m'ammanta; e de l'eterne frondi. 
Che con Tasta fatale al mondo diede 
L'altiera dea, di cui si gloria Atene, 
Cingimi il capo. E tu, Selim, rinversa 
Sopra i carbon con riverente ciglio 
Gli odori orientai, siri e sabèi. 
Raccolti in varie notti ed in diversi 
Aspetti signorili e fortunati. 
Non che in Crotone e in Etna e quelle e questi, 
O in Ponto, o là donde Piroo vien fuore, 
Ma ovunque voglio, a' miei colchici cenni, 
Veggonsi germogliar da' verdi steli, 
Veggonsi gocciolar da* vivi tronchi. 

Voi di letizia, di furor, di duolo 
Armoniosi e nobili maestri; 
Di tanti, onde vergai ben mille carte. 
Nomi, Ode ed Idi, a l'ombre già de' faggi, 
Ricovro lieto a' più cocenti soli ; 
Agli stormenti, a* quai dan spirto e fiato 
Ed Erato e Tersicore ed Euterpe; 
Con rotti accenti e con ritorti giri, 
Con fughe e con riposi or alti, or bassi, 
Accompagnaten uno a far benigni 
Giunone in prima, indi Imeneo e Talasso. 
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Stanza 

Miìt. Fra le turbe divine 

Voi riverisce il sol sopra le stelle, 

Del giogo maritai numi custodi. 

E voi la nostra Musa, 

D'alto calor diffusa, 

Spiegando note altiere e pellegrine, 

Chiama a vibrar quaggiù care fiammelle. 

Perchè con dolci nodi 

Arnolfo e Rosalia, vinti d'amore. 

Giungano seno a seno q core a core. 

Versi sciolti. 

yf/^. Or che in punto è la tripode e il geomante. 
Diasi principio ai citeini versi. 
Ch'appalesar alta pietà m'astringe. 
Però qui a me le susurrate offerte 
Tosto porgete, ond'a distrar son mosso 
Gli avversi Dii dal costui indegno fato. 

Prima il serto gentil, ch'è d'elicriso 
E di calta e di persa e di mortina 
E di melo cotogno e di verbena 
Contesto, e d'elitropia e d'eringa, 
E vai contr'ogni magica fattura; 
Con elevarlo a voi, del crine in vece 
Vostro, adorno de l'ara il corno manco. 
Poscia di ramerin l'acque, e di ruta, 
E di spigo, e di nardo, e de la pianta, 
Ch'ad Euristeo portò d'Omfale il drudo, 
E frondi ha di smeraldo, e fior d'argento, 
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E pomi d'or, d'ogni staglon ridenti, 
Stillo, perch'ogni sucidume e macchia, 
Col malo influsso de le stelle inique, 
Si stinga in lui, ch'ai vostro scampo aspira. 

E le tede, a le quai l'alma inventrice 
De l'olive feconde or cede il vanto. 
Qui, in luogo de le camere più adorne, 
Accendo; e de le lagrime di Mirra 
L'aspergo, e degli odor grati, che manda 
L'arenosa Pancaia, a far profumi. 
Sicché mentre i vapor ne vanno al cielo. 
Vadano ancora i miei menalii carmi. 

Quaternario 

Min, Se cura mai vi punse de' mortali. 

Scendete, o Dei, dal cìel, scendete in terra; 
E pace omai porgendo a tanta guerra, 
Fugate altrove i sovrastanti mali. 

Versi sciolti. 

Alò, Giunga a voi, lumi eterni, che d'Olimpo 
Le piaggie e i colli rischiarate e i campi, 
Il concento di quest'indichi aromi. 
Che l'accenso Vulcan vibrar non cessa 
Al vostro regno in mille atomi e mille; 
E i vostri cor così pietosi renda, 
Com'io, vostra mercè, di ciò son degno. 
Prendete i don, ch'a voi da' miei prim'anni 
Io servo vostro, e di voi tutti uom ligio, 
Sopra l'aitar prostratamente incendo. 
Questi bianchi ligustri, e questi al sonno 
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Papaver non ingrati, e questi, in cui 
Amaraco cangiò l'aspetto, e i duo, 
Che il regio nome han ne le foglie, e questi. 
Che son raccolti e sol tenuti ijti pregio 
Neri vacinii, ecco dispergo; e spargo 
A piene man per questa chiusa aiuola 
Frondi tenere e fior, che con la brina 
Colsi, latrando Cerbero il gran vermo, 
Anzi tre a questo dì (poiché l'arista 
Tritato ha il biondo ed anelante armento). 
Che le nutrici del teban Lieo, 
Di Semele e di Giove inclita prole, 
Gravan di lenta e preziosa pioggia: 
Quelle di quercia annosa, che di Pirra 
E di Deucalion, marito e moglie, 
In quei tranquilli secoli de l'oro 
Nudrì senza sudor gli antichi padri; 
D'ombroso mirto e d'odorato lauro. 
Di pin robusto e di nodoso cerro : 
E questi di ierorila, che altiera 
Siede di Flora infra i tesori eletti; 
Di viole vermiglie, aurate e bianche. 
Di clizia, d'amaranto e di jacinto, 
E di croco e d' acanto e di narcisso, 
Ch'a le giovani donne, entro a le mura 
De' lor villeschi ed umili abituri, 
Son topazi, robin, zafiri e perle. 

Il flammeo ancor non più celato resti. 
Ma immantinente dispiegamlo, Ermanno, 
Qual vessillo real, ch'a l'alte imprese 
D'amor va innanzi, e di rubecchio smalto 
Molle trionfa infra l'avorio e l'ostro 
Di due ferme colonne, che per meta 
Al diletto, al piacer pose Cupido. 
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Quaternario 

Min. Se cura mai vi punse de' mortali, 

Scendete, o Dei, dal eie), scendete in terra; 
E pace ornai porgendo a tanta guerra, 
Fugate altrove i sovrastanti mali. 

Versi sciolti. 

^li. O di Giove consorte insieme e suora, 
Che cura tien de* nodi, onde in due petti 
Distringi un core, e in due voleri un'alma; 
A cui incensi già diero, ed a cui altari 
Alzàro e statue ed obelischi ed archi 
Samo, Lavinio, Roma, Argo ed Eubea; 
A te di questo monte aperti gigli, 
Che de le mamme tue inalbar i fonti, 
Ed iridi e genebri io sacro. O degna 
Degli alti Dei regina, e di Saturno 
E d'Opi figlia, e Dea de l'aer tutto, 
A te gravido il sen colei, che veste 
Il mondo tutto di novel colore. 
Da nuvoli mariti eletta prole 
Germini sì, che desso unqua non oda 
La fame, onde Samaria ebbe tal colpo. 
Che disperò di racquistar perdono. 
Or la tua bianca man la gonna scioglie 
Di questa, ch'a te in premio oggi riporto. 
Rosa d'Astarte, e del suo sangue intinta. 
Che in sua stretta prigion, folta di spine, 
A le fresche rugiade, a' tepid'austrì, 
A' caldi soli ancor resiste ascosa. 
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Quaternario 

Min. Se cura mai vi punse de' mortali, 

Scendete, o Dei, dal ciel, scendete in terra; 
£ pace omai porgendo a tanta guerra. 
Fugate altrove i sovrastanti mali. 

Versi sciolti- 

j4lb. Tu, che rendi 1 confin del mondo lieti, 
E in terra i corpi e in ciel l'anime avvinci, 

di Bacco e d' Urania amato germe. 
De Tattiche donzelle aita e possa, 

E de' colli eliconii almo cultore, 
Cui Calliope non men,* ch'Apollo ed Isi 
Non disdegnar caro lor sangue dirti. 
Tu con soave sguardo e con onesto 
Riso, ch'acqueta ogn' aspra pena e dura, 

1 più rigidi cori allevii e molci 

Di quei, che il tuo poter lega e distrigne. 
Di frondi, grate a chi già nacque armata. 
Con fronte inghirlandata e con amico 
Volto, che imparadisa affatto e inciela 
Di dolorosa nebbia il cor condenso. 
Ispiri amor, dovunque volgi l'orme. 
Corron Aglaia, Eufrosina, Taliaj 
Lascia Gnido, Àcidalio e Pafo e Cipro 
De le Grazie la madre e di Cupido, 
E nuovo cesto ad intagliar s'adagia 
Di più degno valor, di studio e d'arte. 
Che quel non fu, che rappellò talora 
Del padre de gli Dei la mente avversa, 
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di colui, cui fur dal zoppo artista 
Cinti di ferro i pie, le braccia e il collo. 
Tu con le sacre man, vibrando i fochi 
Da l'eterea magion, dove risplendi 

Su le piume di perle e di diamanti. 
Mentre la face a te porto e gì' incensi 
(Se nel grembo di tua pietà natia 

1 prieghi miei benignamente accogli), 
Scalda a la verginella il freddo petto. 
Imeneo, Imeneo, con caldo affetto. 

Quaternario 

Min. Se cura mai vi punse de' mortali, 

Scendete, o Dei, dal ciel, scendete in terra; 
E pace omai porgendo a tanta guerra. 
Fugate altrove i sovrastanti mali. 

Versi sciolti. 

Alb. De la prole di Marte alta e famosa, 
Che la lupa raccolse e il mondo resse, 
Nobil sostegno, e degli amati letti 
Caro principio e non mai scemo fonte, 
Talasso invitto, ch'agli eroi nepoti, 
Presi da casta passion d'amore, 
Le Sabine accoppiasti, allor che in braccio 
Chi del suo nome empie ogni libro avesti; 
Ersilia, ch'ai fratel poscia di Remo 
Solenne don non ti dispiacque farne; 
Vieni o guerrier, cui già acclamar le turbe, 
E acclameran del moto al gran duello, 
Talasso, e gli antri risuonàr Talasso. 
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Vieni, deh prego, vien, vien da le valli, 
Ove d'ogni piacer spira il contento ; 
E fa che Rosalia s'annodi e stringa 
Ad Arnolfo di lei sposo condegno. 

Quaternario 

Min. Se cura mai vi punse de' mortali. 

Scendete, o Dei, dal ciel, scendete in terra; 
E pace omai porgendo a tanta guerra. 
Fugate altrove i sovrastanti mali. 

Versi sciolti. 

yilb. Voi simulacri eccelsi e pellegrini. 

Che col mio canto ardentemente invoco; 
Voi, che le porte, allor che a noi più rade 
Fa le stelle parer di cerchio in cerchio 
La madre de l'Eumenidi in tempesta. 
Ite infiorando de le vaghe ninfe; 
Com'è vostro costume, o de' celesti 
Primi fra' primi, e del vigor ministri, 
Ond' al gran regno di quaggiù si varca; 
Or che il cielo e la terra e il vento tace, 
E le fere e gli augelli il sonno afFrena 
(Se le basterne mai, se le meschite 
Vostre fur di mia man di palme adorne), 
Venite a noi, rompendo in dolci accenti 
Le labbra, a consolarmi unqua non scarse. 
Ma d'oblianza in voi qual nembo verna, 
Ch' ad indugiar così vi spinge ? Forse 
Perchè, com'io solca, de' miei l'interno 
Non dovvi in ostia, e de' favor, che spesso 
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Fioccate in me per arricchirne altrui ? 

Questo non s'oda, o Dei, se son quell'io. 
Che, consacrando a voi l'aguzzo ingegno. 
Volto a comporre in qualunqu' atra briga 
E nocfi e rombi e turbini e suggelli 
E pentacoli e scrobi e specchi e sfere 
E bacini e lucerne e scuri e cribri, 
Ampie vittorie e sommi onor v'accrebbi. 

Vagllanmi questi dunque, e il grande amore. 
Che m'ha fatto vegghiar sotto la sferza 
De' dì caniculari e sotto il gielo 
Del gran Centauro e d'Orion, ch'armato 
Spezza a' tristi nocchier governi e sarte, 
A ripensar e in atto por le tante 
Foggie, onde traggo giù dal ciel Lucina, 
Acqueto i venti e metto i tuoni in bando, 
E i tuoni e i venti a tempestar congiuro, 
Fo' gir i monti e star pur anco i fiumi. 

E se cosa di qua nel ciel si cura, 
Se di me non vi cai, d'un uom sì fido 
A' pitonici miei divi portenti, 
Che vostri son, e a voi si den gli applausi, 
Non caler non v'adonta ? E qual di Iqi 
In amorose e tenere sconfitte 
Campion sarà giammai più destro e forte ? 

Quaternario 

Min. Se cura mai vi punse de' mortali, 

Scendete, o Dei, dal ciel, scendete in terra; 
E pace omai porgendo a tanta guerra. 
Fugate altrove i sovrastanti mali. 
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Versi sciolti. 

j4lb. Ma perchè fin s'imponga (e di voi goda 

Nel maggior, che m' incende uopo) al mio incanto. 
Con questo negro vel gli bendo e furo 
Gli occhi, per non mirar le due sembianze. 
Che i numer quattro e sei cerchiano e nove. 
Pari e dispari, in questa cera impresse; 
Di tal congiungimento alto soggetto. 

E scalzandogli un pie mentre l'aggiro 
Tre volte di quest'ara; e di tre vari 
Color tre nastri a le sue chiome avvolgo. 
Che tra il verde e T oscuro il cocco ondeggia; 
E dietro quel di Filli arido cespo 
Gitto, acciocché cotanto aloe s'addolcia, 
II fel d'una cornice, che pur dianzi 
Squarciai per si dcgn'opra; il farro e il sale 
Faccian l'estremo di lor possa. Ed ecco 
Che i miei spirti vocal non l'han dispersi 
Per l'aer d'Eolo gli animosi figli. 
Già il ripercosso ferro intorno suona; 
E i cuculi ed i gufi e le zanzare 
E i vipistrelli, d'infelici auguri. 
Ecco fuggir rapidamente altrove 
Col tristo annunzio di futuro danno. 

D'Imeneo ben conosco e di Talasso, 
Che vengon fuor da' sotterranei globi, 
Accompagnati da' lor cari e dolci 
Mutino, Giugatin, Subigo, Prema 
E Partunde, gli usati amichi segni. 

Serventi miei, perchè non riprendete 
La grata sinfonia, s'a tal lucore. 
Dal gran cerchio di latte, in un bel groppo. 
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De gli adulti in età Giove e Giunone, 
Di Vener, di Suadela e di Diana, 
Che qual fiaccola accesa innanzi a l'altre 
Le note tre e due divide e parte, 
Scendon le forme in corpi trasformate ? 

Stanza 

Min. Qual Circe, o qual Medea 
Potrà vantarsi mai 
Di meraviglie tai, 
Se tu già quel non sei, 
Cui la Pronuba Dea 
Volse co' maggior duo gli occhi non rei ? 

Albumassar, Arnolfo» Imeneo. 

Versi sciolti/ 

jilò. Ciascun meco s'atterri; e tu pur anco, 

Ben nato semideo, l'anime adora 

Da le lutte terrene unqua non vinte, 

Perchè agli Dei inchinar molto conviene 

Le ginocchia e la mente. 
y/r«. In atto umile 

Eccomi; e, s'è in mio prò, vittima muta 

Sotto cruda di morte agra bipenne. 
yilà. Taci, e del ferreo delfico stromento 

Non paventar, che da nostr'arte è lunge. 
Im, Drizzati in piedi, e ardir prendi e franchezza 

D'udir le nostre, e le tue voci darne. 

Onde s' acqueti e se stesso consoli 

L'amico tuo e non de la ventura. 
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Poiché movemmo da l'antiche soglie, 
Da cui mai ci sciorran man violente 
Ne per volger di ciel, né di pianeta, 
Per dar qualunque oracolo non cieco. 
Ma chiaro ed evidente, e non per sogno : 
Ch'io sol- per tutti a divisar fui eletto. 

Alb. Venisti ornai, venisti aurea e venusta 
Gioventù trionfante, che di morte 
Non temi i fieri e dispettosi insulti ? 
Venisti a tor costui da' crudi artigli 
De' forsennati suoi desiri infausti? 
Che sperar non gli giova, or che s'accorge 
Le imagini non false esser qui nosco ? 

Im. Da' suffumigi e da' tuoi ritmi pinti. 
Volammo alfin, o gran profeta e mago, 
Colmo d'alto saper, che i Clusii duci 
Con Oromasde ed Arimanio incanti 
Per valor d'Eritée note possenti, 
A te, che tanto in noi ti specchi e tergi. 
Volammo; e a tal volume ei non disdica, 
Per brevissimo spazio a ciò richiesto. 
Al nuovo atleta in costà farsi, s'ama 
Mettersi dentro a le scerete cose. 

Alb. Scostate olà senza indugiar, miei fanti. 
Tanto costui lontan, che pur non vaglia, 
Com'uom profano, o d'alcun vizio asperso, 
Contaminar la ben disposta mente. 

Im. Poscia ch'egli è da noi si lunge e scevro. 
Che udir quel non potrà, ch'or io ti porgo, 
Albumassàr, dammi udienzia, e quanto 
Per viva forza a dir mi sforza e stringe 
Fermo destin, ch'a nostra infamia é volto. 
Non obliar, ma prendi in grado : e mentre 
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Tempre, Tanima tua purga e prepara. 

Noi, che parte abitiam sotterra, e parte 
Ne l'aere, e parte ancor ne' vasti campi 
U' pasce ed erra la ferace grigia 
Di Glauco, di Palemone e di Forco, 
Spirti de' laghi stigi empi tiranni, 
E non colà, donde ci spinse al fondo 
Di forsennato ardir fasto maligno: 
E de' primai, che (per contender vago 
In su le vecchie e in su le nuove cuoia 
Perito sei) da l'abcterno Verbo 
Si ribellar, quando il superbo strupo 
Tentò il dragon, ch'oltre le stelle il s^gio, 
A farsi egual per alterìgia a Dio, 
Poner volea, di sue bellezze acceso, 
Ch'a l'increate, ancor che fosse immenso 
L'intervallo frapposto, eran seconde : 
Antichi prigionier prima ch'a l'opre 
Esterne ordine desse e moto e loco 
Chi ci fé' servi suoi rapidi e pronti 
A recare e ritor grandini e nembi : 
Creder non dei per tuo preclaro ingegno. 
Che siamo tai quai tu ci adorni e fìngi; 
Ma cacciata dal ciel gente dispetta. 
Di culto e d'olocausti avida e vaga. 
Perchè le nostre variabil forme. 
Onde prodigi orribili e funesti. 
Più che Proteo non fu sciolto o legato, 
Recam sovente a la minuta plebe, 
Non che la turba gloriosa e magna. 
Larve sono d'inganni e di prestìgi. 
Che lusingano ognor la corta vista 
De gl'intelletti a mal oprar rivolti. 
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Ciò detto esser ti basti, acciocché crolli 
(Se pur crollar miseramente vuoi) 
A viso aperto là, dove t'attende 
Di noi ciascun tra la perduta gente. 
Alb. Invan tendi la rete, e de' passati 
Avvenimenti ad abbellir ti svegli 
Il Silen chiuso a un Alfaquino Mauro, 
Cui non pur TAlcoran mai sempre piacque. 
Ma i Berilli, i Nestorii, i Manichei 
\\ i Jacobiti aver padri ed alunni; 
A un idolatra, a' vostri idoli e templi 
Dato, siccome già dieronsi i Siri, 
E gli Egizii, e gli Argivi, e la gran turba 
Di quei Romani, onde fiaccar gl'imperi. 

Voi dunque foste e voi sarete soli 
Il mio obbietto, il mio ben, la mia possanza. 
E* chi ad altri, ch'a voi non erge e volge 
Devoto il cor, venga a se stesso in ira. 
Im. O de la setta di Maomet, che Sara 
Vie più che Agar di celebrar fu vago 
Oltre le sedie de l'origin nostra. 
Ferma base e colonna ! O de' gentili 
Nuovo cultore, e del gran numer uno 
De* Farisei Rabì, che fur sì avversi 
Del Nazareno a l'inefFabil nome ! 
Perchè ti sto a tener più in dubbio il petto 
In celar che che vuoi ? Dunque ti piaccia 
Omai ascoltar, o mar di tutto il senno. 
Quel che solo a distrar cotanto agogna 
Del tuo ardente desir la mente inferma. 

Tutti i dolor, tutti i martìri e tutti 
I cocenti sospir, ch'Arnolfo a voto 
Sparge (ed affanni e danni ha tai sofferto, 
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Che la serena sua vita turbare, 
Come turbini erranti il ciel talora) 
Saper dèi, caro a noi, caro a* rubelli, 
Cui careggiar così t'alletta e piace. 
Che da recente, o pur sua vecchia colpa. 
Che gli affetti reciprochi d'amore 
In odio cangia in men che non balena. 
Non hanno (il che non sai) principio e fonte. 
Ma ben da Rosalia, ch'a lui concessa 
In moglie, e pria che s'adempisse il giorno, 
Ch'a gl'imenei fu patteggiato, in aere 
Levata da una nuvola, eh' a lei 
Porse dal cielo un de' guerrier sovrani. 
Cui seguendo il sentier scorgendo già 
(Per serbar la beltà, ch'ai trino ed uno. 
Del vergineo candore, in voto offerse) 
Fuggì il paterno stato, e il regio ostello 
Lasciò, crudel !, co' duo più cari in lutto. 
I quai (celando l'alto biasmo e il danno, 
Ch'ai principe ed a lor sorger potea). 
Creduli, che, qual già partissi, tale 
Era per ritornar (per prova certi 
De l'esser suo sì spiritale e santo). 
Con trar in lungo i dì, ch'a le sposate 
Vien fisso a ornarsi il crin di spine, allora 
Che cantando il garzon noci dispensa, 
Infinser pari e di prudenza e d'anni 
Donna, d'ogni virtù sacra e morale 
Cinta, e ch'attende a gloriosa fama. 
E sortir ben potè, se ben rammenti. 
Che da che nacque a gli occhi altrui del volto 
Copia intera non feo; ma d'un leggiadro 
Velo coverta, rassembrar fu vista 
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Qual per le nubi la gelosa Dea, 
Ch'a furor concitò Ino ed Agave, 
O per li boschi la silvestre arciera, 
Che mal vide Ateon ne Tacque ignuda. 

Così tratta costei, giunse al da sezzo 
A la gran signoria, memoria e pegno 
Del suo buon genitor, presso la villa 
Che Sosio quinci e quindi Lko inonda, 
E la tua gente soggiogata attenda. 
Le Driadi quivi, de le selve amiche, 
E de' monti TOreadi, e l'Amadriadi 
Degli alberi, e le Naiadi de' fiumi 
Abitatrici, e le Napèe de' fonti 
(Poscia che il conduttor, con farle parte 
De' consigli divin, da lei si sciolse) 
L'accolsero, e le lor esche non meno, 
Che le remote e latebrose lustre, 
Umilemente in guiderdon le diero. 
E' dì ciò dessa grata, a quei, ch'andranno 
A mirar forse il solitario speco, 
Incise : lo. Rosalia, di. SiniiaUo. 
De. le. Rose. e. di. ^isquina. barone. 
Figliuola, per. amor. del. mio. Signore. 
Cristo. Giesà. albergar, volli, in. quesf antro. 

E soggiornovvi ben lieta e ridente 
Viepiù che fior d'aliso, o di gesmino, 
Non olezza in suo stelo, e non ispiega 
L'albore, che gli die l'alma natura. 
Ed oh morta ivi fosse ! Oh non avesse 
Venuto il tuo a provar miserie tante ! 
Che di travaglio or tu voto, e d'impaccio 
Con costòr io sarei. Ma ciò, che fue, 
Se stornar non si può, non dando sosta 
A l'impreso sermon, seguasi omai. 
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Quindi (poich'ella in Dio l'ardente voglia, 
Già d'otto integri sol ripieno il corso, 
Tutta appagò) ecco de Tordin terzo 
Schiera, che de' mortali è mente al bene 
(Perchè onorasse le contrade e il suolo, 
Donde involata fu da man celeste). 
In quella ad abitar erma spelunca. 
Che di rimpetto è a noi, ratto la scorse : 
Poiché non conosciuta in don l'ottenne 
Da lui, cui ardi mirar doglioso e tacque. 
Dove (quetati già sendo i tumulti, 
Onde il folle Maion credea di questa 
Pompa d'Europa, anzi del mondo tutto. 
Che tra Libia ed Italia isola giace. 
Farsi per fellonia nuovo tiranno) 
Visse e vive devota e cara al re. 
Che col pie ruppe le tartaree porte 
E aperse il ciel del suo lungo divieto 
De la molt'anni lagrimata pace. 

A la cui fama, al cui chiaro bisbiglio 
Di sua gran rinomea, ch'ai proprio toglie 
Nome, e di Flava a quel, ch'apprese, arroge. 
La dolente Gismonda (che dal giorno, 
Nel qual abbandonò l'ingrata figlia. 
Irreverente a tanta ed a tal madre. 
Le patrie ed or per lei vedove mura, 
Tal'è stata fin qui, che i gran maestri. 
Onde Chiron d'Apollo al figlio diede 
Di natura il saper l'arte non vile. 
Per morta data l'han) corse compunta 
In vision meravigliosa e nuova. 
Che qui del morbo, ond'ella è attratta e langue. 
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Qual'era pria, migliorerebbe affatto. 
Ed iersera arrivò da' suoi seguita; 
Le cui vestigia Arnolfo e tu segnaste 
Nel carro, onde Gìason deluso fue. 

De le cose passate or poiché al fine 
Giunti narrando siam, chiuse e diverse, 
A quel, che far si dee, ratto si varchi. 
Prima dunque che il sol, desto da l'alba, 
Il dolce amico giel distempra e scioglie, 
Talasso, e' lece a te, ch'ogni tuo ingegno, 
Ogni tua arte, ogni tua forza accampi 
A far prova di lei, eh' abborre e scherne 
Nostro poter, che incontro a Dio si spinse. 
Dagli anni e dal digiun guasto del tutto. 
Di conscienzia paventosa e schiva 
Ripreso poic' avrai mentito aspetto 
Di semplice eremita, cui le ghiande 
Pascon di Misilmìr co' puri rivi, 
E per sentieri strani ed espediti. 
Oprando i veri e più fioriti modi 
Da vender parolette, anzi menzogne. 
Di condurla a' piacer cerca del duca, 
Che tempio e fonte è d' eresia e d'errore, 
E fuor, per vanità, del loco santo, 
U' siede il successor del maggior Piero. 
Poiché così piena vittoria intende 
D' està ipocrita averne il gran gigante 
Nemico naturalmente di pace, 
S'oggi in noi con le Naiadi non falla 
Febo, che il tutto scorge e mai non mente. 
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Talasso, Imeneo, Albumassar, Ministri, 

TaL Se di colui, ch'amò se stesso, e intento 
Al suo privato ben, con spade e lancie 
D'astio e d'inveggia avvelenate e tinte, 
Contra il commun fattore alzò le ciglia 
Nel celeste conflitto, e che l'uom primo, 
Che nel sirio terren visse e non nacque, 
Seppe adescare al divietato legno. 
Che del vero saper chiudea gli arcani 
(Ond'è co' figli suoi provò le tempre 
Varie di morte, e di miseria il pondo, 
E nel deserto (acciocché pur si vanti, 
Che d'impero a piatir non è mai stanco) 
Ritentar anco osò di Dio la prole> 
Ch'a prender carne umana in terra scese 
Per tome l'alme a noi dovute in sorte), 
Guerrier io fui, non men che gli altri fido, 
In ordir fole e colorarle in guisa. 
Che il ver dal falso a pena si discerna, 
Qual Ulisse di me sarà più scaltro? 

Im. Il nostro ancor celatamente indugi 
Tanto ch'affisi l'avvenente e bella 
Adelasia gentil (così vien detta 
Chi Rosalia rappresentar s'attenta); 
Che, s'io pur non deliro, esser non puote. 
Che spaziando in questo pian non voglia 
Dolci menar e costumati balli : 
E a lei, la fiamma sua narrando, svegli 
Qualche pietà nel dispietato core. 
In cui (s' egli avverrà, eh' altro accidente 
Distorni oggi l'impresa, onde siam volti) 



Digitized by 



Google 



- i83 - 
Vuo' che del suo digiun l'avida fame 
Spenga, e la sete del desir vivace. 
E se prieghi non vuol, pianti non cura, 
Né men giovar potran frode od aguati, 
Ch'a le risse s'accorra, a gli omicidi; 
Schermo e riparo fia del petto ofFeso. 

yllb. Quante gran cose in picciol fascio stringi, 
E qual dolcezza in me fondi e distilli ! 

Im. Altro non puossi; e s'al principio il fine 
Risponderà felicemente mai, 
Quai famigliari avremo ! e quai trionfi 
Saran per entro a gli eternali abissi ! 

yllb. Intentamente mentre ascolto e noto. 
Solfo ed esca son tutto, e il cor un foco, 
Sì ch'or vorrei veder l'opra in assetto. 

Im. Queste e cose maggior sopra natura 
Tuo studio avvisi a far prodigi e mostri. 

Perciò voi, quasi augei di Palamede, 
Cui le palpebre Panto unqua non grava, 
Siate al bisogno omai vigili e presti. 
Già ch'ogni stella cade, che saliva, 
Il lungo star ci vieta. Ed ecco i densi 
Regni aprirsi di Cibele e di Giuno, 
Con richiamar noi lor dinasti. E intanto. 
Che ci appiattiam nel torbido barlume, 
Si destino da' tuoi le dolci rime 
E il suon, con variare e mutar corde, 
Ricercando or le gravi ed or l'acute. 
In compagnia del travagliato Arnolfo. 

Stanza 

Min. Tolgasi l'importuna 

Benda, che gli occhi ammanta. 
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E l'intelletto imbruna; 
E del coturno il manco pie s'adorni 
A chi con pace tanta 
Promette il ciel felici e lieti giorni. 

Albumassar 

Versi sciolti. 

Ma prima ch'a imbiancar queste contrade, 
Che la notte annerò, spunti dal Gange 
Con la fronte di rose e co' crin d'oro 
Chi vibra il raggio, ond'è partito l'anno, 
E gli augelletti innamorati e vaghi. 
Che qui attufFàr nel dolce oblio de' mali 
Le stanche di mirar non sazie luci, 
Incomincin lor versi, e noi raggiunga 
D'anacorete il drappelletto pio 
(Che da' colli vicin sovente viene 
A venerar questa commun lor dea), 
A cui, per secondar l'antica usanza. 
Ch'ai maggior di fortuna il minor deve, 
Confassi salutar l'ospite e donno. 
Ed eccolo di là, che non a schiera 
Entra, ma salmeggiando a drama a drama. 
Tosto, Ardelle, sgombrando, e tu Molosso, 
Di Zoroastro i portentosi ordigni. 
Che i più schivi allettando han persuaso, 
Partiam quinci, partiam, perchè non veggia 
Noi di tal opra al magisterio attenti. 
Che se l'antiveder qui non è vano, 
O de' prischi Norvegi onore e fama. 
Gran cose hai da compir in ore anguste, 
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Qual pria additar le già osservate stelle, 
Le sacre fibre e gli accoppiati punti, 
I risponsi, gli augurii, i sogni ed anco 
Le tante d'un tenor gittate sorti; 
E or i tre celestiali autisti, 
Che, per te confortar, prometton lieti 
Romper il ghiaccio, che pietà contende. 
E il perder tempo a chi più sa più spiace. 

Coro 

Ballata 

Su' beati eterni cori 
Deh ti leva, o Musa, a volo 
Con gli angelici splendori; 
E de' lor mirti ed allori 
Cingi il crine tuo gentile. 
Perchè poi con dolce stile 
Da l'adusto al freddo polo 
Sopra l'ali del desio 
Porti e parti del buon Dio 
L'opre più leggiadre e belle, 
Cui son nulla e luna e stelle. 

Contfabalkta 

Quanto sei sovrano, quanto, 
O del ciel gran padre e sire, 
Qualor tempri in riso il pianto, 
E il martir in lieto canto ! 
Tu già ad Agata le mamme. 
Svelte, rendi, e da le fiamme 
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La ritogli a l'onte, a Tire. 
Tu dal cavo rame ardente, 
Onde Ninfa entrò ridente. 
Liberasti; e pur non doma 
La scorgesti a veder Roma. 

Stanza 

Da le nostre alme contrade 
Fai ch'Oliva vada in bando, 
E di Tunisi il tiranno 
Con catene, ceppi e spade 
Le comparta ultimo danno. 
Indi il tuo valor vibrando, 
Che si scorse ne le due, 
Che camparon l'atra lue. 
Vuoi che sorga illesa e scampi 
Di tal mostro i torvi lampi. 

Ballata 

Verginelle sempre invitte 
A l'essangui atroci lutte. 
Che nel ciel vi fur prescritte, 
A' trionfi volte e dritte. 
Cura santa in voi prevaglia, 
Ch'a cosi chiara battaglia 
Desti e scuota oggi noi tutte, 
Mercè pria del gran jerarca. 
Che la prora, onde si varca, 
Rompe in tali orride sirti, 
U' bramiam drizzar gli spirti. 
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Contraballata 

Ma se questo non ci fia, 
Qual si chiede, in dono aggiunto, 
De gli afflitti o madre pia, 
Ond'ognor la belva ria 
Superata viene e vinta, 
E d'incendii più raccinta. 
Non sia almen da noi disgiunto. 
Che la vita solitaria. 
Ove il ben giammai non varia, 
Valicando con pront'alma. 
De l'agone abbiam la palma. 

Stanza 

Sollevato hai noi tropp' alto 
Con ardor non già mortale. 
Diva, a ciò ritrar accensa : 
Mentre del purpureo smalto, 
Ch'a più degne il ciel dispensa, 
E de gli antri, a poch'eguale. 
Che sarà norma si scorge 
(Tal da lei virtù risorge) 
Chi si giace qui romita. 
Per drizzarne a miglior vita. 
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C'/ro; SlNipALDO. 

Versi sciolti. 

Cor. Ma da' suoi muti e maragiati alberghi, 
Dal brevissimo tempo indutto a l'uppo 
(Poiché già diemmo a chi la terra e il cielo 
Empie col suo vivificante spirto, 
Carolando e cantando, i fior de gì* inni), 
Or ch'esce fuor l'aurora, e l'alte ciglia 
De' monti dora, e il vÌ30 a' campi scuopre, 
Qui Sinibaldo e Rosalia (cui cinge 
Non di gente plebea folta brigata. 
Ma di patrizia a servir regi avvezza) 
Dan segno di raccorre i tardi passi. 
Sorelle, a riverir la bella coppia 
Moviamo il pie, ch'a lor ci spinse e scorse. 

Sin. Gran meraviglia veramente, o donne. 
Che del vulgo schivate i vezzi e gli agi. 
Porgere, e con ragion, dovravvi il nostro 
Così imperfetto e non previsto arrivo, 
E de l'afliitta e sconsolata inferma, 
Che cotant'anni, ohimè !, rimasta è in letto, 
Senz'io poter per arte o per consiglio 
De' fisici gentili un dì ritrarla 
Dal mal, che sempremai Pange e martira. 
Ma questa ha da mancar qual nebbia agli austri, 
O vapor, che sparisce in un momento. 
Per altra assai maggior, che fia de' vostri 
Petti piacer, ch'ogni piacer avalli. 
E come il sol co* suoi possenti rai 
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Fa subito sparire ogn'altra stella, 
Così il mio dir v'inspirerà ne l'alma 
Stupor, cui presso abbarbagliar vedrassi 
Qual ei si sia, che isbigottir si vanti. 

Son giunto qui (ma il mio venir non piaccia 
Sia indarno al ciel), perchè da la romita, 
Translata a noi da le normanne ville, 
Vostra e d'ogni altro in gran disagi immerso 
(E tal qual io mi son) provida madre. 
Dio permettente, spero in questo giorno 
La mia consorte aver d'affanni in bando. 
Tal l'afFerma qua giù di lui ministro, 
Che vive eterno in ciel, che me non lascia 
Punto dubbiar, quando ab esperto ho visto 
Più che verace il suo sermon mai sempre; 
Gualtier, sommo pastor de l'ampia, greggia, 
Che l'isola del sol richiude e serra. 
Sospinto dal cui dir, non men che tratto 
Da l'oracol divin porto a Gismonda, 
Di legitimo nodo a me congiunta, 
Qui ratto corsi immantinente e venni 
Per chiederglielo in dono. Or non volete 
Con quel, che vive in voi non pigro affetto. 
Per quest'alpestre e discoscese balze 
Tosto, dove dimora ella, guidarmi ? 
Cor. Degno signor, cui nulla è questo, e quello 
De le Rose, che tien dominio e possa, 
E di Quisquina ancor, s'io pur non erro. 
Mira che qui le infaticabil piante 
(Quanto lacere più, tanto più belle) 
Drizza, d'un non so che fulgor corusca, 
Com' è costume suo, per farne parte 
De' suoi grati a Giesù teneri amplessi. 
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Qualor quinci d'Elia varca o ritoma 
Dal tempio, o di Lorenzo in su la grada, 
Ove da' preti lor s'oflfre e dispensa 
L'agnel di Dio, che le peccata lava. 

^-in. Nel ravvisar non so così gran donna 
Come dentro son foco e fuor son ghiaccio ! 
Rincoratemi, o care. 

Cor. Onde ciò avvienti ? 

Sin. Dal ricordarmi, ohimè !, d'una, ch'ebb'io, 
E perdei. 

Cor. Stranio caso ! Or come ? Or quando ? 

Siti. L'udrete, se costei al mio dire adesco. 

Cor. Già fatta è a noi. La doglia or disacerba; 
E col narrar fa ch'appagato resti 
L'orecchio, e l'occhio il tuo infortunio pianga. 

SiNiBALDo; Rosalia. 

Sin. Tua gran pietà, tua gran bontade, o germe 
Di quei, che liberàro i verdi campi. 
Fido granaio al gran romano impero. 
Che lo stolto Idumèo molti e molt'anni 
Con barbarico fren resse e disperse, 
A schivo oggi non abbia a me in amore 
Padre, s'esser può tal, prestar benigno 
L'uno e l'altro, che fé ritorto calle 
A ricever natura il suon, che diamo. 

Ros. Al delubrg vicino ancor che volti 
Sian tutti i miei pensier, ambe le chiavi 
De l'udir ti darò, spirto gentile. 

Sin. D'ardir non poco e di prudenza imbelle 
Notato esser potrò, grazie chiedendo 
A chi non mi conobbe unqua da presso, 



Digitized by 



Google 



' 191 - 
Ed io di grazie esser vorrei non parco. 
Farà le parti mie l'alto concetto, 
Che del tuo nome a le mie stanze aggiunse. 
Né d'error sarò in ciò vinto, che i santi 
Per conforto commune il ciel ne manda, 
Non potendo tal don venire altronde. 

Ma qua! lingua avrà mai voci sì sciolte, 
Che stringer possa il mio infelice stato ? 
Il dirò pur, di quel color consperso, 
Che fa Tuoni di perdon sovente degno. 

La mia, non so se debbo dir compagna, 
O cadaver spirante in chiusi lini. 
Corsi, malgrado mio, tre lustri sono 
E tre giri maggior di chi distingue 
Nel suo gran moto le stagion correnti. 
Che stassi quasi un indurato gielo. 
Quinci, s'aver in te luogo potranno 
Di domestico duol lutto e compianto, 
Vorrei, che desta a consolarla e a darle 
Quanto dal ciel ne le tue man si serba 
Venissi, acciocché al tuo venir venisse 
Quella, che già da lei partì, fiorita 
Beltà, che plora amaramente ogn'alma. 

Ros. Cavalier, deh per Dio sì gran tesoro 
Di me non far, non che pensar, che lunge 
Egli é di là dove arrivar t'invogli. 
Peccatrice io mi son. Di tal l'applauso 
Qual esser può tu ben vedi e comprendi. 

Sin. Chiunque sii, teco qui a garrir non venni. 
Ti sowien di quel dì (ch'or ben rammento 
Chi sei) quando, pregando, a me facesti 
De' tuoi singhiozzi parte e de' tuoi pianti 
Per aver luogo qui (compie oggi a punto 
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Il deciottesim' anno de' miei guai, 

Ch'ho in sen portato, e giammai non mi scinsi), 

Perchè lodi porgessi a quel, da cui 

Prende quant'ha nel mondo essere e vita ? 
Ros. Esser può in prima ogn' impossibii cosa, 

Che da la mente mia ciò vada in fallo. 
Sin. Per amor d'una mia, di cui la fuga 

Sospiro notte e dì, non tacqui a tanto. 
Ros. Quel, che infinita providenzia ed arte 

Mostrò ne l'opre sue, regga i suoi passi. 
«Si». Non tacqui al tuo voler; né meno avaro 

Del cibo io fui, ch'a sostenerti er' uopo. 
Ros. Noi niego. Io venni qui per star solinga, 

Ma non già il prandio aver lauti e la cena. 
Sin. O de l'anima mia parte più degna, 

In quai pendici il tuo bel viso infermi ? 
Ros. Non lagrimar, famoso eroe, che in grembo 

Fors'è di tal, che i peregrini alberga. 
Sin. Qual d'ospizio prestar barbara gente 

Ritrosa, o figlia, or ti rimbrotta e scaccia ? 
Ros. Come tu degli afflitti il pondo assumi. 

Così avviene di lei, ch'altri l'imprenda. 
Sin. Chi fia, ch'a te la grata mensa appresti, 

A dar ristoro a le virtuti inferme ? 
Ros. . I semi suoi l'alto monarca e donno 

Di rinfrancar e dilivrar non manca. 
Sin. Chi sa se di crudeli orridi mostri 

Pasto fiaron, ohimè!, le belle membra? 
Ros. Chi noi di su con occhio pio riguarda 

Vuol, che non manchi di buon padre il sangue. 
Sin. E le disperse sue ossa insepolte 

Or le bagna la pioggia e move il vento ! 
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Ros. Serba intatta Giesù la sua famiglia, 

E da ingiurie sì ree provido apparta. 
Sin. Oi lasso ! L'alma è sì percossa e franta 
Da la sua interna indivisibil doglia, 
Che, l'uscio aprendo a le querele, a' pianti, 
Chiuder noi sa (perchè da lei sian tolti) 
A tai feroci esacerbati veltri, 
Che con fame immortai le stanno intorno. 

Dunque al mal, che più monta, omai si scenda, 
E col chiuso desir gli occhi forbendo, 
Rompasi alfine di vergogna il nodo. 

Tu, che gli antri a' palagi, ed a' diletti 
Preponi il pianto, e a le ricchezze e agli agi 
La povertà, gli stenti, e il mondo sprezzi; 
Tu, non men ch'egli a te, sì grata e cara 
Vivi al ciel, ch'ad ogn'or teco comparte 
De* suoi giusti voler gli arcani occulti; 
Diresti a tal, che disperando il porto, 
Per aspro mar infra Cariddi e Scilla, 
Rotti sarte, timon, vele ed antenne. 
Onde visse e sperò, giacque e ricorse. 
Non sa dove risorga o dove affidi. 
Quinci e quindi vagando, il fragil legno 
(Che ben e' già di ciò notizia darti 
Degnato s'ha), s'è per guarir la sua 
Del letto genial ninfa feconda, 
E seco ha da veder, perchè più esulti 
(Pria che l'autor del dì corra a l'occaso), 
Chi crede estinta e non ha sangue in fibra ? 
Ros. Mentre che forma tien d'ossa e di polpe. 
Chi vantar si potrà gl'intimi abissi 
Antiveder del gran principio nostro ? 
Il pensar, ch'io, mortai corpo di terra, 
Biblìot storica e letteraria^ voi. xxiii. 25 
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Tanto me stessa (il che Dio tolga) estolla, 
Che del futuro altrui squarci il velame, 
Error non poco egli è. De' suoi giudici 
Secretano chi vuol si faccia, ch'io 
Serva di lui, per gran mercè, m'appello. 

Sin. Se di ciò vision più ch'evidente, 
In sul languir de le notturne faci 
Precorse al giorno d'ier, n'ebbe madonna, 
Che piagato e percosso ha il petto e il fianco, 
Dimmi, donna, che fia? perch'io il conosca. 

Ros. Non così spesso infra i mortali han luogo 
Presagi tai, ch'a' lor prefissi tempi 
Misti non sian di giubilo e di pianto. 

Sin. Quanto prudente più, quanto più accorta 
Frange i coralli di dolcior diflTusi, 
Tanto più al cor, ohimè !, tanto più a l'alma, 
E come ch'io mi volga e ch'io mi guati. 
Mi veggio iar con disusato brando 
Ferite, cui sanar arte non vaimi. 

Ahi figlia mia, dolce mio mal !, tu a lei 
Saresti egual or ne l'età più cara. 
Se pur morte crudel non sciolse il nodo, 
Ch'a mio danno annodò sì bel natura! 
Invide Parche ! a che sì pigre il fuso 
Del mio stame attorcete, onde la tela 
Doveasi ordir di quel non debil filo, 
A cui s'attien la mia gravosa vita. 
Che da Guilelmo addito il Ferabaco 
E da Ruberto il paladin sì conto ? 
Tronchisi ornai, che troppo, ohimè !, son visso; 
E ben muor chi morendo esce di doglia. 
E forse qual a me macra ed esangue 
Sembra costei, tal le doglianze, o figlia. 
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Divisata t'avranno ! ahi non avvezza 
A provar di fortuna i varii assalti, 
Che le turbe fameliche molesta, 
Ma ad agi, a gentilezze, e dì ta' degni. 
Che gemme, argento ed oro han per diporto ! 

O caro bene, o solo mio riposo, 
Rosalia, dove sei ? Qual mi ti cela 
Estranio clima ? In qual romito speco 
Laceri, ohimè !, le pargolette membra, 
Di me, tuo padre, trascurata in tutto ? 
Perchè il ciel mi ti die, vinto da' prieghi, 
Che con caldi sospir trassi dal petto, 
Se non se de l'aver sommo e sovrano, 
Che con prodiga man l'alto monarca 
Di questo regno a me parte già feo, 
Dominio e signoria, mia figlia, avessi ? 
Or come a me ti toglie, e fa ch'io resti 
Inutil tronco a germogliar co' rami 
Degni virgulti a' secoli futuri ? 

Ahi colpe mie ! ahi mie sciagure! E voi 
Macchie, ch'io per mio mal mai non conobbi, 
Prima cagion, ch'eternalmente caggia 
Questo del viver mio ricovro, e stanza 
Di jacoli, di centri e di chelìdri. 
Dove condotto, ohimè!, m'avete? o quando 
Termine avran le meritate punte? 

Ma troppo il cor teneramente ha mostro 
Le sue disaventure; onde perdono 
Chieggio, e non mi si nieghi ornai, se in tale 
Duol incespai, che mi converse in fonte, 
Perchè chiuder non puossi in picciol'urna 
Vena d'alpestre e rapido torrente. 
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Coro; Rosalia; Sinibaldo. 

Cor. Non dèi sì tosto, ed a noi credi, o sire, 
Dal tuo cor dilungar quell'aurea speme, 
Che qui ti scorse; e ti sovvenga alfine. 
Che così vuoisi là, dove si puote 
Ciò che si vuole. E il fren de la ragione 
Ritogli, ch'ella in te non è già morta. 

Ros. Sostienti, anima trista, e dentro stagna 
L'onde, che rattener non mi concede 
La cara buona imagine paterna. 

Deh rasciuga, signor, le care luci 
Da così amare 'lagrime, che doglie 
Mai non alleviar pianti e sospiri. 
E spera in lui, che ti richiama a tanta 
Gioia, ch'ogni tua gioia ha volta in lutto; 
Che non fur mai le sue promesse vote 
Di grazie, ch'ad ogn'or largo diffonde: 
Ch'io, poiché accoglierò ne la gran mensa 
Il vero pan degli angeli, del quale 
Vivesi qui, ma non si vien satollo, 
Teco sciolta sarò d'ogn'altra cura. 
Or movi, e con la mente a Dio conversa 
Cuopri il passato mal di dolce oblio. 

Sin. Altro non chero. E voi, matrone oneste, 
A cui pur le mie piaghe tutte apersi. 
Perchè celate in voi restino e chiuse. 
Con Adelasia mia (se noi vi vieta 
Opra forse maggior laudata e santa) 
Venite a consolar l'alma affannata. 
Che non può trovar posa in su le piume. 

Cor. Ciò tutto è dover nostro; e al ciel non piaccia 
Che d'effetto e d'amor rimanga ignudo. 
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Ros. Ite; ed il re, ch'ha di pietate il pregio, 
Di così care e tenere accoglienze 
In guiderdon gloria immortai vi presti. 

Rosalia sola. 

Quaternario 

O del gran padre e Dio figliuolo e Dio, 
Lume eterno di lume, onde si veste 
Di luce il mondo, e l'avversario rio 
Ha del suo spento onor pompe funeste; 

Per quell'amor, per quell'ardor, che in terra 
Ti sospinse a portar stragi e martiri, 
Togli me, seme tuo, da l'aspra guerra 
Di lagrime sì ardenti e di sospiri. 

Che tempo fora ben, ch'io ne la corte 
Empirea a goder venga co' beati, 
Cui, per te lusingar, fur dati in sorte 
Gli eremi, a te sì cari, a me sì grati. 

Non perchè di patir ritrosa e schiva 
Sia voglia tal in me, che negli afFanni 
Da mancar m'abbia quella fé più viva. 
Che ti sacrai nel fior de' miei verd'anni : 

Che, tua mercè, non diverran mai lassi 
Questi pie a porsi ove fondasti i tuoi, 
Quando per gran pietà fransersi i sassi, 
E mesto il sol nascose i raggi suoi : 

Ma ch'io sia più cagion di doglie a quei. 
Ch'ardentemente mi chiamàro al die 
De le grand'opre, ond' infinito sei, 
Fa ch'abborra vie più che stigie arpie. 
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Sciogli ornai questo nodo, altrui sì caro, 
Del qual sì stretta, o buon Giesù, mi veggio; 
Poiché quant'è qua giù grave ed amaro 
Mi rappresenta, e don altro non chieggio. 

Ma pria che l'alma a te suo primo obbietto 
Impenne Tale sue leggiere e pronte. 
Che sia fa, prego, il. trasformato aspetto 
Raffigurato a le fattezze conte. 

Talasso; Rosalia. 

Versi sciolti. 

Tal. Rosalia. 

Ros. Strania voce ! 

Tal. Olà non odi ? 

Ros. Vorrei restar. 

TaL Arresta. A che pur fingi, 

Rosalia, non udir ? Deh porgi mano. 
Vergine bella, a TafFannato ingegno. 
Volgi in qua gli occhi, e non temer se conto 
M'è di te quel, ch'altrui saper non lece. 

Ros. Di tal, qual io mi son, né fu, né fia 
Proprio mai di paura armar la fronte; 
Che ben l'età, l'abito bigio e il volto 
Scevra farla da me ponno repente. 
Perciò chi sei ed a che vieni, o nuovo 
Cordigliero dispetto a meraviglia. 
Annunzia a questa tua sirocchia in Cristo. 

TaL Tanto farò. Ma tu all'incontro poscia 
Non contrastar partecipe e consorte 
Di quelle grazie incontanente farmi. 
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Ond'addoppiai fin qui non lento i passi 
Di questa salma, ch'a gran pena porto. 

Un io mi son, che teco a par del mondo 
Da' prim'anni sdegnai le pompe e Toro. 
E per sacrarmi a Dio, di qua da' colli. 
Che Stesicoro o Tisia ebbe per culla 
E fan teatro illustre al genio antico, 
Ch'a la sua destra mamma un'angue accoglie, 
Con immenso piacer gli antri più cupi. 
Arsicci, nudi, sterili e deserti 
Elessi sì, che per l'oblique vie 
Non v'entrasse di sol raggio giammai^ 
Né di liquido argento alcun ruscello, 
Ch' a r orecchio, rompendosi, porgesse. 
Col garrir degli augei, dolce concento. 

Spesso fra valli paludose ed ime, 
E tra lappole e stecchi e spine e vepri, 
E selve spaventose ispide e folte, 
E luoghi inabitabili ed alpestri, 
E ghiare e sterpi e sassi e nevi e ghiacci, 
E pioggie e venti e tuoni e fuochi e lampi, 
SofFerendo e tormenti e caldi e gieli, 
Ch' a simil corpo la virtù dispone, 
Cose appresi, che qui ridir tralascio, 
E a più soavi di narrar mi serbo, 
Ch' or più è tacer che ragionar onesto. 

Quivi, qual più potei, quell'arme oprai, 
Ch' a vincer son, non che a domar più destre 
D'un'empia lonza la gaietta pelle, 
D'un leon fiero la superba vista 
E d'una lupa l'orrida magrezza. 
Indivisibilmente al peggio volti 
Di costui, che vien meco con la somma 
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De le sfrenate sue non lievi offese, 

Che sgravandole spesso ho qualche pace^ 

E schivandole, ohimè!, guerra intestina. 

Poscia ch'aver di tai (sola mercede 
Tua, mio gran donno) in man la palma io scorsi > 
Di sacro ardor tutto infiammarmi addentro 
Sentimmi allor, che in me desio sorgiunse 
Di saper (che saper mai sempre volle 
Naturalmente chi fra noi discende) 
Di qualunque animai, ch'alberga in terra, 
E mangia e bee e dorme e veste panni, 
Qual fosse ad alma Dio propizio e grato. 

Dopo un lungo digiuno in linfa e in erba. 
Che fei in mia cella e non mancar fui visto 
(Domando quel,- ch'ai nostro peggio inteso 
Con tre gole caninamente latra), 
Schiarommi del desir la fosca luce 
Del sommo sol un de* sublimi augelli. 

Talasso, egli dicea (che così piacque 
Chiamarmi a' miei, quando giuns'osso a nervo). 
Se cerchi di veder qual più fedele 
A Dio trino in persone, uno in essenza. 
Vero ben, sommo gaudio, eterna gioia. 
Anima viva del mortai sua carca, 
E che a se trae le più elevate menti. 
Vattene al monte, va, ch'Iccaro addita, 
E con dolor, benché invecchiato, piagne 
Di Mozia antiqua le vestigia sparte. 
Dove una donna, o Dea, se dir conviensi. 
Troverai, che del tuo voler fia norma 
Da ricondurlo a non più intesa altezza. 
Ma vanni appresta a le tremanti piante. 
Se de' veloci dì giunta al sezzaio 
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Ravvisar non la vuoi. Tal' è per vegghia, 

Per fame, per cilicci e per flagelli, 

Che in pie sta a pena, od a' suoi membri affissa. 

Cosi tonò, più cose oltra parlando 

Del tuo gran nome e del tuo regio sangue, 

Ond'or ferve la Gallia e il bel paese, 

Ch'Appenin parte e '1 mar circonda e l'Alpe, 

E de' Lucani antichi, e degli Appùli, 

E di Pachino e di Peloro, e quello. 

Cui d' Erice fronteggia il poggio e il lido 

Del tributario e barbaro -pirata. 

Che co' navigi suoi Tunisi ingombra, 

Ed Anglia aver le leggi sue non s'ange 

Là sotto i giorni nubilosi e brevi; 

E che per seguir Dio, ch'a ciò ti spinse, 

I nodi indissolubili sdegnasti 

Per viver pura e casta al casto e puro, , . 

Che le caste e le pure ama ed esalta. 

Conto mi fé. Sì che d' ardor (se ardore 

invidia dir si può quella, onde garre 
D'un giusto cor la ben fondata mente) 
Non inteso provai esser combusto. 

Tre volte e quattro o te beata in terra, 
Cui regge il ciel con sì benigni auspici ! 
Cui riverenti e prossimi e lontani 
Porteran voti ed arderanno incensi ! 
E cui, dovunque i pie non lassi giri, 
Dan latte i fonti e gli aspri roghi amomr! 
Tu il maggior e il minor lume del mondo, 
E gli altri, a' quai d' ogni mortai son noti 

1 cupi sensi a ben o mal conversi. 
Calchi; ed ancor de le sustanzie dive 
Non t' attristan le grazie a lor diffuse ; 

BiblioU storica e letteraria^ voi. xxiii. 26 
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Vaga sì de \c tue, che tal non fue 
L' avaro ingordo in ricercar tesoro ! 

Ros. Vano error ti lusinga. Io polve ed ombra, 
Amico, son; se di colpir ti piace 
Qual sagittario al destinato segno; 
Al ben fredda ad ogn* or, calda ed al male. 

Tal. Scorgere or ti volea se ferma e salda 
Fossi in queir umiltà, che tanto cole 
Ne* suoi più Cari V umanata essenza, 
Nel mezzo del cammin di nostra vita 
Buio d'inferno, onde son tanti e tanti 
Incorsi a ruinar marmi animati. 
Ma da superbia tu tanto remota 
Sei, quanto Tetra è dal più basso centro, 
O fortunata Israelita, in cui 
Splendon del ciel V eterne margarite. 
Onde al tartareo imperversante nume 
S'avventan sempremai nembi di sdegno, 
E di vendetta grandini e tempeste. 

Ros. Con faccia di bontà maligna ed aera 
Vie più che pria di far cader ritenti 
La tua conserva a V amo, a V esca, al laccio 
De l'ignoranza, acciocché poi s'immerga 
In vanità, che presso unqua non ebbe. 
Carità non è ciò. Ma se pur scherzi 
In cose tai, son nulla i tuoi trastulli. 

Tal. Tal lo m'impose, tal, per quel eh' io dissi. 
Ministro e messaggier di vita eterna. 
Cui contrastar, né pur oppormi osai. 

Ros. S'egli è ciò, lode n'abbia ogn'or Tautofci 
Che il mio difetto di suo lume adorna. 

Tal. Altro dunque adempir ei ti comanda 
Per me negli ordin suoi, eh' avrò d' esporti. 
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Ros. Tanto, buon uom, m* è bel, quanto a lui piace. 
Egli è signor, e sa eh' io non mi parto 
Dal suo voler. Perciò V impresa or segui, 
Se il ver rapporti e buccinar non cerchi. 
Tal. Or a me converrà vincer la pugna, 
O qui vile campion rendermi imbelle. 

Ch'io proprio sia di. lui fedele araldo 
Dubbiar non dèi, se il nome tuo, se i gesti, 
Che nessun sa, pennelleggiar fui vago. 
Però al mio dir sgombra la mente, e quanto 
Udrai di trascurar fa che non tenti; 
Ma d' eseguir nobil desio ti spìnga. 

Più non vuol Dio (eh' assai di là dal segno 
Riposto hai '1 piede, ond' or tanto vaneggi)^ 
Che il tuo, di cui in Quisquina in sasso il nome 
Scolpito di tua man mirasti, e cruda 
Pur testé (vedi ardir !) col ciglio asciutto. 
Le luci, che non fur piangendo stanche, 
E la tua ancor, che nove lune in grembo 
Portotti e ti poppò con tanti amplessi. 
Lasci, per gran desir, eh' han di specchiarsi 
In te, lor cara imagine ed obbietto, 
In atra e tempestosa onda marina. 
Che mareggiar per lui, che insiste e chiede 
(A cagion di tua fuga e de' tuoi voti, 
Ch' adempier si potean in tuo palagio) 
Dal vespro a l' alba e poi da l' alba al vespro, 
E prieghi a prieghi notte e di fasciando. 
Si rancura in se stesso e si condanna, 
Per le nozze, a le qua' tutt'è rivolto; 
Ma t' appalesi, e qual maestra insegni 
Ne r aule pip scerete a' conti, a' duchi 
Ed a lui ancor, eh' è di tua stirpe il sole. 
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Qua' sqn di penitenza i fiori e i frutti 
Si sconosciuti e non veduti unquanco. 

La via, la verità prima e ia vita 
Non brama no, che più rimanga Arnolfo 
Né sciolto né legato, in preda a mille 
Esecrande malie per te sommerso. 
Perciò tua carne (eh* è ben tua per patto 
Già stabilito) omai si faccia, e stii 
Teco congiunto in un medesmo tetto; 
Onde figli e nepoti, e de' nepoti 
Figli da' figli il gran casato attenda; 
Perché di castità chi amor non prova 
Ammogliarsi il meglio è, eh' arder in fiamme. 

Ad opre così degne e così giuste 
Che non adequi col voler le piante. 
Ma torci il viso, e turbi il ciel sereno 
Di quei begli occhi, onde beata sei ? 
Ros. Altro fin qui da 1' orrida caverna 
Della putrida tua strozza, ch'attosca. 
Tratto non ho che precipizio e foco, 
Ch'a serper cominciando apre e sbaraglia. 

Partiti iniqua bestia; e sol t'infesti 
(Come bugiardo e padre di menzogne) 
L'esser sommersa; e non piatir del seggio, 
Che per tuo temerario ardir perdesti. 

Partiti; eh' io ben so cui credo, e cui 
Godo e godrò vestendo umana carne. 
Indarno tendi insidie e scocchi insulti; 
Tua virtù cadde al tuo cader dal cielo. 

Le stille de le due nobili piante, 
Ond'ebbi il nido e già snodai le labbia. 
Lodo; e ringrazio lui, ch'a le tempeste 
Fiere l' hi tolto, acciocché al cielo quinci 
Veggiam quai produrran fior, frutti e fronde. 
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Arnolfo è in sua, non già in altrui balia ; 
Né senz' alta cagion prima ed eterna, 
Che ciò permette, onde la pia propago 
Impari quant' eli' è dolce e benigna. 
E se il tuo Simon mago, il tuo seguace, 
D'avergli affatturato oggi si vanta 
Quella parte divina ed immortale, 
Che di nostra natura in cima siede. 
L'almo sol di giustizia, il mio buon Cristo 
Glien farà don, perchè ten crucci e fiacchi. 

Partiti omai, non digrignar più i denti, 
Che Dio è per me. Or contra me che tenti ? 
Tal. Favole di romanzi orando finsi. 
Come finsi e perdei, lasso !, la gonna. 
Vinto per tutto ciò render non vommi, 
Ma usar, non già di picchiapetti, altr'arti. 

Mira se cittadin de' boschi io sono. 
Od uom di sangue sembro e di corrucci. 
Sta su, ed addentro in mezzo il core accogli 
Il mio sermon, che giova e non infinge. 

Che fai ? Che pensi ? I ben, che il cielo accrebbe 
Con tal dovizia a' tuoi, così disprezzi ? 
Or chi, se tu non riedi a' patrii lari, 
Dispenseralli col saver tuo santo 
A le turbe fameliche, che un tempo 
Ti fur sì care ed or cotanto abborri ? 
Stolta ! Chi chiuderà ne' sacri ovili 
O a' lupi riterrà le timid'agne, 
Per impinguarsi avidamente apparsi ? 
Forse non credi ancor, che son le grotte, 
Ove penando pur t' involvi ed erri, 
Ilarion !, di ladri empi omicidi 
Tempii funesti e miserandi asili ? 
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Misera ! p pur non vedi che soletta 
A mille ingiurie e mille obbrobrii sd ? 
Dunque i primieri tuoi lucidi giorni 
Si cangeranno in notte così buia? 
Quelle, che in te compiutamente il cielo 
Tante virtù locò rare e divine 
Inver gl'infermi, ove fuggir raminghe ? 
A che più macerar qui le tue carni ? 
A che vigilie ed astinenze ? Forse 
Perchè morte t'ancida? Eroico fatto. 
Onde, perdendo il ciel, rinfern,o acquisti! 
Ria vista ! E se pur pia sei, che non togli 
Omai dal volto tuo questa vergogna ? 

Ros. Taci. 

Tal. Io tacer ! Or odi il gran rimbombo. 

Vien SinibaJdo qui a veder sua figlia,. 

Ros. Nel nom^ djel gran Dio, dannata belva, 
Vattene or ratto al foco, a le procelle, 
A consumar te sol con la tua rabbia. 

Tal. Oh, oh ! 

Ros. Nel tetro baratro disperde 

(Qual folgor, che da l'aere in giù discenda) 
L'orgoglio sì, che par che il mondo assorda; 
E bordon anco tiengli il monte intorno. 

Ma qual lume a ferir nel volto vienimi ? 
Quest'è l'usata guida. I suoi vestigi 
Non preterir con quel vincastro accenna. 

Adrlasia; Cor$. 

Ad. L'udimmo pur, madpnne; e i cavi sassi 
Di Sinibaldo geminàrp il npme. 
Ed alcun non appar! Nel ver che i nostri 
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Mandrian feron ciò, lieti, io mi credo, 
Del venir nostro qui. Però si dia 
(Mentre de' miei signor Tun ora e Taltra 
Vinta il sonn' ha, che gli occhi suoi sbandirò; 
S'a questo quel, che feo Taltr'ier, non giungo, 
Breve sì, ma di gioia indizio certo) 
Principio al gran successo, onde già fue 
Sotto suggello d'or mia bocca chiusa. 

D'alto stupor v'avrà ripien l'interno 
Del padre mio la già perduta figlia, 
Le cui doti e virtù far note al mondo 
Mie son le parti, infin ch'ella ritorni. 

Ma si taccia per Dio : che (né so còme), 
Qual per le selve nomadi o massìli 
Cacciando va la generosa belva. 
Cui la fulvida coma al collo avvolge 
Natura, se feroce, anco soave, 
Drizza ver noi suo portamento altiero 
Chi in matrimonio a Rosalia fu aggiunto; 
Perchè, nuovo orator, entri in arringo 
De le querele sue, de le sue fiamme. 
E campar noi potendo, io gliel concedo. 
Per disnebbiargli il nubilo intelletto. 

Cor, E se in ciò falli, e il gran barone offendi ? 

Ad. Anzi di lui ben è piacer, qualotta 
Fossi dal duca a ragionar sorpresa. 
Perciò a l'aureo suo dir restar vi piaccia. 

Arnolfo, Adelasia. 

Arn. Perchè tregua o mercè fin qui non trovo. 
Né pregando potrò trovar giammai. 
Ed or a té, donna gentil, ricorro 
Com'a fontana d'ogni mia salute. ^ 
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Dubbio non ho, che grand'orror non abbia 
Ad ingombrar la verginal tua mente. 
Ma sosterran mia gran ragion de' tuoi 
E degli estinti miei l'alte promesse 
Con caratteri eterni in ciel già fisse, 
E queste a Dio sacrate alme sorelle, 
De' nostri invece, ch'io giudici eleggo. 
Onde compunto, e d'amor anco giusto, 
Ch'unqua non fu cagion d'atto villano, 
Volgo e qual vaglio a te la lingua snodo. 
Sicché i tuoi detti, io, te presente, accoglia : 
A te, mia vita; a te mio ben protervo. 
Cui, venendo e partendo il dì, rappello. 

O de' primi anni miei primo desire. 
Che l'ultimo sarai del punto estremo, 
Dunque fia ver, che, dopo tanto e tanto 
Vario aspettar con servitù sì calda. 
Non avrò d'additar l'ora fatale 
(Ora, che noterò con bianco sasso). 
Che da te mi tien lunge, e non men priva 
Fosco ciel, sordo mare, ostro tiranno. 
Che nel plaustro borèo segna Calisto, 
Folaga od aghiron, dalfino o mergo. 
Ma di freddo voler turbini e lampi. 
Che possente desir preme ed aduna ? 

Cont'egli è già, che per consorte e donna 
Mi ti die il ciel, perch'io gioissi in terra; 
E tu superba, ohimè !, l'ardenti ciglia 
Mi giri incontro e di disdegno armate, 
E cortesi piegar punto non curi. 
Tra la spiga e la man qual mare è messo ? 
Colpa tua, Sinibaldo, che raccorci. 
Nuovo Procuste, la non breve voglia. 
Che gigante in me fu fin da le fasce. 
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Forse, perch'io di duol piai sempre abbondi, 
Ti partorir le tigri ircane o Torse 
Fra gl'iperborei monti o tra' rifei ? 
E quivi la cfudel figlia di NÌ50, 
La tracia Progne e la maligna Fedra 
Ti dier per latte aconito e cicuta ? 

Mostro io non son; che i mostri aman le selve 
E s'accoppian co' mostri a lor sembianti. 
Né men di fera (ancor che feri e sveni 
Mio cor, ch'a morte acerbamente è giunto) 
Fattezze hai tu. Che se discerni a dentro, 
Esser tutti vedraili amanti amati. 
E pur, vivo mio scoglio, odii e rifiuti, 
Assai vie più che mostro e più che fera, 
Tal, che per legge incommutabil dèi 
Obbedir ed amar con fé costante. 

In Dee già aon alberga ira ne sdegno. 
Tu mio sol, tu mio ciel, come n'ascondi 
Tanta ohimè ? Voi d'amor anime avvinte. 
Cui cari i pianti son, non che i prieghi. 
Deh correte a mirar qual'è Medusa, 
Che del mio duol si pasce e del mio affanno, 
E in dura selce mi trasforma e cangia 
La mia ingrata d'amor nemica e donna. 
Che non degna e non cura e non s'accorge 
Del fiorir queste innanzi tempo tempie, 
Schiva di quel, che la natura insegna, 
Schiva di quel, ch'ogn'animal desia. 

Ma torno a te, n^iia insidiosa Armida, 
Ma Rinaldo io non già, che t'jibbandoni. 
Rompasi affatto omai l'orgoglio impreso, 
E la santa pietade abbia il suo seggio; 
Ch'a un cor gentil pazzo furor disdice, 

Bibliot, storica e letteraria^ voi. xxiii. 27 
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E d'un sposo fedel, servo ed amante, 
Lunga stagion di tenebre vestito, 
Vincansi ornai i sospir; ch'altro non brama, 
Che te ne' tuoi servir, che sé supporre 
A qualunque si sia mortai periglio, 
Pur che gradito il suo servigio sia. 

Ahi perchè taci, e chino a terra il volto, 
Cui rossor d'onestà pinge e colora, 
Mantien crudel? Sorda vie più, che gli Euri 
Non mostransi a' nocchieri in mar tonante, 
O di versi incantati aspidi al suono ? 
Muovi la voce e i vaghi spirti afFrena, 
'Nanzi che il donno e danno mio n'aggiunga. 
Perchè a le note tue respiri, o spiri, 
O altrove, se potrò, le luci giri. 

Ad. Tanto, dì e notte palpitando, hai volto 
E rivolto l'ingegno e i passi sparso, 
Pellegrino falcon, sparvier grifagno, 
Famelico leone, aquila errante, 
Ch'a l'estremo giungesti anelo e stanco 
A la preda bramata, al cibo, al pasto ! 
Onde baldanza, ond'ardimento avesti 
Presuntuoso sì farmiti innanzi ? 

Ar. Vinto d'amor, che m'addestrò le piante. 

Ad. Fatti in costà, che meco ei non ha forza. 

Ar. Pur signoreggia il ciel, non che gli abissi. 

Ad. Me non già, che il suo strai unqua non punse. 

Ar. Ti colpirà quando non fia che il credi. 

Ad. Pur torni là, donde partir non brami. 

Ar. Come, se il cor di tua beltade ho in grembo ? 

Ad. Il ti darei, ma in mio poter noi veggio. 

Ar. Ben il veggio io, cui non veder infingi. 

Ad. Dove e in qual guisa egli è questo fantasma? 
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Ar. Nel tuo bel viso, e qual guerriero armato. 

Ad, Sogni, o pur di sognar vaghezza hai forse ? 

Ar. Oh se di par, compio, tu lo scorgessi ! 

Ad. Prendilo ornai. Che badi, Argo novello ? 

Ar. Ogni legge d'amor ciò far mi vieta. 

Ad. Dunque d'amar tronca Taccensa spene. 

Ar. L'arbor più tosto, onde legata stassi. 

Ad. Qual questo sia col tuo parlar dimostra. 

Ar. Questo, che mobil feo, non fisso in terra. 
Ma volto al ciel col capo in su natura. 

Ad. Dio non consenta esser di morte altrui 
Giusta o ingiusta cagione alma innocente. 

E perchè mostro hai sì profonda ed aspra 
La piaga, che in tuo sen di propria mano 
Con sue quadrella amor profano aperse, 
Esser non deggio discortese in darti 
Un conforto, signor, breve e soave. 

Ar. Questo da te, non che salute, spero. 

Ad. Dittamo o pannicea di Creta o d'Ida 
Non ricercar, né ruggine achillèa. 
Ma fiamma altra più ardente e più benigna. 
Che tal ha questa malattia rimedio. 
Come d'asse si trae chiodo con chiodo. 

Ar. Se contrastar non posso al gran desio, 
E ad ogn'altro piacer son cieco e sordo? 

Ad. L'allontanarsi e il cercar terre e mari 
Han raffermato esser compenso i saggi. 

Ar. Né volendo potrei, donna, né debbo. 

nd. Dunque in pace rimanti, amico; e l'alma 
Rappella omai da la sfrenata voglia. 
Poiché dal mar d'Atlante a quel di Memfi 
Errando solca, e d'ignoranzia attorta. 
La tua per alto mar nave agitata. 
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Ar. Scioglia Apollo il tuo dir chiuso e perplesso. 

Ad. Toglia il ciel dal tuo cor micidio e sangue. 

Ar. Arnolfo io son, non Edipo. 

Ad. Ne Dafne 

Io, cui tu segui, o Febo. E ciò ti basti, 
Duca, che intendi me' ch'io non ragiono. 

Ar. Fiero destini 

Ad. Quas'uom, che voler mute, 

O qual soglion sparir larve notturne. 
Col fin de le parole i passi volse 
Senza fermar, senz'arrestar il piede ! 
Certo ch'io l'accorai ! Ferita cerva. 
Col ferro avvelenato dentro al fianco, 
Dove a guarir, dove a campar ne vai ? 

Amor, lamia crudel, che ì petti adeschi, 
E di lascivia ogn'or larvi ed adorni 
Per condannarli a sempiterno sonno. 
Da qual antro di Dite al mondo uscisti 
A contristar quella superna parte. 
Che l'uomo ebbe da Dio candida e leve? 

Quinci a voi, solitarie amiche suore, 
Cui in Ostreo (i) già lattar le sacre Muse 
(Mentre la damigella mia col cenno. 
Che far dee dal veron, non ci richiede). 
Piaccia pur d'accordar la lingua a' versi 
Contra il furor di si pestifer angue. 
Che col fiato infemal l'anime attosca. 
Ch'avidamente l'accorran l'orecchie, 
Perchè $i desti in petto un tal concento, 
Che levi l'alma a la magion superna. 

(i) È in margine la postilla seguènte di mano di Vincenzo Au- 
ria: Ostreo^ fonte dedicato alle Afuse in Sàriko, 
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Coro 
Ballata 

De l'umana ragion crudo tiranno, 
Primo male, ultimo affanno, 
O di Venere ben degno 
Forsennato ingordo pegno, 
•Ch'avventando fiamme e dardi 
Ogni cor ferisci ed ardi; 
Lunge, lunge, da noi lunge 
L'aureo strai, che infesta e punge; 
Che d'amor vano e lascivo 
Nostro sen fu sempre schivo. 

Contraballata 

E se, fiero fanciul, mai ti fu caro 
Esser più, che non sei chiaro, 
Depon l'arme, che in Averno 
Si temprar col foco eterno. 
Spegni ancor la face, e l'ali 
Drizza là fra gì' immortali; 
E di quel divin calore. 
Onde in fiamma vive un core. 
Ratto velati, e poi scendi, 
E di tal ardor ne incendi. 

Stanza 

Bel garzon, se a questa parte 
Volgi mai l'ingegno e l'arte, 
Che sprezzando ogn'uom desia, 
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Certo fia, ch'allor t'ammiri, 

Certo fia, ch'a te si giri 

Tutto il del, non che la terra. 

E noi, arciere di tal guerra. 

Colpiremo in dubbia via 

Con farètre di conforti 

I peccator ne' lor peccati absorti. 

Ballata 

^ Con mille colpe tue vetuste e nuove 
Dove drizzi il passo, dove. 
Mortai seme, seme scempio. 
Pur in Dio perverso ed empio? 
Qual ti fura, qual ti toglie 
Quelle caste e sante voglie, 
Ch'a le tre sostanzie in una 
Devi tu sotto la luna, 
Vento fosco, vento vario 
De l'antico tuoaversario ? 

Contraballata 

Di lui, che forme al mondo informe porse. 
Forse tu non temi ? Forse 
Non sai quanto egli è possente 
Col suo braccio onnipotente ? 
Da la mente ciò ti svella 
La terribile procella 
De l'infesto Faraone; 
Di Nembròt, ch'ai ciel s'oppone, 
E de' popoli combusti. 
Onde Loth fé' i passi giusti. 



^^ Digitized by GoOgle 



- 215 - 

Stanza 

Deh rimovi Tarme inique ' 

Da le vie torte ed oblique. 
Deh rimovi, pria che piomba 
Di là su quella saetta, 
Che portende aspra vendetta. 
Deh rimovi, e siati speglio 
(Che ben odi ed udrai meglio 
Qual da lei sarà la tromba) 

La Normanna, in cui si mira •. 

Tutto il ben, che d'intorno a Dio si gira. 

I 

-4 
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ATTO TERZO 
Ad£LA81a; Car^ 

Versi sciolti. 

Ad. Con gran piacere il vostro canto e il ballo, 
Donne, accolsi ed udii. Ma il nuovo assalto. 
Che rattamente a mover viemmi Arnolfo, 
A passi non egual, ma rotti e spessi. 
Di paura e d'orror l'alma m'ingombra. 

Cor. Lievi non par che sien le sue doglianze. 
E di galoppo il segue un Saracino 
Con parecchi altri. 

Ad. Albumassar è questi; 

Albumassar, che Dio non ha né legge; 
Di mal oprar perito mastro : e quelli 

I suoi malvagi e pessimi punzelli, 
Ch'a coraggioso e rapido cursore 
Non lascian di prepor libero campo. 
Stiamo dunque a veder (poste in agguato 
Dietro il balzo colà) volte a che sono 
L'alte sue grida e quell'armata torma; 
Ch'a voi poscia si dee per propria laude 

II distorgli dal cor l'ira e l'ambascia. 

Arnolfo; Albumassar. 

Ar. E vivo, e il viver più non m'è molesto !.. 

AL Deh con Flava, signor, pria ti consiglia. 

Ar. Qual consiglio darà sì che mi vaglia ? 

Al. Quel, che in lei sol per gran destin si serba. 

Ar. K ritor mi potrà Tobligo e l'onta ? 
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^l. Sì, se brami la tua rìpor ne l'alma. 

jlr. Perchè, dimmi, in sua man ella pervenne ? 

Al. Perchè si scuopra in te l'ardor più intenso. 

^r, L'istesso non cred'io, che il mondo intenda. 

aL Suo danno. 

Ar. Il danno è mio. 

Al. Tu mal t* apponi. 

Ar. In questo, Albumassàr, da te dissento. 

Al. Il dissentir ne la tua destra è posto. 

Ar. Or dunque si vedrà s'a Sinibaldo 
O tocca a me il disnor; se così fatta 
Ingiuria da corruccio e non da scherzo 
Aggio a portar, aggio a soffrir pur anco. 

Perciò va tu, Amoràt, là dentro, e fuori 
Chiama quel vecchio ruvido, col quale 
Isfogar mi convien cotanto sdegno. 

Ecco il voler e il non poter, ch'a capo 
Venir mai non potea! Fuga o rapina. 
Ch'ella fu, non dovea la mal nat'alma 
Con un colpo medesimo la sua 
E la mia pur vengiar mortai percossa. 

Giusto giudicio da le stelle caggia 
Di vivo foco in dilatate falde 
Sopra me tutto; onde memoria eterna 
Resti a color, che porteran tai danni; 
S'io, qual debbo, non vendico TofFensa, 
Che con lunghe bugie m'ha volto in ciancie 
L'orso, che ne' miei mal l'unghie più indura. 
Al. Hai gran ragione, Arnolfo; e a te sol dassi 
L'assalirlo e l' ucciderlo. 

Ar. Qui voglio 

Le man mozzargli in pria, la lingua e il core 

Bibliot. storica e letteraria^ voi. xxiii. 28 
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Svellergli poscia, e di tre piaghe tali, 
Con strascinarlo, insnnguinar il piano. 

.-//. Di Flegetonte ancor l'amiche Erinni 
Lo t'accertan per me. 

Ar. Non altro agogno 

Che svenar del mio onore il gran ribello. 

Al, Or di sangue civil stagni e paludi, 
Primizie del dover, ostia attendete. 
Mia gran possanza in aere ed in abisso. 
Ed in terra ed in mar, numi sdegnosi. 

Adelasia; Coro; Albumassar; Arnolfo. 

Ad. Tempo non è di star più ascose. In campo 

Rappresentiamci, o donne. 
Cor. Eccoci pronte. 

/Id. Or riprovate umiliar quell'alma, 

Che immobii sta pur com'aspr'alpe a l'aure. 
Cor. Signor, con pace tua, niente t'è bello 

Al suocero pontar tai cose e tante. 
AL Tacete, triste spigolistre, e l'ago 

Itene a ripigliar, la spuola e il fuso. 
Ad. Deh per lo tuo, ch'Arabia, Africa e Siria 

E Persia e Armenia ed Asia e Grecia vinse, 

Oggi e non più, fa ch'ei s'acqueti e soffra. 
Ar. Come disnor potrò soffrir cotanto ? 
Cor. Quel destando saper, che te.co visse. 
Ar. Mort'è già. Chi da morte or fìa che il sorga? 
Cor. La prudenza e il valor, s'a tai ti svegli. 
Ar. La guerriera ragione ambo gli estinse. 
Cor. Sdegno dunque l'amore in odio torse? 
Ar. Già signoreggia e le sue insegne spiega. 
Cor. Campion si forte ove il vedesti e quando ? 
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Àr, Quando mi s'avventò l'acuto dardo. 

Cor. Null'altro ei fu che pensier vano e stolto. 

Ar. Siasi tal, qual ei fu, perchè m'incende? 

Cor. Perchè di mal, non di ben far, sei servo. 

Ar. Che debbo far? Qual fia il conforto, o donne ? 

Cor. Spegner, in te raccolto, il foco appreso. 

Ar. Potrei d'Ischia e d'Inesia, il mio non mai. 

Cor. Il don così, che Dio ti die, tu nieghi? 

Ar. Non un, ma mille io ne conosco e pregio. 

Cor. Il libero, fra tanti, arbitrio è il sommo. 

^r. S'a ciò son pinto da maligne stelle ? 

Cor. Queste inchinar, non già sforzar ci ponno. 

^r. O queste od altro, io pur a tal son giunto. 

Cor. L'alto motor non d'ogni ben n'è^ fonte? 

Ar. L'ofFesa mia non è de' mali il colmo ? 

Cor. Hai smarrito la strada, e non t'accorgi. 

Ar. Per dispregio fuggir quinc'è mio scampo. 

Cor. Tua ragion conturbata oh quanto è inferma ! 

Ar. Vostro senno deliro oh quanto falle ! 

Cor. <rosì dunque macchiar l'anima brami ? 

Ar. Ma non che invendicata alfin rimanga. 

Cor. Non son d'abisso no le leggi rotte. 

Ar. Chi spegner fece Uria sarà mio speglio. 

Cor. Se in contumacia muori e non ti penti ? 

Ar. Sì, se fossi qual voi, rancio ed essangue. 

Cor. Erri, e con l'error tuo vuoi farne accorte. 

Ar. Se del mio error dorrommi, or altri gema. 

AL Non più, che Sinibaldo a noi s'appressa. 
Or convien, che s'accenda ogni tuo zelo. 
Sì ch'egli caggia sanguinoso e pera. 
Se d'ogni male è il tuo disnor più reo. 
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Arnolfo; Sinibaldo; Adelasia; Coro; Albumassar. 

Ar. E' ti par si confaccia al mio gran sangue, 
Al tuo non già, per tuoi difetti e scorni, 
Cotanta infamia ? 

Sin. E quaFinfamia, Arnolfo, 

Recar giammai poteo paterno affetto 
A figliò tal d'ogn'onoranza degno ? 

Ad. Noi che ? se il dolce mìo signore stassi 
Solo fra tante pellegrine spade ! 

Cor. E lorica e pavese a lui d'intorno 
Esser non lascerem, finché discenda 
Il forte stuol, ch'a sua difesa assolda. 
Però fatti più in qua, sì ch'ei ti vegga. 

Ar. Ecco il Guiscardo, il Ferabaco, il Bosso, 
Il nuovo onor, la gloria, il fregio, il vanto 
Del suo legnaggio; ed ecco il gran robusto. 
Che tien l'impronta di quel buon Romano, 
Che il ferro incrudelì nel seno amato. 
Onde il giogo tirannico de' 'dieci 
Roma, non men che quel de' re, si scosse. 

Sin. Tu par che rompi a manifesti oltraggi; 
E che che sia tua gran ragion delusa. 
Non sai, fanciul, manifestar cianciando ! 

Ar. Temerario vegliardo, uom tristo, insano, 
Nestor, che tanto seppe e tanto visse, 
Che in un tradito e traditor t'hai fatto, 
Con la frode, ch'altrui tendesti in fallo 
In mascherar beltà comprata a prezzo. 
Tua figlia Rosalia dov'è ? 

Sin. Se indietro 

Rivolgi il guardo puoi vederla. 
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Ad. Io sono, 

Prence e signor. 
Ar. Dove, o maestro e donno, 

Converso hai il senno, e tu a mentir regina? 
Sin. Or quest'altro mancava al mio gran danno ! 

Cadde a la fin l'alto edificio a terra. 

A costei non impor nuovo divieto. 

Perch'io ned ella mai d'astuzie greche 

Dotati fummo, ed ab esperto veggi. 

Che sol te stesso adonti, violando 

Chi di Landulfo tien la forza e il braccio. 

Ascolta pria. 
AL Nuova zizania è questa. 

Sin. Che si, che sì, Albumassar. 
Al. Che parli ? 

E tu che fai, favoleggiante Alcide ? 
4r. Nessun per dargli aiuto a lui s'appressi, 

Se qui morir per man costor non vuole. 
Ad. Aita o Cristo ! 
Cor. Aita, aita o Cristo! 

Al. Chiudi lor quelle immonde audaci bocche, 

Gazel; e tu, Almansor, poni in sconfitta - 

Color, ch'escono a prò de l'uom gagliardo, 

Da la vagina fuor tratta l'alfanga. 
Cor. Deh per Dio, deh per Dio, prodi guerrieri, 

Di noi vi caglia, e vincavi pietade. 
Sin. Che tanto gracidar ? 
Al. Duca, ch'agogni ? 

Perchè tanta viltà nel cor alletti ? 

E franchezza ed ardir perchè non hai. 

Se il giusto e la ragion per te combatte? 
Ar. Perch'altri impari a le tue spese, e sia 

Cauto del suo non men, che de l'altrui 
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Onor, che tanto un cavalier rischiara. 
E che a ragion debbo sbranarti il seno, 
E trarne il cor per darlo a' cani in pasto, 
Spinto da giusto e generoso sdegno, 
Ecco io mi scaglio in te col ferro ignudo. 

Cor, Raffrenalo, buon Dio; che se ben falle, 
L'età lo scusa e il gran velen, che sparso 
Gli ha di dentro e di fuor l'antico serpe. 
Da l'onde uscito de la morta gente. 

Sin. Ancor che per vecchiezza infermo e domo, 
Fingendo innanzi e non indietro il passo. 
Non mancherò con quell'ardir, che chiudo 
In petto da' miei primi e più fresch'anni. 
Da te schermirmi. 

Ar. Ed io con questa punta 

Non ti torrò dal petto iniquo l'alma ? 

Rosalia; Arnolfo; Sinibaldo; Coro; Album assar; Adelasia. 

Rjos. Che fai, garzon, sì pien d'ira e d'orgoglio ? 

Ar. Chi sei tu, che di giel tutto m'ingombri ? 

Ros. Chi te può scior da così involta Themi. 

Ar. Sei Flava forse? 

Ros. Son. 

Sin. Fa Dio che venga 

A le piaghe communi a por l'impiastro. 

Cor. Qual'intensa allegria vienn'or incontro ! 

Al. Eccola di sudor bagnata e molle, 

Qual sembra in fosco ammanto il sacro volto 
Lucidissima gemma in rozzo anello. 
Con l'arco d'umiltade or la saetta, 
E col dardo de' prieghi or la ferisci. 

Ar, A te m'inchino, a te mi rendo, o donna. 
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Primiero onor de' chiusi ombrosi colli, 
Ove le doici sue con le sals'onde 
Mischiando Oreto, imperla e dora il suolo. 

Cor. Meravigliando, Sinibaldo ammira, 
Fuor di se quasi, il non sperato aiuto, 
Ed umilmente a lei si rappresenta 
Per abbracciarla ove il minor s'appiglia. 
Noi permett'ella, ad altro fin più intenta. 
Or l'ammende del duca udiam quai sono. 

^r. Io noi posso negar, donna, e noi nego, 
Ch'oltra misura non ardii, che troppo 
Contro costui d'astio infernal la destra 
Armata non avea, per darlo a morte. 
Ma superna potenza error sì grave 
Scorse a buon fine; e tua mercede omai. 
Anzi del ciel, per te suo braccio in terra, 
Spero veder l'aspetto desiato, 
Che già lunga stagion lunge dimora, 
E non amor, ma invidia mi contende. 

Tu salute a Gismonda, e tu sarai 
Ad entrambo sì tristi il fido Acate, 
Che ci trarrà dagli orridi deserti 
Di tanti, a danni nostri, aspri martìri; 
S'egli è pur ver quel ch'ascoltar non volli 
Da la non cieca e mia fidata scorta; 
Perch'io non m'accingessi a fiera lutta. 
Cui mi stringean d'onor fiamme roventi. 

Ros. D'alta infelicità misero esempio, 

E da te stesso, ohimè!, troppo diverso, 
Arnolfo, ed è pur ver che ancor non scorgi 
Che i tuoi pensier non vanno a Nazarette ? 
E del dragon, che l'anime devora. 
Stamane (allor che il vigilante gallo 
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L'ore prime contate avea), con metri, 
Che far violenza a' sentimenti ponno, 
I veleni pestiferi e mortali, 
Qual nettare ed ambrosia in vasel d'oro, 
Losco e sordo al tuo ben, ratto prendesti 
Da un Trace vii, che in sul cospetto nostro. 
Anzi di lui, che i cor vede e penetra, 
Muto Encelado stassi, ed a sembianza 
Di tal, ch'a suo dannaggìo i don perdendo, 
Che lume son tra il vero e l'intelletto, 
Cerca (oh di stolto ardir superbia pregna!) 
A le porte del ciel dar nuovo assalto. 

/Ir. O del mio già magnanimo nud'ombra, 
Albumassàr, tu ch'ogni cosa vinci 
Fuor che costei, press'al cui tuon sei roco. 
Che cose con le tue parole ornate 
(Di larvata eloquenza opre maligne) 
Palpar m'hai fatto ? e con le tue promesse 
A cercar dato ? Ohimè ! Come chi mai 
Udir già non potea le nostre rime 
Di maleficio mi condanna ? E come 
Tu, che puoi, tu, che sai, con starle a fronte 
Or non rispondi ? Anzi quasi uom in atto. 
Che vergogna con man dagli occhi forba. 
Pallido, freddo e di paura oppresso 
Rimasto sei? 

JL Con lei non vai mia forza, 

E schermirmi saprei, ma non ho Tarme. 

Ar. L'arme tue tutte son carboni spenti, 
E inganni tai, ch'a Dio volto e converso 
Di me medesmo meco mi vergogno. 
Onde, poiché cosi deluso m'hai 
(Fede io prestando a' tuoi conditi detti) 
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Abborro, anzi rifiuto i falài avvisi, 
Che il precipìzio ritei'càr de l'alma, 
Dinanzi agli occhi avendo il chiaro specchiò 
Da te pi'eposto àgl'infortunii miei, 
Ov'or con gr^an rossor veggio gli ecctessi, 
Ch'io pio Antonin, per te Crescenzio, attìnsi; 
E d'Atene Giustin, Flava, già viemmi 
A stenebrar la tenebrosa notte. 
E sforzo il ciel (se in ciel luogo aver puote, 
E lece altrui imprecar danni funesti. 
Giusto zel, nuovo ardor, mente non stolta 
D'un peccator, d'un pregator protervo), 
Da cui per mie difFalte e per mie colpe 
Scostatò sonimi, che giustizia faccia 
De l'arti tue sì scelerate ed empie, 
E incenerirti sì, che più non duri. 

AL Ecco qual merito ha chi ingrato serve ! 
Ahi mie vane fatiche ! E voi, mio brando. 
Che fate omai, che tal spergiuro e tanto 
Non ispegnete ? U' gìò il poter ? Gli aspetti 
Che non cangiate in Issione, in Folo, 
In Ila, in Lieo, in Dorilo, in Nessèo 
Per agitar chi raftipognarmi ardisce ? 

Rùs. A gran pazzie ti fa varcar lo sdegno. 
Povero Scita, e il non poter. Al laccio 
Cadrai, còme costor da' cori eccelsi. 
Che in atto amari t'hai congiurat' incontro, 
Se non ti rendi, e pace a Dio non chièdi. 
Di vita immerso pria ne le pur* acque, 
Ond'or Giordan da te volt'è retrorso. 

/il. Siasi questa pur tua, ch'io per me. Flavi, 
Cor sì vile non ho, che la t'invidi. 

Ros. Chi fé' té senza te, non te (pé m'odi) 

Bibiiot. storùa e letteraria^ voi. xxiu. 29 
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Salverà senza te. Ciò, che si deve 
A cristiana pietà, fatt'è a bastanza. 
Quinci a far il dover cagion mi muove, 
Che grazia in terra e gloria in ciel promette. 
Perchè dunque da capo al primo senno 
Ritorni Tuno, onde partir fu visto, 
E l'altro, o buon Giesù, segua quel calle, 
U' noi destina il preveder tuo santo, 
Ma di sua libertà l'arbitrio insano. 
Prego (se priego umil tant'alto sale), 
Che segno alcun del tuo valor dimostri 
(Benché da Battro conosciuto a Tile), 
Ed i giusti desir pietoso adempi. 
Al. Ohimè, meschino, ohimè ! L'arti, ch'appresi, 
A saper di là giù le vive posse. 
Non mi vagliono più. Anime prave 
Del cieco mondo, a voi ruino e caggio, 
Annoso pin, cui già il pedal fu roso. 
E così pera anco ciascun, che infesta 

;; Del Redentor l'universal podestà. 

y Cor. Oh non visti per noi tartarei nembi ! 

U Sin. Ecco per Taer quei tra foco e fiamme 

t Ruotar, che fur di lui sì pronti al cenno. 

i Ad. Quai meraviglie, o ciel, puon le tue serve! 

I? Ar. O potenza di Dio ! Quanto tu dèi 

Esser temuto da ciascun, che intende 
Ciò, che vien porto e manifesto agli occhi, 
Cui l'orror raggelò, per sciorgli in pianto ! 
Ros. Mira, fanciullo, a qual sinistro adduce 
Numero nel peccare a l'uom non dato ! 
Perciò tu, Sinibaldo, e tu, donzella. 
Con queste mie care compagne e suore. 
Ite a Gismonda omai, che già guarita 
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Di viva dilettanza in sopor giace, 
Ch'ai primiero vigor la scorge e chiama. 
Ite, e del ciel fra l'altre opre ammirande 
Questa ammirate eccelsa meraviglia. 
Sin. Respiro ! ed odo il cor, che dentro al petto 
Esulta, ed uscir fuor par che ritenti, 
Perchè ne' fregi tuoi in mia vece a Dio 
Le maggior, che gli de', grazie ti rechi. 
Ma l'affetto, che là mi tragge e fura. 
Ove te rivedrò, già che gliel vieta. 
Parto lucido a far mio nero giorno. 

Rosalia; Arnolfo. 

Ros, Poiché soli ambo noi siam qui rimasti, 
Arnolfo, a te il mio dir vibro e converto. 
Per ritorti a le furie, a la vorago. 
Onde te espor miseramente ardisti. 

Adunque, o nuovo al mondo angel terrestre. 
Rinato a lui per eternarti in Cristo, 
Qua giù lasciando la caduca soma. 
Col purgato intelletto oltre il suo lume, 
Leva le luci omai, che chine a terra 
Tien de la faccia tua, del tuo letame 
Pregne e non sazie ancor, giovine incauto, 
E meco a contemplar or ti consiglia 
Del creatore e l'artificio e l'opra, 
Ch'ei revelò ne le fatture esterne. 
Da le quai vinto, a lui poscia ti volvi, 
Che, invisibile essendo, in lor si mostra. 

Di questa vasta e circolar figura. 
De l'eteree e più stabile ritratto, 
Che sorse al dir de l'architetto Verbo, 
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Deh scorgi il fregio ^ il magisterÌQ, in cui 

L'alba d^I suo poter, ma non il die 

Fisar si pqote, e il sol come da l'orto 

A l'occaso e da questo a quello ^^pirì^, 

Chiara, che il mpndo a gli occ^i nostri s<;uppre; 

E nel concavo suo la D^a trifprm^, 

Che dal fratel la luce dà, che prende, 

Com'or cornuta, or scema, or è ^-otonda, 

E come ride tra l'eterne ninfe, 

Che dipingono il ciel per tutti i sen^i, 

Ecco i pianeti, e mille, erranti e mille 
Infissi lumi, e i lor dritti ed obliqui 
Moti, onde il pio terrea l'^varoi e ingordo 
Zappador con l'aratro e con la marra 
E col vomer rompeijido, ^ noi cpmparte 
Gli ampi tesori e de la copia i\ corno. 
E Berecintia, qyal feconda madre. 
Per quattr'alme stagion cancepe e figlia 
Pii diverse virtù diveijsi siemi. 

Che di Giunone infra gli aerei campi 
E di Nettuno infra i c^ulei fl,u,tti 
Dirai ? e phe di tanti fiumi ^ tanti, 
E fonti e piante ed erbe^ e valli e poggi, 
Se non che son qua^ì Taqiata inj&aga 
Di quella, s^empitern^a, ond'ebber forma ? 

Tali e tanti sti^por se in te non ppn^Q 
Spegner questo, cl^e t'arde e in gii; ti croHa 
Foco, e destarne in, pettini ^t^ più tiira<5qui)lo. 
Ben dirò, e mecoi ggn'un,. che noj^ ^i naito 
Per lo cij^l tì^ ma p^r la mQrta, g^nte, 
E che brami la nott^ e il dì non cuni. 

Rompi del cor l'adamAi^tino sma^lto» 
E l'uomo e Dio rimi;:a, il qwal giù. scesf^ 
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Mallevador de la gran pecca, in cui 
Chiusi eravamo in tenebrosa ecclissi. 
Qual è dal capo a' pie piagato, e pende 
Ohimè ! da lin duro esacerbato legno ! 
Che non ti frangi, e non l'abbracci, e '1 segui. 
Con toglier la tua croce, e di te stesso 
Vincer, negando, l'ostinata voglia. 
Se soave è il suo giogo e il pondo è leve ? 

Fransersi al suo morire i sassi; e i marmi 
A vita i corpi dier spenti e sotterra. 
E tu non che un ^ospir sciogli dal petto. 
Ma né lagrime pur versi dagli occhi ? 

Dal letargo mortifero, nel quale 
Navighi, quasi in mar, qhe non ha riva, 
La ragione e il voler perchè non furi. 
Ch'hai nel diletto de la carne involti ? 
Prendi l'impero, e col vitale arnese, 
Onde Cristo campò te da Cocito, 
A tal amor, a tal ardor ti stringi 
Con l'animo, che vince ogni battaglia. 
Col maggior don, che Dio creando feo. 
/Ir. Fin qui stato io mi son dunque vii servo 
D'un uom cattivo, e vaneggiando ardii 
Te, gran motor,. ne gli error suoi macchiare? 
Ed al portento, ohimè !, de l'uom malvagio. 
Ch'io vidi,, e il cor me n'accapriccia ed ange, 
Quasi nuovo Axnfiarao, non ingoiasti, 
Terra, col seduttore anco il sedutto ? 
O alti, immensi, e non intesi a pieno 
Gran misteri, di lui ! S'ei mi rappella, 
S'ei vuoimi in ciel fra l'anime beate 
(E '1 veggio ben, che mi si volve intorno 
E già scintilla di sua face il lampo),. 
Perchè non corro di pietate al fonte, 
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Per curarmi e mondar dal tosco, ch'io 
Bevve!, meschino, e per le vene or serpe? 
Anzi or perchè non mi rincori, e mostri, 
A far mio prò ed a schivar mio danno, 
Vergine tu, che me degnasti a tanto, 
E brami al mio dubbiar esser conforto, 
Ciò, che fuggir, ciò, che seguir conviemmi, 
E il più stretto sentier, ch'ai ciel conduce ? 

Ros, Non pria che di là su lume più interno 
Del tuo cor non dilegui il denso ghiaccio, 
E l'apra poscia a l'acque de la pace, 
Che de l'eterno rivo son diffuse. 

y/r. E scorgerammi al glorioso fine? 

Ros. Quanto ti levi a l'alta cagion prima. 

Ar. Tal dono a un peccator Cristo comparte? 

Ros. Non sai che di lui sol queste son l'opre ? 

Ar. Sollo, e perciò di vita io non son casso. 

Ros. Oh qual da Rosalia mercede avrai ! 

Ar. Oh, fosse questo, io mi morrei contento. 

Ros. Ben lo vedrai. Ma, s'ancor l'ami, ascolta. 

Ar. Che non m'abbia a punir del fallo, in cui 
Necessità m'indusse, e non diletto ? 

Ros. No, ma vuol che t'emendi da l'eccesso, 
Onde cadesti già per stolta rabbia, 
E di cader non mai pensier più fondi, 
Qual in brago cinghiale, o qual in mandra 
Irco vii, cui lussuria ed ozio pasce. 
Che non ben si ripente, han detto i saggi, 
De l'un mal chi de l'altro s'apparecchia. 

Ar. Come farò, se il mio peccato è tale. 
Che pavé di là giù le pene e i premi? 

Ros. Odimi, e del mio dir prendi baldanza. 
Come di Rosalia primiere offerte; 
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Che colpa non è mai tanta e sì grave, 

Né macchia, né fallir brutto e sì strano, 

Che non rimetta Dio, quel vivo sole. 

Che in viva luce di giustizia apparse, 

Di pietade e d'amor, qualor pentito 

L'uom de' commessi error perdon ne chieggia. 

Che, sua bontade, egli ha così gran braccia. 

Che prende ciò, che si rivolve a lui, 

E tardi non tur mai gli amplessi sui. 

Tu, s'abbandoni quel pensier non saggio. 
Ed al sommo fattor tutta sospingi. 
Per lui servir, la tenebrosa mente, 
Cui di peccati involse oscura notte. 
Sarai degli agni suoi; fra' quai piaggiando 
(Poiché, già nudo e glorioso spirto. 
Varcando il passo di che il mondo trema. 
Libero in pace passerai da questa 
Vita caduca a la non fral), vedrai 
In un punto quant'è più vaga e vale 
Sempiterna bellezza, che mortale, 

Ar. Or ch'ho si cara guida, indietro l'orme 
Rivolgo, e al ciel le drizzo ed a' tuoi cenni, 
Che tratto m'han dal mar de l'amor torto, 
E del diritto m'han posto a la riva. 

Ro5. Ma perchè le tue voglie tutte piene 
Ten porti, e più t'incendi, e più ti ansi, 
Ed al tuo cor gentil ratto s'apprenda 
L'amor, che move il sole e l'altre stelle, 
E come a vero obbietto a lui ti volgi, 
Vedi colà quella squarciata nube. 
Che dal padre de' lumi a te discende, 
E più spirti divin compone e vela. 
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Coro d'Angioli: Arnolfo; Rosalia. 
Stanza 

D'està ruvida lana, 
Intesta in cielo infra i beati cori, 
Copriti, copri, Arnolfo, e non sia vana 
Più la tua mente insana; 
Ch'agli eterni splendori 
Ti chiama il sol de' sempiterni albori. 

Versi sciolti. 

Ar. O dolce, o cara e preziosa spoglia, 
Don fatto a me da la non scarsa mano, 
Che l'universo in se contiene ed empie. 
Ecco io t'abbraccio, e teco anco l'artista. 
Ch'ai tetro buio, ond'io vivendo fui, 
Ritolse il fosco e torbido barlume. 
Perchè sottentri de la grazia il raggio. 

Voi che più meco, e non men privo ancora. 
Di seta e d'or da industri man trapunti. 
Vana pompa del mon do e di natura, 
Fregi del corpo vii, macchie de l'alma ? 
Voi, perchè terra siete, itene a terra; 
Sì che sia desto a ciascun suon di squilla 
A chi mi trasformò nel primo aspetto. 
Che l'altrui pravità tolto m'avea. 
E mentre il sen, di sacro ardor racceso, 
D'ogn' immondo pensier mi purgo e spoglio. 
Dammi, Signor, che i desir giusti accogli, 
Ch'abbracci il vero e lasci addietro l'ombre, 
E di salir al ciel diventi degno. 
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Ma qua! tremoto la campagna assale, 
Che con Elice e Burra assorbir mostra ? 
Ros. Non sbigottir, ch'e' vien da quel feroce 
Spirto d'Albumassàr, che ne l'incendio 
In minaccioso orribile sembiante 
Già si rigira dispettoso e torto, 
Ed esce fuor de la profonda notte, 
Che sempre nera fa la valle inferna, 
Perchè ti specchi nel suo stato reo, 
E sciogli in pianto le tue colpe, e scuopri 
Qual mercè degli error prestin le fiamme. 

Albumassar; Arnolfo; Rosalia. 

AL O aspettato là, dov'or s'affina 

L'esser di tutto tuo contento, e stassi 

Assiso in alta e gloriosa sede, 

Ornamento di Melfi, ch'a' prodigi 

Sì pronto fosti, e l'alma avesti a schifo^ 

Che distratt' hai da' nembi, ond'io son cinto. 

Mira e compiangi in me, mira e compiangi 

(Che con giusta cagion compianger dèi 

Me non già, poiché in Dio conosci e leggi. 

Che fabro io fui de le miserie mie, 

Ma te solo bensì, per grazia tolto 

A l'esterminio onde condurti osai) 

Qual vendetta è la mia di lui, ch'è in cielo 

Non circoscritto e tutto circoscrive; 

Di lui, ch'ogni saver chiude e trascende, 

E scerne indietro e innanzi, e mai non erra; 

Adempita, perchè non osi opporsi 

Contro il voler de la milizia santa. 

Che nel suo sangue Cristo fece sposa^ 

BiblioL storica e letteraria^ voi. xxiii. ^o 
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Il germe uman, che d'or in or ardisce 
(Facendo contra il vero arme i sofismi) 
Trar le stelle dal ciel, l'ombre da' marmi, 
E ribellar da' sette amici lumi, 
Che son securi d'Aquilone e d'Austro. 

Or quanto in grado sia, condegna e quanto 
Questa solfurea affumicata bolgia, 
Ben lo vedrà chi di par meco appresso 
Verrà sepolto in sempiterno ed oltre 
A le triste riviere d'Acheronte 
De la valle d'abisso dolorosa, 
Che trono accoglie d'infiniti guai, 
Dov'io misero son, co' capi scemi, 
Che le cose superne hanno falsato. 
Sciocco Agareno, e del mio peggio ingordo ! 

Qual t'aflRda, o mortale, o t'assecura 
Speme, onde vagli, in tua perfidia absorto, 
Pietà de' falii aver (se non ti rendi 
Piangendo a quei, che volentier perdona). 
Quando del male han trapassato il segno, 
Se la cupa di Dio ira, che bolle, 
E vuol giustizia de le tue peccata 
(Perch' erri, e puoi da tal error ritrarti). 
Quanto ritarda più, tanto più nuoce? 

Chi a pien narrar porìa con rime sciolte 
Di questa oscura e livida palude, 
D'eresiarchi doloroso ospizio. 
Le stragi ? ed offerir dinanzi agli occhi 
La crudeltà, ch'hanno i dannati al fondo, 
E son d'estrania morte e cibo e gioia ? 
E di tenace pegola, e di spesso 
Piombo, e di vivo foco i gran torrenti, 
Anzi di sempre inessiccabil vena 
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Adige e Po di liquido metallo, 
Onde son tanti e fian mostri e giganti 
Sommersi, e de' lor lai non giunti al mezzo ? 

Lingue se cento avesse e bocche cento 
Con le voci d'acciar sonanti e forti, 
Stanco anelante ei men verrebbe pria, 
Che comprender giammai le piaghe e il sangue. 

Che degli urli dirò ? Che de le strida 
De' tormentati ? e che de le bestemmie 
Dirette al ciel da mille strozze immonde? 
Giudica tu, che me conosci e vedi 
Di fiamme avvinto; e teco ogn'uom, che sente; 
Ch'io noi so ripensar, non che ridire. 

Seminator di scandalo e di scisma, 
Ginnosofista, aruspice, bracmano, 
Bardo, druida, galeata e sago. 
Quanto, oh quanto mal fei, quando più volte 
Per oro e per argento adulterai 
Del vicario di Cristo e de la Chiesa 
La reverenzia de le somme chiavi 
E i riti, che, rivolti oggi al mio peggio, 
Fecermi (oi lasso me !) con tristo esempio 
Perdere il corpo e l'anima in un punto ! 
E tale è il fin degl'indivin fallaci, 
Che di magiche frodi armar gl'ingegni. 

Questo al mondo mortai rapporta, o duca; 
Non aspettar mio dir più, ne mio cenno; 
Poiché a le luci tue mi toglie a forza 
La bufera infernal nel pianta vano. 
Ch'attende ciascun uom, che Dio non teme. 
Ar. Ben comincio a svegliarmi, e veggio come 
La vita il fine, e il dì loda la sera. 

Ahi peccati, peccati ! Or sì comprendo 
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II vostro greve e miserando incarco, 
Ond'Ecate m'è chiara, e Febo oscuro 
Non già, ma in suo vigor lucido e mondo. 

Ros. O peccator, vedesti in quel qual sia 
L'ira del ciel contra color, che in vita 
Gravàro il dosso lor d'iniqua salma, 
E quanto cauti gli uomini esser denno? 

Sotto gli auspici di quest'alme dive, 
E cittadine del celeste regno, 
Vien meco or tu, che il tempo a divisarti 
Giunt'è qual'è esser dee la vera norma 
D'un cor pentito e tutto a lui converso. 
Ch'ogni ria colpa in se togliendo spense; 
Perchè dal mare, onde il non sano legno 
A navigar senz'artimon pingesti 
Di carità, di fede e di speranza, 
In preda a' venti forsennati e fieri 
Di cieco amor, ch'astro non ha per meta. 
Da ripor t'abbia di salute in porto: 
Poiché reo ti farai del crime a tale. 
Che di torlo ha da Dio possa e da Piero. 
E certo sii per tuo conforto e scampo, 
Ch'ove il fallo abondò, la grazia abonda; 
Né già tu sei pur da mercè disgiunto. 

/ir. Non sparser tante mai lagrime interne 
Alcione e Ceice in riva al mare, 
O Progne e Filomena entro le selve, 
Quante ne verseran queste mie luci, 
Se la destra del ciel possente e forte 
Mi fia contra il peccar riparo e scudo. 
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Coro , 

Ballau 

Or chi noi porrà in sul cielo 
Fra rarmoniche sue sfere, 
Perch'ai fin si scioglia il gielo 
De l'altrui colpe terrene, 
Col concento almo, che fere 
In tuon basso, altiero e dolce, 
Di che son lor voglie piene, 
E co' numeri cretensi, 
Ch'appagàro gli occhi e i sensi. 
Carolando al suon, che moke? 
Se non tu, sant'aura pia, 
Qual sentier grato ci fia? 

Contraballata 

Se non tu, come la voce, 
Com'ancor ambe le piante, 
Piena, varia e veloce. 
Snelle, mobili e leggiadre, 
Moverem per cose tante, 
C'hai dimostro oggi qui intorno ? 
Di Cocito infra le squadre 

Disperdesti l'uom non saggio :^ 

A plorar suo gran dannaggio. 
Rappellasti al nuovo giorno 
La Gismonda, che rischiara 
Or in te sua vita amara. 
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Stanza 

Ma chi fu, che te poteo 
Inchinare a tai stupori 
Non intesi prima o visti ? 
Dillo tu, caro trofeo 
De le caste verginelle 
E dell'alme pure e belle. 
Ahi tu taci, e vuoi che snodi 
Nostra lingua i bei tesori 
Di tue grazie involti e misti. 
Flava eirè, di cui tu godi. 
Flava ell'è, che tanto brami. 
Flava eirè, ch'onori ed ami. 

Ballata 

E se poi tre pieni lustri, 
Come già l'oracol suona. 
Non di quei per fole illustri 
Di Patrizio e di Merlino, 
Che in Ibernia l'un risuona, 
E in Bordèo l'altro rimbomba, 
Ma del seno almo e divino. 
Revelato a saggia mente. 
Ed a no"; più eh' evidente, 
Fia che appaia la colomba 
Per recar pace e conforto 
Al tumulto oggi risorto : 
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Contraballata 



Ben vedrassi (e veder parne 
Or in spirito levate 
Dal gran Verbo volto in carne) 
Un superbo e pio delubro, 
Tra le moli più pregiate, 
Ch'ammirò l'Eufrate e il Tebro, 
La cui fama oltre il mar Rubro, 
E colà, dove s'agghiaccia, 
Passerà, Né fia chi giaccia, 
Che, in un subito fatt'ebro. 
Qui non corra, e con esempio 
Non s'inchini a sì gran tempio. 

Stanza 

Sacrosante e felici ossa. 
Che sarete costà dentro. 
Onde vien che il suon che diamo 
D'or v'onora in chiusa fossa ? 
Con qual nome han d'invocarvi 
Quei, che preci fian per darvi ? 
Da le rose intorno a voi, 
Per cui trema il nero centro, 
Forse amate che il prendiamo ? 
Si, perchè si deve a' suoi 
Rosalia; e noi col canto 
Rosalia diremvi intanto. 
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ATTO QUARTO 

r . Coro; Gismonda; Adelasia* 

►,,• ' . Versi sciolti. 

*f> ^ .' Cor. Ecco, come già disse, a noi qui fuori 

i^-^- • ^ (Che uscimmo per non far calca là dentro, 

kv y O i di lei distornar privati uffici) 

*;V^.* ' , Che co' suoi proprii pie fassi Gismonda, 

i^z^ ' Tratta dal letto, o per me' dir sepolcro, 

* In cui a fatto giacca di viver cassa ! 

!{.. - , Gis. Grazie meco porgete, o fide amiche 

(Voi, cui sol elei, abeti, antri, ombre ed aure. 
Tra ninfe e fior, tra fonti e tra sirene. 
In cima a l'erto e faticoso poggio 
Levan da terra al ciel l'alto intelletto), 
A l'immortal, che noi mortai non manca 
Di ristorare in qualunqu'aspro aflTanno; 
Poiché di rimirar non mi si toglie 
Il biondo arcier, che cotal dì m'aperse. 
Cor. Tanto n'aggrada il tuo comandamento. 
Che, volte ad ubidir, vedi che suona 
L'avorio, onde cantò celesti versi 
Il pastor, ch'a Golia ruppe la fronte. 

Ballata 

Le boscareccie rime 
Se care ti fur mai d'agresti Muse, 
Opifice sublime 
• " De' mortali non men che degli eterni, 
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Cui sol reggi e governi, 
Le nostre, non ben use 
Vagar per gli antri di Permesso interni. 
Deh prendi in grado, prendi, 
Or che benigno intendi 
A disgombrar il varco. 
Che di sterpi e di stecchi hai colmo e carco. 

Contraballata 

Grazie, eterno Signore, 
Grazie, quai dar ti ponno alme devote, 
Rendiam di tanto onore 
Fatto a Gismonda col poter sovrano 
Di quella invitta mano, 
Che di superbia scuote 
La greve forza e l'ardimento insano : 
E d'umiltade avanza 
D'una in altra speranza 
De' fidi suoi la voglia. 
Che di vendetta e di furor la spoglia. 

Stanza 

Grazie dunque, o buon Dio, 
Dal fosco occaso alla vermiglia aurora 
Del don cortese e pio 
Nosco ti dian le vive voci ogn'ora, 
E gli angioli ed i santi 
Di coro in coro i loro usati canti. 
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Quaternari. 

Gis. Il vostro a me sì caro umano afFetto, 
Onde s'adorna il dì festo ed altiero, 
Gradisco; poiché sì presso e leggiero 
Versò, per compiacermi, almo diletto. 

Cor. S'altr'ami pur, madonna, o s'altro vuol 
Da le dive Ippocrenidi donzelle. 
Sacre al motor eterno de le stelle, 
Tutte sem preste agli alti piacer tuoi. 

Gis. Basta ben tanto; ed altro spron non voglio 
A raccor l'accoglienze vostre oneste. 

Cor. Quanto tranquille or son le tue tempeste 
E volto in aura dolce il gran cordoglio ! 

Rime varie. 

Gis. Udite. Al primo aprile 

Par ch'io sia giunta de l'etate acerba; 

Ond'a lo sposo mio casto e gentile 

Grati i pianti saranno e i sospir miei. 

A qual altro si serba 

Contento il mio gioir, se non a lei. 

Che die commiato a' miei sì lunghi omei. 

Per mercè di Giesù 

E di Maria discesa di là su ? 

A lei dunque si corra, a lei si vada 

Prima che il carro in occidente cada 

Del rettor de la luce. 

Che tregua altra m'adduce. 
Cor. Ove, o donna, gir pensi ? 

U' son tuoi spirti intensi ? 
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Gis. A trovar la romita, 

Ch'a miglior ben m'invita. 
Cor. Qual questo sia deponi, 

Se in te desio si chiude 

Di consolarne. 
Gis. Ignude 

Di cortesia sarien le labbia mie, 

Non recando ragioni 

A vergini sì degne oneste e pie. 

Dicasi omai. Udite or meraviglia. 

Anco dee darmi la perduta figlia. 
Cor. Se ciò, Gismonda, fia, 

Come crediamo e pur tua mente estima. 

Noi vedrem Rosalia. 
Gis. Qual io sono qui vosco 

Ne la sembianza prima, 

TaPella in suo vigor sarà già nosco. 
Fede e pietà, che del mio core in cima 

Fiorir, portando in pace il lungo affanno, 

E fioriran, ciò raffermar mi fanno; 

Perchè sen roda e stempre 

Con disusate tempre 

Chi siede giù tiranno 

De l'ombre a Dio rubelle. 
Cor. De le virtù più belle 

Idea verace a le future genti. 

Deh dinne a punto donde 

Grazia tal argomenti. 

Che gioia e pianto in un mesce e confonde ? 
Gis. Agl'indistinti accenti 

Sian vostri orecchi intenti; 

E del più grato lor concento sia 

Interprete fedel la mente pia. 
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Cor. Eccoli, tu a narrare, 
Ed elli ad ascoltare 
Pronti non men, che schiva 
Tu non sei già di farne istoria viva. 

Versi sciolti. 

Gis. Poiché a Timperador, che sempre regna 
De la divinità nel trono augusto, 
Per gastigare alcun peccato occulto, 
Mio, o de' miei, in me, piacque ch'io fossi 
A penar e sofFrir la lunga guerra 
(Ch'ancor mi tocca la memoria il core) 
Sospinta in un solingo ermo ricetto, 
Per non goder de la diurna face. 
Ch'agli occhi di ciascun si volve in cerchio, 
* E disperato ogni rimedio, ogn'arte, 

Che da medica man venir potesse, 
Vedeasi, e ch'io correa a l'estremo passo, 
Ove ogn'un, non volendo, affretta e corre. 
Ecco l'altr'ier, come poc'anzi a punto 
Che giunse a vespro il gran pastor d'Anfriso, 
» Febo, che i colli inostra e il mare imperla, 

f Quand'io, che dar riposo a queste luci 

l Unqua non valsi in lungo volger d'anni, 

^ Stanca le intinsi in un più che profondo. 

De' passati martir pace e restauro. 

Gli usci poiché varcai, ch'un é di corno, 
D'avorio l'altro, a le cimmerie grotte, 
Ch'ai falso questo, e quello al ver si chiude, 
A suon di sinfonia somma e celeste 
Parvemi allor veder di gemme e d'oro 
Scintillar tutto il mio romito albergo; 
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Ch'io non so se in tai dì verso il meriggio 
L'occhio eterno del ciel così risplenda. 

Presso che cieca a tal' ardente fiamma 
Restata a riguardar per meraviglia 
Per qualche spazio; e poiché a poco a poco 
La smarrita virtù negli occhi venne; 
E vaga di cercar dentro e d'intorno; 
De la verga jessèa l'alma propago, 
(Jmil ed alta più che creatura, 
Balenar vidi. Il suo fulgente viso 
Era l'albor, che m'offendea la vista. 

Poiché il lume temprò, per mio conforto, 
Con sì cortese suon m'empiei l'orecchio, 
In voce assai più che la nostra viva. 

Va, disse, al monte, o mig diletta, al monte. 
Ch'ai manco lato altieramente siede 
D'està città, quasi del ciel sostegno, 
E da quel tuo laertide campione, 
Del cui germe Antiochia ancor si vanta. 
Ch'andò peregrinando e vide e scorse 
Tanti vari di lingue uomini ed arme, 
Pellegrin chiama la volgar favella. 
Ch'or pargoleggia; e ne l'età futura 
A le trombe canore, a le loquaci 
Scene, a le lire dolci ed a' sermoni 
Oratorii e socratici, che i sette 
Colli ammirar e de l'Ilisso i fonti, 
Torrà d'ogn'alta lode il pregio e il, grido. 
Al monte, che quest'é, vanne, ridisse; 
Ch'ivi da tal, cui bigio ammanto copre, 
Salute in prima, e poi tua figlia avrai. 

Non così la sua prole a pascer corre 
Al nido augello in sul mattin, com'io 
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Tosto qui venni : e nei secondo sonno. 
Che fei, qual io dicea, le labbra aperse 
Vie più chiare che pria dolci e soavi, 
La vergin madre e figlia del suo figlio : 
^ Gismonda, or perchè più dimori in letto ? 

Sorgi. A che giaci ? Già sei monda. Sorgi, 
' E a veder va ciò che veder desii. 

; ...^ Flava lo tien, e il ti darà. Che badi? 

"f ' * Così parlando, le dolenti membra 

: . Tuffar pietosamente ei mi parea, 

, -*• Ch'ella si compiacesse in un lavacro. 

Ch'odor rendea miglior de* grati aromi, 
* • Che la fenice, al giorno ultimo giunta, 

v'.; * Ne la tomba vital preme ed aduna. 

Ond'oso dir, che i tre fanciulli ebrei, 
Azaria, Misaele ed Anania, 
Ne l'ardente di foco empia fornace 
(S'a gli eternati in ciel lece agguagliarmi), 
E ne le fiamme ancor ferventi ed adre 
Chi la guancia posò nel sen di lui, 
Che venne in terra a illuminar le carte, 
Ch'avean molt'anni già celato il vero. 
Rugiada tal non ebbero o simile. 

Guarita alfin, disparve; ed io, riscossa 
Da così santa e placida quiete, 
A voi, cara matrona, a voi, mie fanti, 
Proruppi a dir : Per fermo io son già sciolta 
Da' legami penaci, in cui m'involsi. 
Ed agile per tutto alzato il fianco 
(Il provo pure, ed a me stessa a pena 
^ Ciò ch'io vidi ed ottenni il mi consento). 

Col cor levando al cielo ambo le mani. 
Ringraziai l'eterno e vivo Giove, 
Ch'ai mio duolo si spinse ed al mio danno. 
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Tanto è successo. Or quaretà, qual lingua 
Da la più fredda zona a la più accesa 
Sarà mai per tacer fatto sì degno, 
Ch'Olimpo a me dal suo gran sen dispensa, 
Avegna che s'infermi o si dissolva 
De l'universo ogni benigno lume. 
Ne l'esser suo non già, ma ben ne l'opre? 
Se le figlie castissime e pudiche, 
Che in nove dì Mnemosine produsse, 
E Cintio, che fra lor siede al governo 
Di Pierio, di Pimplia e di Citerò, 
La mente sveglieran d'un, cui fortuna, 
Che tant'illustri ingegni ha vinti e spenti. 
Perseguirà dal latte e da la culla, 
A divisare in dramma sofoclèo 
L'alto stupor sopra natura apparso. 
Onde vivrò, perchè la carne moia. 
Chiara così dopo mill'anni e mille. 
Che non vedrò giammai crud'atre notti ! 
Ma dove estro febèo mio dir converse 
A ridir cose a meraviglia altiere ? 
Or sono in me. Non e' potrebber questi 
(Dolce a me grata e lieta compagnia) 
Sacri accidenti trar da' freddi sassi 
Pianto e pianto, non che da' petti umani ? 

Cor. O cara a noi più che la luce istessa, 
Gismonda, d'onestà vivace imago. 
Nel riguardar che ci facciam reflesse, 
Da l'interno del cor veggiam per gli occhi 
A gran corso sgorgar caldi ruscelli. 
Ma tosto andiam da Flava. 

Gis. Il mio diletto 

Che non vien nosco a farsi in via compagno ? 
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Ad. Prostrato a mandar lodi e prieghi a Dio 

Di tanto onor tutto si diede. 
Gis. Adunque 

S'attenda qui, perch'egii ancor conviene, 
Com*al languir, che sia al gioir consorte. 
^ Cor. Tuo voler d'adempir per noi s'agogna. 

/: Gis. Quanto al nepote! a le cogine quanto 

\ * Margarita e Costanza ! e del mio sangue 

'f Quanto al conte di Marsico ! e quant'anco 

V*. ^ L'annunzio, che mandai per miei messaggi, 

^ *. Essere in grado dee pure a Matteo, 

Che uccise con sua mano il gran ribello ! 
- , . Cor. Pensai tu, di cui priva, era la reggia 

Albergo di dolor, fonte d'orrori; 
^^ Ch'avara d'imperar cupida voglia. 

Che dà nel sangue e ne l'aver di piglio. 
Ne' tirannici seni opra sovente. 
Ma ragion somma il nostro dir sospenda; 
Che Sinibaldo in qua venir s* affretta. 
^ Ad. Colui chi è, che sì anelando corre, 

f E somiglia chi al volo agguagli i venti, 

O il folgore, che in un arde e balena, 
E a pie del gran baron si sterne e piega? 
Arnolfo ! Oh ciel quanto da se diverso ! 
Cor. Ben mostra che viltà di cor noi grava. 
Ad. Ne le sciagure altrui divenne accorto. 
Gis. Onde ciò, donne mie ? 
Cor. Da lui l'attendi, 

Ch'ai cieco mondo ha già volte le spalle. 
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Arnolfo; Sinibaldo; Or^/ Giìmonda. 

Ar. Signor. 

Sin. Qu^l meraviglia ! 

Ar. In questo loco 

Restar ti piaccia e le mie voci accorre; 
Che poscia narrerò com'io di Flava 
Ne venga messaggier; che, tolto a Pluto, 
Pietosa a Dio chieder mi volle in donp. 
Perch'io del suo, non d'altro amor più goda. 
E ciò conobbi allor, che me sol scelse 
A rimirar di lui le grazie tante, 
Che d'abissi distrasse oscuri e misti; 
Onde rapidamente al mio sen scese 
Luce, che l'abbagliò, fiamma, che l'arse; 
Talché, mutato il cor da quel che soglio. 
Il mio lungo fallir correggo e piango. 

Arnolfo io son, quel giovenetto illustre. 
Non men che in detti e in fatti accorto e saggio. 
Che vincer si lasciò da rabbia insana, 
E fuggendo le brace, ond'egli ardea, 
Nel foco entrò, ch'a se vide da presso; 
Quel vergognoso e schivo sempre in atto, 
Di virtute e d'onor privo e di lodo; 
Quel, che così perverso ed orgoglioso 
Aprir ardì la irreverente strozza 
Nel sangue prima, e poi, folle !, in sul volto 
L'arme trattar, ch'a prò di Cristo cinse. 

M icidial, che in quelle membra osasti 
Incrudelir, con qual visaggio e quale 
Petto di farti innanzi avrai baldanza ? 
Onde fondi la spene ? Ond'hai fidanza 
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D'esser accolto ? e mal tuo grado pure 
Mostro non sii qual uom perfido, iniquo ? 

Ma che ? Se in genitor unqua non cadde 
Vindice sdegno, in lui, ch'è sì benigno. 
Ed io pur son d'esser suo figlio degno, 
Spero trovar pietà, non che perdono. 

Ne la più verde mia novella etade, 
,; Ed in questa men fresca e già matura, 

^ , Imagini di ben seguendo false. 

Misero peregrin, colmo di guai, 
• ' E de la vista de la mente infermo, 

Per dubbio calle corsi, invan cercando. 
Incerto del cammin, sentiero e scorta. 
Onde favola al vulgo ora men giaccio. 

Quinci sospinto da sfrenata voglia, 
E quindi mosso da gelosa cura. 
Prodigo del mio mal, del bene avaro. 
Sperimentar che non tentai più volte, 
Per veder mia fortuna innanzi all'alba 
Sorger per via, che non sembrasse bruna, 
f In erbe, in pietre, in susurrati carmi ? 

Nulla fei, sciocco ! Ed all'estremo intesi 
Forsennato mastin scagliarmi a dosso 
Di chi scudo e custode esser dovea. 

Ma che non può un cor empio ? Che non osa 
Un temerario insidiator, un mostro 
Da l'umana natura posto in bando ? 

Che debbo dir? Del dir tal sia la somma. 
Errai, con tradir me, tradendo Cristo 
Con le mie stolte e volontarie colpe: 
E del mio vano error or è ben giusto. 
Che penitenzia e duol l'anima lave, 
E di superbia tal che paghi il fio. 
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Prendi dunque di me quella vendetta, 
Ch'esser conforme al mio peccato estimi, 
Troncando de la mia vita lo stame, 
Se pur la vita mia vita può dirsi, 
D'empie lordure e di sozzure tante 
Consparsa sì, che già trabocca il sacco. 
Deh scalpita co' pie, scalpita e calca 
Questa mal eulta inanellata chioma, 
Ch'anco vilmente in aureo nodo attorsi, 
Con disnor di colui, che col suo raggio 
La via mostrommi; ed io, fellon che fui, 
Misero me!, d'invidia arso per tutto. 
Le finestre del cor chiuse gli tenni ! 

Se calcar non la vuoi, padre cortese 
(Padre ! Oh nome a la lingua e caro al petto !), 
Imita il Redentor, cui non è in grado 
Che il peccator ne la perfidia moia. 
Ma che s' emendi immantinente e viva. 
Il ti chieggio figliuol, servo ten prego. 

Ecco, lasso !, quai fonti, ecco quai laghi, 
A quei di Niobe, a quei d'Egeria eguali. 
Fatti si son questi spietati lumi ! 
Che se di folti error lampi già furo 
(Perchè d' ogni sciagura a pien mi purghi) 
Nuvole fian di lagrimosa pioggia. 

Sin. Colui, che tutto puote, ed a cui tutte 
Vivon le cose, e tutto il mondo alluma, 
Per me in eterno, a tal ufficio eletto. 
Ti benedica e ti difenda. 

Cor. Oh frutto 

D'un cor contrito e umile al ciel translato! 

Gis. Ne le delizie tue com'io gioisco 
(Tanto migliori più, quanto più vere), 



Digitized by 



Google 



Così tu ne le mie goder pur dèi. 
Vedi qual io, la Dio mercè, divenni, 

Ar. Il veggio, e lodo lui, che sì benigno 
Per gran pietà le tue preghiere accolse. 

Gis. In via, mio sposo» in via- 

Sin. Dove ? 

Gis. A l'ostello. 

In cui soggiorna la romita; e quivi 
Ottener, che n*è tempo, il nostro germe. 

Ar. Ciò, che dir ven dovea or or, le nostre 
Commun feste il mi avean di mente tolto. 
Però udir vi sia bel qual io contezza 
Ne reco a voi de la mia sacra fiamma; 
Che in questo pian de la real donzella 
Certo indizio darà fra spazio breve. 

Gis. Oh giorno ! oh ora ! oh ultimo momento, 
Troppo felice e memorando a pieno. 
Che nosco mieterai dal suolo agreste. 
Onde sparsi di duol seme fecondo, 
Grazie, ch'a pochi il ciel largo destina ! 

Sin. La mia favola lunga è già compita, 
E le lagrime mie converse in gioia. 

Ar. Voi che fra tanto qui, s'a me sol dassi 
Flava aspettar ? Perciò a l'usato albergo 
Ite, con isgombrar la piazza; ch'io 
Messo là ne verrò, che porti olivo, 
E trae la gente per udir novelle. 

Gis. Sì, caro bene, sì, vera pupilla 

Degli occhi miei, ricco monil de Palma. 

Arnolfo soh. 

Mentr'io qui prevenir debbo, e m'invoglio, 
Chi per vera ed altissima umiltate 
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Spense il mio ardore, e il mio ripose in cielo, 
Con le ginocchia de la mente inchine 
A te semplicemente ora sospira 
L'anima mia per acquistar virtute, 
Alto Dio, a cui le mie miserie spando; 
Ed a te ancor, o mattutina stella, 
Ch'allumi questa vita, e l'altra adorni. 
A te, che innanzi a tutti i tempi tempio 
Fosti sacrato a lui, che gli elementi 
Compose, e l'ampia terra in su gli abissi 
Fermò, le porgo, e prego che l'accogli. 
Perchè il duolo del mal, ne l'alma chiuso. 
Per la lingua e per gli occhi sfoghi e versi. 

Quaternaurì. 

Sol, che lampeggi ov'occhio uman non sale, 
E con tre lumi in una luce splendi. 
Là d'onde il tutto scorgi e il tutto intendi. 
In te stesso invisibile, immortale; 

Io, tra gli altri animai, ch'han agio e pasco 
Ne l'ampio sen de la gran madre antica, 
Creatura non mai saggia o pudica, 
A tal grazia e mercede oggi rinasco ? 

A tanto merto un disleale assumi. 
Che cadde e deviò dal sacro fonte, 
Onde fur di Satan con note conte 
Spente le pompe ed i fallaci acumi ? 

Un spregiatdr, un struggitor de' tuoi 
Eterni inviolabili decreti. 
Ne l'alte incisi e stabili pareti 
Di Sion, chiare a' più remoti Eoi, 

Così raccogli ? e vuoi che su le stelle 
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Giostri, e goda di par la gloria prima, 
Che de l'eternità risiede in cima, 
Ed isfiorar volea l'angiolo imbelle ? 

O di vivace ardor fiamme cocenti, 
Deste a saldare i più agghiacciati cori, 
Ch'algente bruma di funerei orrori 
Opprime ogn'or de' miseri viventi ! 

E tu, che sola chi per noi si sface 
Così accendesti di bellezza pura, 
Che non sdegnò di farsi tua fattura 
Per ritornarne a la perduta pace. 

Se devoto desir d'animo pio, 
E di contrito cor l'affetto mai 
Degnasti o di degnar voglia mostr'hai, 
Volgiti a me, che te bramo e desio. 

E poiché in tante e tante guise e forme 
11 tuo padre e figliuolo e sposo offesi, 
E i cari giorni vaneggiando spesi. 
Preda ritolta a l'esecrande torme. 

Or che parto da me, scindo e dispergo 
Le delizie del mondo, e purgo e piango 
Degli errori grommosi il lezzo e il fango. 
Onde le luci al cielo ancor non ergo, 

Tu degli empirei cori alta eroina. 
Cui né prima fu simil, né seconda, 
A' miei prieghi t'inchina, e le trist'onde 
Stagna, che molle é già l'alma meschina. 

Ed al vario ondeggiar porgendo calma, 
Sostien lo spirto sì, che non ruine 
Infra i gieli di Dite e le pruine, 
Ch'ardentemente ebber di lui la palma. 
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Versi sciolti. 

Ma vien il mio conforto, e seco insieme 
L'unico appoggio, o ciel !, che lume intorno 
Vibra dal capo e da l'onesta fronte. 
Tutta pensosa in atto umile e saggio. 
Oh, come siete or duo, foste ancor cento, 
Occhi, or sì che sareste in lei beati! 
Ma taci lingua omai, che farle onore 
È d'altri omeri soma, che de' tuoi. 

Angelo 

Poco lunge di là, dove sepolto 
Sarà il mortai costei, che con angoscia 
Quei vedran, che le cure hanno rivolte 
Ad aura di gioir vana e fugace. 
Come già udisti ed or io qui soggiungo. 
Del tuo peccato e degli error vetusti 
(Disciolto affatto d'ogni infamia ria) 
Ti converrà far penitenza e vita. 
Che fia agli eguali tuoi fido ammiraglio, 
Onde le macchie si torran de l'alma. 
Con le quai ritornar là su non puossi. 
Perciò, da la prigion prima ch'aspiri 
Libero spirto al ciel, vanne a coloro, 
Cui gran desio di lei vedere accora, 
E in vision l'immacolata volle 
Raffigurar con evidenti segni, 
E di condurli qui pietà ti spinga. 

Venite, o voi de la magion superna 
Canori augei negli organi concordi. 
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CW al gran Dìo risuonate i dolci salmi, 
Venite, e salmi corichi tessete 
Al quarto onor de la città, che impera 
Felicemente i popoli sicani, 
Da invidiarli i più sovrani cigni. 
Che canteranno con propizio Apollo, 
E fregeranno in mille e mille carte 
I suoi più degni e rimbombanti pregi 
A r immortalità di tutti i tempi. 

E fior gittando di sopra e d' intorno, 
Qui, dov' ella co' pie premendo tocca. 
Tutti in canto diciam, schiera del cielo : 

Quaternario 

Benedetta sii tu, cui Dio le sue 
Glorie tante diflFuse alte ed elette. 
Ne le figlie d'Adamo; e benedette 
Siano in eterno le bellezze tue. 

Versi sciolti. 

Quello, o felice don, cerchio di rose. 
In nostro almo giardin colte e contesto, 
Vuol Cristo che ti cinga ambo le tempie. 
Quinci la grazia sua scorgi, e discerni 
Quanto gradite son le nobil' alme, 
Che fur invitte a le terrene lutte. 

E perchè presso al Campidoglio eterno, 
Dopo r estremo dì de la sua vita, 
Ch'è primo a l'altra e mai non teme occaso, 
Vittorioso e trionfante duce 
Esser giunta conosca, a quel, che imposto 



Digitized by 



Google 



. 257 - 
Vi fu, date ornai luogo; acciocché in terra 
Dal ciel, ne' suoi davidici cantori 
Libe quai sian Parmoniose rime 
E l'alta sinfonia di paradiso. 



Coro d* angioli. 
Ballata 



Contraballata 

Perchè non può, 
Perchè non sa 
Tal' empietà 
(Né fia però) 
Trovar ricetto 
Nel nostro aspetto, 
A voi le rime 

Bibliot. storica e letteraria^ voi. xxiii. jj 
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Se ne gli eterni, 
Quali siam noi | 

Celesti eroi, 
Gli affetti interni 
Di voi mortali 
Caduchi e frali 
Avesser loco. 
Oh da qual foco, 

D' invidia preso, , , 

Sarebbe offeso i 

L' esser, che die 
Il re de' re 
A le create 
Menti beate ! 



I 
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Spirto sublime, 
Non d'Elicona, 
Ma doi>iÌ6 suona 
Del sommo soie 
L' eterea prole. 
Versi ed infiori 
I vostri cori. 

Stanza 

O gloriosa, 
Cara e vezzosa. 
Che il paradiso 
Tutt'hai conquiso, 
Tu, tu fra' santi, 
De' boschi amanti. 
Sarai memoria 
Piena di gloria. 
Godi e gioisci. 
Manca e languisci 
A' chiari accenti 
Di tai concenti; 
Ch'està ghirlanda 
Giesù comanda. 
Di rose intesta, 
T'orni la testa. 

Ballata 

Oh de' bei campi 
Donne e reine. 
Rose divine, 
Cui vien, ch'avvampi 
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Il proprio cielo 
D'ardente zelo! 
Di voi s'adorna, 
Per voi soggiorna 
L' ampia famiglia, 
Che l'auree ciglia 
Scostar ischiva 
Da chi l'avviva; 
Come di tale 
Dono immortale. 

Contrabalkta 

Ben nate piante, 
Che producete 
Pompe si liete ! 
Di voi si vante. 
Di voi si pregi, 
Di voi si fregi 
Oggi la terra. 
Che chiude e serra 
Gemme si care. 
Glorie si rare, 
Ch' ancor non mai 
Videro i rai 
D' Iperione 
Dal gran balcone. 

i 
Stanza 

L' amiche tempie, i 

Ove s' adempie I 

Del gran motore I 
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L' intenso ardore, 
Noi, di lui pegni 
Fatti si degni, 
Ecco che orniamo 
Mentr'inni diamo. 
Deh come l'etra 
I cor penetra ! 
Deh come T^aura 
Or si restaura ! 
Deh come i prati 
Sono imperlati ! 
Oh te felice, 
Cui tanto lice ! 
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ATTO QUINTO 

Angelo. 
Versi sciolti. 

Da gli occhi usi a mirar forme terrene, 
E incorporee non mai (se il ciel non dallo, 
Qual sempre suole, a' candidi armellini, 
Che morti son pria che d'un neo bruttarsi), 
Di lume occulto o imagini e miragli. 
Di voi, per grazia già d'arbitrio sciolti. 
Parte omai si dilegui, e parte resti, 
Non vista, a guardia sua; ch'Arnolfo in campo, 
Con quelle aggiunte a' duo sì lieti affini, 
Ch'a vana aura di gioia han volto i sensi. 
Si rappresenta a udir gemiti e stridi; 
Mentr'io a formar trapasso il mausoleo. 
Dove le membra avventurose e care 
Locate fian, che peso son de Tal ma 
Sciolta da tutte qualitati umane. 

Ma voi, d'ogni piacer sazii e ripieni 
Per lo don conquistato e non atteso, 
Né pur da mente fosca unqua sperato. 
Oh quant'agre e funeste oggi vedrete 
Le vostre feste e conturbato il vanto ! 
Che se dolcezza tal durar potesse, 
E d'Atropo ciascun non fosse in preda. 
Co' campion di là su ben ardireste 
Cinger di par l'anfiteatro immenso. 
Ove con l'alta providenzia eterna, 
Che il tutto intende e regge, e verso cui 
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Tutti tirati sono e tutti tirano, 
E cherubini e serafini e troni 
E quante ne* lor gradi anime dive 
Godon de* primi e de* secondi onori. 

Io parto; e tu, di Dio prona a grimperi, 
Adempi ornai la ben comincia impresa. 

Arnolfo; Coro; Rosalia; Gismonda; Sinibaldo; Adelasia. 



^r. Guardate là di qual diadema è adorna 
Di fresche rose in paradiso colte, 
» A gli spirti celesti in vista eguale, 

^^:^ ^ V Per accorre e far noi giulivi' e lieti! 

AfFrettiamci, signori. 
Cor. E noi pur anche. 

Acciocché in bene i nostri passi avanzi. 
^ Ros. Ahi vista ! Ahi conoscenza amara e pia ! 

Gis. Flava ! 
Ros. Gismonda ! 

Gis. Figlia! 

^ Ros. Madre! 

r 

Gis. Oh quanto 

Dolcissima mi sei ! Quai posso o vaglio 
A l'autore giammai grazie condegne 
Prestar sì, che '1 dever l'opra compensi, 
Poiché con tal piacer veder mi face 
Te possente cagion perch'io guarissi, 
E gli occhi appaghi del vivace obbietto? 

Ros. Teco ne godo io pur, che dal feretro. 
In cui giacevi abbandonata in doglia, 
Sottratta fosti da la man clemente. 
Che già ritolse Lazaro a la tomba, 
Da* prieghi vinta de l'amata ancella. 
Che il pianto d'Eva in allegrezza volse. 
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Sin. O nuova gloria ed immortal corona 
De la mia patria ! O rutilante aurora, 
Che le tenebre altrui schiarir ritenti ! 
O comparso dai cielo astro corusco 
Per conculcar la venenosa biscia, 
Ch'amaramente le nostr'alnie franse; 
Dal cui potere e da la cui bontate 
Riconosco la grazia e la virtute ! 
Mia figlia ov'è ? E perchè non è teco 
La verginella mia, che tanto amai, 
Perch'io padre dolente oggi l'accoglia 
In questo sen, che fuor d'ogni costume 
Pianto trilustre e più bagna ed asperge ? 
Ma tu, in vece di dir, distilli e fiocchi 
Umor dagli occhi ! Io so ch'egli è talora 
Presagio d'ineflTabile dolcezza. 
Perchè mutola ancor niente favelli ? 

Ros. Egli è ver ciò, che di', che suol il freno 
A le lagrime scior letizia intensa. 
Ma perchè mascherato hai di contento 
L'intelletto e di giubilo, non puoi 
Unqua partir da la cagion l'efiFétto. 

Sin. Fammela omai veden 

Gis. Sì, mio conforto. 

Rendimi la mia vita, il mio desire, 
La mia pace, il mio bene, il mio sostegno. 

Cor. Onestamente e con pieti l'han chiesto* 
Che Tott^gan convien. Vedi in lor volti 
Qual han gli spirti da la pena oppressi. 

Ros. Per questo io venni, ed ancQ a far palese 
A chi dal suon de la mia bocca pende, 
Che pervenuta omai sono ^, quel, fine^ 
Che far conviensi, e non più d'una volta. 
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Questo, padre commun d'ogni vivente, 
Lucido sol, m'ha da ripor nel legno, 
Che quantunque già fur e fian tragitta, 
Conforme a l'opre, in cielo, od in abisso. 

Onde dir mi potrà chi ben distingue 
Le note mie, ch'articolate vibro: 
Perchè in pie giaci, ed a' tuoi membri affissa? 
Perchè ciò nel ricetto, ov'anni molti 
Soggiorno avesti, non avviene ? e quivi 
D'Esculapio tentar l'arti e gli studi 
Non si cercò, perchè co' lor conforti 
Si disperdesse l'imminente fato ? 
£ se quei di salute affatto scema 
Voglionti, perchè a Dio con voti umili 
Per grazia o per mercè tuo cor non volvi ? 

Dirò, ma brevemente; e quinci intenda 
Ogn'uom, che incontro il ciel, quand'è sì fermo, 
Non vai l'opporsi o il contrastar d'un' alma. 
A morte alfin, com'io dicea, son tratta. 
Perchè così negl' infiniti abissi 
Si stabili de l'immortal mio giorno. 

Ond'io di tanto don vie più che certa, 
Destai dal sonno, e con valor de l'arme 
Di vera luce immantinente incinsi 
Quell'inferma virtù, che Paolo, inteso 
Al nostro ben, vuol che ciascun s'ammanti. 

Perciò il cibo vital prendei, che rende 
Noi come Dii e a Dio per grazia eguali, 
Da serafiche man, che in tutti gli anni 
A le preghiere mie pigre non furo. 
E per mercè di lui, che in ciel mi chiede. 
Per tutto son così raccinta e involta. 
Che nulla in me potrà la creatura. 
Che fu si bella ed ora è tanto b rutta. 
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Ma quasi un nuovo Caucaso gelato 
Già mi par di veder le vostre fronti 
Cangiate, e di sudor freddo consperse, 
Cui porpora vestia, minio e cinabro, 
Al detto sol, ch'io parto e al ciel ritorno ! 
Prendasi in pacienzia e questo ed altro, 
Ch'esser larva di mal credete, o parvi, 
Onde si vale il gran giudicio eterno. 
Che la prima cagion, da cui l'altr'hanno 
Cagion, principio, in se chiude e concentra : 
Poiché merto trarran quinci i fedeli, 
Se nel male e nel ben, ch'apporta il caso 
(Non qual credon sognando i loschi ingegni, 
Ma la divina sapienzia e somma), 
Ergeran palme e sosterran cipressi. 

Cor. Ahi che di duol trabocca il petto e Talma. 
Perimmo; e nugol denso il sen ne ingombra. 
Ma come, o di noi tutte unico appoggio. 
Come al cader di ben fondata torre. 
Che fu di vera fé riparo e scampo. 
Restar può mai guerrier voto di lutto ? 

Sin. Oh di nostro sperar contrario affetto ! 
Oh fallaci desir di noi mortali ! 
Poiché nel di, ch'apparir dee, la luce 
Morte avara e crudel ratto ne invola. 

Gis. Ed io priva di te. Flava, per cui 

Dal pio Signor, ch'a' prieghi pii risponde, 
Ebbi e conobbi il don, che più mi resta 
Altro, che largo rio sparger dagli occhi ? 

Ar. Io che ? Se senza te, lasso!, son nulla ! 

/Id. O inconstanzia de l'umane cose. 
Che da' lumi mi trai lagrime tante! 

Rùs. Rasserenate il rugiadoso volto. 

Bibliot. storica e Utteraria^ voi. xxiu. 34 
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Non ardiscan giammai doglie e compianto 
Spegner de' vostri cor gli ardenti spirti. 
Anzi osate mirar (perchè s'apprenda 
Da voi solitarie alme sirocchie 
A non pianger chi a Dio lieta sen vola) 
Mia fornata fornir placide e quete. 

Rime varie. 

Cor. D'ogni ben nude e casse, 

Come, come il possiamo ? 

O noi dolenti \ oi lasse! 

Perchè teco, o maestra, or non moriamo ? 
Sin. Ahi morte ! ahi sorda morte ! 
Gis. Ahi mia contraria sorte. 

Che percossa così muori e rinasci, 

E del foco, che t'arde, anco ti pasci ! 
Ros. Ahi duol ! ch'ai mesto suon di tai lamenti 

L'alma sento mancarmi, 

E quasi neve al sol già liquefarmi ! 
Sin. De' mortali accidenti 

Dunque, malgrado mio, vedrò qui fuore, 

Non che i segni, l'estremo, 

Ond'io pavento e tremo ? 
Ros. Miserere, o Signore. 
Gis. Pietà, pietà, buon Dio; 

Non più guai, prego, no nel petto mio. 
Rùs. Madre mia, dolce madre. 

Non più querele. 
Gis. O figlia. 

Cara non men eh' al padre, 

Che sospirando plora. 

La tua, fuor sua magion, lunga dimora; 

Che posso o vaglio? meco or ti consiglia. 
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Rjos. Grave salma m' opprime; 

E con acute lime 

L' empia aguzza lo strale 

Per ancidermi or or vie più che dura. 
Sin. Comparso è dunque il male? 

Venne la mia sventura ? 
Ros. Sostenete V incarco 

De r alma, onde men varco; 

Che morte, essendo io già verso il mio fine. 

Con la sua man mi svelle il biondo crine. 
Sin. Gitta sì lieve pondo 

(Cui digiun lungo ha combattuto e roso, 

Non già tolto il vigor grato e giocondo) 

Nel mio seno angoscioso. 

Più ch'altro afflitto e pieno 

D'assenzio e di veleno. 

Quaternari. 

Gis. Poiché, Flava, così nel ciel si scrisse, 
Che ti sollevi a più beata spenc. 
Deh pria, che volin Tore ivi prefisse. 
Dimmi per cortesia, dov'è il mio bene? 

Ros. Già lo t' ofFero io qui. 

Gis. Se non m' inganna 

Quella, ch'a divisar luce concessa 
Fummi, o caligin den^a or non l'appanna. 
Figlia, non il v^g' io. 

Ros. Ferma ed appressa 

Gli occhi vie più. 

Gis. Dovunque io volga il guardo 

E moto formi e suon co* sensi miei, 
Non iscorg'altro se non fiamme, ond'afdo, 
E il mio penar, cui non veder vorrei. 
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Ros. Rimira ben, 

Gis. Rimiro; e mentre isguardo 

Gli aspetti intorno a noi, volto non veggio 
Così (sia pace al detto) almo e leggiadro, 
Sembiante a quel, che ne la mente ombreggio. 

Rime varie. 

Ros. E pur, donna, nel viso, 

Per r obbietto indiviso. 

Tua viva espressa imago. 

Perchè il tuo cor sia pago. 

Non vedi ancor ? 
Gis. Non vedo. 

Ras. Certo eh' io non ti credo., 
Gis. Che di' ? 
Ros. Che non hai scorto 

Ciò, che innanzi t' è porto. 
Gis. Ah ah, che s'or ben miro, 

Mentre lo sguardo in te giro e rigiro. 

Conosco i segni de l'antica fiamma; 

E parmi che tu sei 

Quella, che il padre tuo dolente ed io 

Cercammo già con immortai desio; 

Quella, che i dolci dì ne fé' sì rei; 

Quella, che '1 cor ne squarcia a dramma a dramma. 
Ros. Quella io mi sono, quella; 

Riconoscila al volto, a la favella, 

A r atto de la fronte e de le ciglia, 

Ch' a te tanto somiglia. 
Gis. Figlia. 

Ros. Madre cortese. 

Sin. Figlia. 
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Ros. Genitor mio. 

Cor. Disperate accoglienze, 

E d' orrore ripiene e di doglienze ! 
Sin. Figlia, qual mi contese 

Goder la faccia candida e vermiglia, 

E viver teco astro maligno e rio? 
Gis. Figlia. 
Cor. Ah duol ! 

Sin. Rosalia. 

Gis. Dunque così risorta. 

Benché cangiata, ohimè!, da quel di pria. 

Ti rivedrò qui morta ì 
Cor. Impensato accidente 

Quant' altro mai dolente ! 
Gis. O de r alma tesoro, 

E ti perdo e non muoro ? 
Cor. Ben d' indurato gielo \ i 

Ha chi non piange il core, '. ^ 

Poiché al comun dolore 

Si benda Apollo d' un funebre velo. \ 

Sin. Figlia. i 

Cor. Oh eh' acerba e non prevista doglia, 

Che di saver ne spoglia ! 

Chi, per voi consolar, prende conforto ? 
Sin. Figlia. 
Cor. Deh frena, o sire, 

E tu pur anco, o donna. 

Già di valor colonna. 

De r immenso martire 

Il cupo duol, che in mar di guai v' ha scorto. 
Sin. Qui qui morir io voglio, e qui rimanga 

Il corpo mio, perch' occhio uman noi pianga. 
Gis. O voi, che sospirate. 
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Attendete e guardate 

Se vi è scempio mortale, 

Ch'ai nostro è forse eguale ? 
Ar. O miei dolenti lumi, 

Già fatti per pietà tepidi verni, 

A sì crudo spettacolo, a tal vista 

Riserbati, ohimè!, foste? Amari fiumi 

Versate, e nosco ancor V anima trista. 

E voi sospir più interni. 

Che uscir dovete fuore, 

A che girarvi e rimbombar sul core ? 

Forse per voi non fa il mio amaro volto ? 

O non sembr' io cadavero insepolto ? 
/. Perchè non oda alcun quanta e qual sia 

' '^ La gran perdita mia. 

Quaternari. 

Cor. Oh bella in vista, e rapida e fallace 
Vita; vita non già, ma vivo affanno; 
Poiché a' piacer destando il senso edace. 
Provi, e noi credi, irreparabil danno ! 

Ben a le rose egual fosti e sarai, 
Ch' a pena nate in sul nativo stelo. 
Languiscono di Febo a' caldi rai, 
E tu di morte al non previsto telo. 

Che dunque agogni, uom stolto, ombra del vero. 
Ne le frodi, che il tempo abbraccia e serra, 
Che in te raccolto alfin, V opre e il pensiero 
Non volgi là, donde scendesti in terra ? < 
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Rime varie. 

Gis. Già che contraria e fella 

M' è del cielo ogni stella, 

Figlia, per cui respira, 

Ed està luce, ohimè !, godo e sospiro. 

Per r avuta mercè. 

Che il gran Signor, per tuo pregar, mi fè. 

Questa di nembi avvolta 

Tempesta rea, eh' ha me di nuovo accolta, 

Qual altro mal m' aggiunge ? 

Chi più mi punge ed unge ? 

E qual' atra speranza 

Darà al cor mio baldanza? 
Ros. Riconfortati in lui. 

Che vede i cori altrui ; 

E del riposo di mia vita stanca 

(Se stancar pur si può servendo Dio 

Nostro sommo desio) 

Vivi gioiosa e i tristi lai rinfranca. 
Gis. Non te, desta favilla 

Ne le ceneri mie. 

Piango, ma sol V ora fatale e il die. 

In che nacqui e non fui 

Sottratta in fascie a questa vita, in cui 

Incendi di dolor morte sfavilla. 
Ros. Là su, madre, t' attende 

L' unica^ eh' or da te congedo prende. 
Gis. Da la corporea salma, 

Che diei a la tua invitt' alma, 

Ahi parti, e non ti porti 

Me, che ritor dovresti a mille morti ? 
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Oh dura dipartita, 

Ch'a spasmo eterno mi rìserba in vita! 
Sin, Quante al primo fiorir troncate hai piante, 

E me pur lasci, ahi cruda 

E di pietade ignuda, 

Morte, colmo di guai, vecchio, tremante ! 
Ros. Consolateli un poco 

Voi, sceltissime amiche 

Ne le trascorse mie grate fatiche; 

Acciocché in loro si rattempri il foco; 

Poiché a me noi concede 

L' affetto, che mi fiede. 
Cor. Ahi ! che invano tentiamo 

Quel che per noi cercamo. 
Gis. Oi lassa! lo mio core 

In quanto pene é miso. 

Dal mio petto diviso. 

Che vive quando muore ! 
Cor. Oh pietà per pietà fatta tiranna 

De la pietà, eh' ha pianger ne condanna ! 
Gis, Nì'una sconsolata, 

A 1 agri mar già nata. 

Da dolersi ha quant' io 

In stato C03Ì rio. 
Ros. Resta, madonna, in pace. 

Resta, eh' io parto. 
Gis. Anch' io ti sia seguace, 

Soave mio cordoglio. 
Ros. A chi 1-' alma discioglio, 

Saggia Adelasia, t' accomando^ e quale 

In te vissi fuggendo, 

Fa che viva morendo. 

Se pur di me ti cale. 
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Quaternari. 

Ad. Col troncar, ch'io farò di queste chiome, 
Perchè segua di Cristo i gran vestigi 
E giù non torni io mai ne' laghi stigi, 
Ecco depongo le gemmate some. 

Se meco di goder ti desti vanto, 
Mondo, con cento tue lusinghe vane. 
Rodi or te dentro e le tue voglie insane. 
Poscia che il capo tuo cosi vien franto. 

Selve beate, e voi grotte felici. 
Che foste a Rosalia tregua e riposo 
(Altrove o qui portando il pie nascoso). 
Siate del mio desir care nutrici. 

Ch' a voi ricorro, a voi, perchè a pietate 
Il mio amore Giesù, che mi disface. 
Muova, spinta da quell'ardor vivace, 
Onde Marta e Maria furon piagate. 

Rime varie. 

Ros, E tu, mio caro padre. 

In Dio t'acqueta; e voi 

Suore, ed Arnolfo, e tu mia cara madre. 
Sin, Dunque parti da noi, 

O nobil pellegrina, 

E Sinibaldo tuo lasciar qui puoi ? 

Oh miei misfatti ! Ahi duolo ! Ahi mia ruina ! 
Cor. Oh penosa memoria 

(Benché piena di gloria). 

Che con strai di dolore 

Compungi il nostro core ! 
Bibi/ot, storica e letteraria^ voi. xxiii. 35 
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Ar. Oh mie vane speranze, 

Ch* a la tragedia un epodo impensato 
Portando, avete il giubilo turbato ! 
Qual altro bene or fia che più ne avanze ? 
Gis. Dolente me ! meschina ! 

Ecco il colpo mortai, che mi dechina! 
Ros. Benedirmi vi piaccia; 

Ch' or or la lingua agghiaccia. 
Sin. Dio sol ti benedica. 
Gis. E la man nostra amica. 
Ros. Ne le mani rassegno, 

Vergin, lo spirto, del tuo caro pegno; 
Giesù, Giesù, Giesù. 
Cor. Lasse ! Da noi vanio 
Nostro sommo desìo, 
E più non è qua giù ! 
Ma lasciò il corpo in cosi dolce forma, 
Che non sembra già morto, ma che dorma. 
E mentre il ciel di lei si fa più bello, 
Ecco il sol, che ritorna al proprio ostello. 
«Si». Misero me!.. 
Gis. Infelice !.. 

Cor. Più di quel che da entrambo or non si dice. 
Sin. Figlia, figlia. 
Gis. Ben mio, 

A che tuo padre resta 
Deluso, ed io sì mesta?... 
A sgorgar largo rio, 
A non istancar mai. 
Di lagrime e di guai; 
Qual tortora gemente 
Le sue dolcezze spente. 
E non caggio qui morta 
Dal dolor proprio absorta ! 
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Versi sciolti. 

Sin. Dateci, prego, or voi, ch'entro quel buio. 
D'onde s'ascetide a la sdrucita mole. 
Sodisfacciamo al duol col morto nostro. 
Che posto in bara ivi addurranno i servi. 
Che d'alberi recisi avran costrutta. 

Voi, cui il ciel d'altro ardor l'anime ingombra. 
Piacciavi di restar nosco fra tanto, 
Ch' al mortorio real fine s'imponga. 

Cor. Verrem noi pure. 

Gis. Or questo no, madonne; 

Poiché solver vogliam la nenia soli 
Sopra il rosaio, che, fiorendo in cielo, 
Non froda al mondo di virtute il seme. 

Cor. Ragione il vuole. E noi qui presso ancora. 
Battendo palma a palma e il crin scindendo, 
De' sempre afflitti a la canzon funebre 
Faccia tenor la nostra umil sampogna, 
Se tra flebili cetre aver può loco. 

Ballate 

Chi ne darà di pianto 
Sì gran copia a la testa. 
Perchè si disacerbi 
L'interno mal col canto ? 
O vita empia e molesta. 
Che sì n'alletti e piaci ! 
O noi mortai superbi. 
Di qual ben, di qual pregio. 
Che in terra ha maggior fregio. 
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Godiam, se di contento 

Il vero lume è spento ? 

A voi lagrime amare, 

Le più riposte e care 

D'anime assiderate accense faci; 

A voi, not' aspre e crude, 

E di dolcezza ignude, 

Drizziam la nostra voce. 

Per isfogar cotanta pena atroce. 

Stanza. 

Liquide margarite, e voi sospiri. 
Gemino parto del dolente core, 
Anzi parte migliore 
De l'alma, in cui risiede e fa che spiri, 
E dagli occhi e dal petto 
Giù diroccate ornai: 
Poiché co' tristi lai 
Querula Musa e d'elegi ricetto, 
Anco nel duolo baldanzosa e bella, 
Vi sfida e vi rappella. 



f: Mentre la music'ora 

t 



Infra le frondi e gli antri e spira e plora. 
Contraballata. 

O nostra scorta, o nostra 
Luce in orrori densi, 
Come ratto da noi 
In ver l'empirea chiostra 
Partisti! E non dispensi 
Di costà su gli ameni 
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Dolci conforti tuoi ? 
Piangiam, suore, e tal sia 
Il pianto, che per via 
Mancando, l'altra età 
Compianga per pietà : 
E sopra il nostro duolo, 
Qual mesto rosignuolo, 
Contempri quel de' più gelati seni; 
Sì che sempre ridica 
In chiusa od in aprica 
Valle, o celeste lume. 
Chi fia che gli error miei scuota ed allume? 

Versi sciolti. 

Ma qual grande ver qua viene, cui siegue 
D'eroi famosi in bell'ordine elètta 
Schiera, da palafren ratto discesa? 
Guiglielmo! O Dio, così i tuoi servi onori! 
Così il ciel con la terra oggi gareggia! 

Guglielmo; Coro, 

Gug. Con gran disagio giungo. Il giusto, o donne, 
Amor del sangue a festeggiar m'appella. 
Ed a farmi presente in regio ammanto 
A la pompa, che qui sarà superba. 
Ed a ragion, quant' altra mai nel mondo, 
Piena di maestà questa farassi; 
Poiché devoti valicando al tempio. 
Che magnifico estolle il mio maestro 
E balio di presente, che decano 
Fu d'Agrigento ed or jerarca sacro 
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De l'ovil, che il mio «olio orna e rischiara, 
Col paterno tesoro; anzi più illustre 
Di qualunque in Europa il vanto ottenga; 
Quinci a discior comincieremo il voto. 

Ma che? Di gioia e di contento invece, 
Di lagrime atteggiate e di dolore 
E di vera pietate ornato il ciglio 
Voi scorgo, qual se qui porto vi fosse 
Alcun de' vostri sanguinoso e guasto ! 

Cor. O d'ogni riverenza e d'onor degno 
Re nostro, il ti direm, se in pace ascolti, 
Ma in breve, il mal, ch'a te pur anco tocca. 
La tua, poiché guarì, poiché risorse 
Da la tomba a la cuna, onde rinacque. 
In questo proprio luogo (ahi luogo e meta 
D'ogni dolor!) raffigurò e conobbe 
Rosalia. 

Gug. Rosalia! 

Cor. Che la Normanda 

Romita nostra fu, di cui trionfa, 
Perch' a Dio la rendè di gloria onusta, 
Quella sì inesorabile e proterva, 
Che le disuguaglianze nostre adegua. 

Ben io, madonne, io ben, ben io, madonne, 
Del concetto costei santo e del grido 
Presago sempre fui. Di lei pur anco 
Con la cognata vergine sorella, 
Ch'a le bende sacrò l'avo Rugieri 
Per distrarla da l'ira e da l'eccesso, 
Che il calavrese abbate Gioacchino 
In spirito profetico previde, 
Qual di ripinta al ciel parla sovente 
La mia d'ogni virtù regina e madre. 
Felicissimo dì. 
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Cor. Ma di te accorta, 

Ecco, oh pietà !, la veneranda coppia 
Mover con fronte riverente e pia. 
Gug. Cessino ornai da così densa pioggia 
Gli accesi rai. Non più tenebre e lutto; 
Che disconviensi in dì sacro e solenne, 
Onde volò beata al gran Tonante 
La nostra non più no, ma ben di lui, 
Ch'ai talamo divin sposa l'assunse. 
L'accoglienze or ne udite; il suono, il ballo, 
Che fin qua giù fan risentir le valli. 

Ma che? Mirate pur, mirate, o miei 
Affini e cavalier, donne e donzelle. 
In qual trono stellato ella risplende. 
Ornata d'altro che di gemme e d'ostro. 

Rosalia; Guglielmo; 

Coro é^ angioli. 

Ros. O di quei brevi dì, ch'ai mondo io vissi 
Vosco e lunge da voi, mentr'al ciel piacque. 
Prima speme ed amore, omai dal petto 
Dilungate il dolor, che sì n'abbaglia 
De l'interno veder gli occhi lincèi. 
E levandoli a me fisi ed attenti. 
Mirate a quai rubini, a quai piropi 
Celesti fui lucida perla aggiunta; 
Perchè ne la città, che in sé sol una 
Quanto Triquetra tien chiude, io scintilli 
Con Agata, con Ninfa e con Oliva, 
Di ferute elle, io di cilicii carca; 
E d'alati corsieri a qual festante 
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Tresca, che un nodo in vani nodi annoda. 
Trattando l'aere con l'eterne penne. 
Serrar l'avello al mio deposto è dato. 
Con lui, che i passi miei resse, e da l'antro 
A voi discende, ond'io piansi ed orai. 

Di mia morte gioconda, anzi che mesta. 
La memoria vi sia; ch'a tal trofeo 
Sol per ben fare e per penar si poggia. 
Dove, poiché de l'acquistate spoglie, 
Onde il tempo trionfa ed io m'incinsi. 
Libere fian le nobil'alme, spero 
Vedrò di luce in alto grado ammesse. 

Qui già si son di più sublime pompa, 
Che non pensava il vostro amico applauso, 
Compite a pien le verginal mie nozze. 
Sicché godete; e di tal gioia onusti. 
Chiudete l'uscio a' tepidi cristalli. 
Che rigan per le gote al petto intorno. 

E se con voi per questi alpestri monti 
Me non avrete più, de' vostri seni. 
Sacre romite, amate mie sorelle, 
Di conforti miglior fiamma inestinta 
Sarò mai sempre, e di color pur anco, 
Ch' a Dio per me vorran dar prieghi e voti. 

Restate in pace. A se m'invita e tragge 
La gloria di colui, che m'innamora. 
Gug. O luce o lume de la gente nostra. 
Alma, che costà su visibilmente. 
Incoronata di purpuree rose. 
Agli occhi di ciascun fai non veduta 
Mostra, che i cor, non che le valli allegra; 
Me, ch'ho del sangue tuo l'origin prima. 
Che il grand'avo Rollon trasse da Carlo, 
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Appo il rettor del sempiterno impero, 
Qualor di Marte i sanguinosi assalti 
Piano per infestar il bel terreno, 
Ov' Anchise finì la lunga etate, 
De l'Eleusina Dea gli omeri avverso 
Da' campi, che dat'han l'usata messe 
A' nati non che suoi, ma di Quirino, 
Ch'a l'universo die già norma e legge, 
E del mal, onde suol severo e giusto 
Con flagello di peste il ciel talotta 
Punir le colpe di città e di regni 
E di vaste provincie e di domini. 
Raccomanda ed pttien, prego, che intatto 
Si serbi a quei, che dietro a noi verranno. 
Ros. Di ciò, che Dio dispensa ogn' un s' appaghi. 
Ch'agli eterni riposi io tutti attendo. 

Stansa. * 

Antro, o antro felice. 
Che W bel corporeo velo 
Avrai di lei, che tanto onora il cielo. 
Né par che d'altro oggi gioir gli lice. 
Quanto pregiarti puoi 
Del gran Signor de gl'immortali eroi. 
Poiché de' regi a la corona un die 
Verserai grazie sempiterne e pie! 

Jngelo, 

Versi sciolti. 

Mentre voi colà dentro ite, o fulgori 
Del veder di colui, che il tutto vede, 

BiblioU storica e letteraria, voi. xxiii. 36 
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A trar qui fuor le gloriose e care 

Gemme lasciate a' militanti in pegno, 

Fin che la tromba universal le desti 

A ripigliar sua carne e sua figura, 

Che col pregio de l'opre ell'ha lasciate 

Per far fede qua giù del paradiso, 

A' testimon, che fur presenti al fatto 

E ammiran del gran Dio l'eccelse imprese. 

Quanto imposto a me fu svelar m'ingegno. 

Che in quella, onde qui venni, opaca grotta, 
Quasi in sacrario, fian le fibre e l'ossa 
Di questa, ch'or in ciel trionfa e regna, 
E quinci varcheran, chiuse e sepolte. 
Per secoli ed età, ne' gran giudici 
Fissi di lui, ch'è del saper l'origo; 
E tal chiuse e sepolte in vostri seni 
Qual, di Cristo mercè, conte e pales? 
Vedransi a le più 'candide colombe, 
Che poggeran con l'adequate penne 
Da questa valle a la città superna. 
Odi, e in petto l'incidi; odi e comprendi 
Onde questo e perchè, o mortai propago. 

AUor che il Doria, il degno e gran nepote 
Del sempiterno e memorabii duce. 
Che con atto magnanimo e gentile 
Ritorrà di Betagno, al mal governo 
Del gallico furor, l'inclita donna. 
Che non sofferse mai signor tiranno, 
Darà col senno e con la man benigna 
Leggi sacre e ben dritte al bel paese, 
Ch'ornaron già d'alti edifici e d'opre, 
Che roder non potrà l'avaro dente 
Del tempo, che trionfa i nomi e '1 mondo. 
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Se Tuniverso pria non si dissolve, 
Gli Aramei, i Caldei, i Fenici, i Peni, 
I Damasceni, i Greci ed i Romani, 
I Goti poscia e i Saracin, che, vinti 
Dal valor del tuo sangue, oggi infelici 
Gemono sotto il giogo inchini al lampo 
Di così santa e bellicosa spada; 
Dove gli Svevi, i Franchi e (poiché fia 
Di lor già fatto sanguinoso mucchio 
A fiero suon di squilla) d'Aragona 
I regi serenissimi, e di Spagna 
(A la cui monarchia somma e suprema 
Nasceran nuovi solii e nuovi mondi; 
Anzi de* regni a V una e a l'altra zona 
Soggetti il ciel riserba anco l'impero, 
Ch'a' grandi, che si deen lor merti in terra, 
Fian con giusta ragion termini angusti) 
Lo scettro avranno e la corona e l'ostro: 
Nel quindecimo giorno, ond'arde e ferve 
La gran fera nemèa, ch'Augusto volle 
Col suo nome fregiar, correndo gli anni 
Sotto l'ottavo e magno Urbano, a cui 
Date saran del ciel le chiavi in mano. 
Mille seicento ventiquattro appunto. 
Sposte saran, per trar la Conca d'oro 
Da un'atra lue, che de la gloria prisca 
Gran parte, a chi d'invidia ha l'occhio losco. 
Parrà (ma ciò non. fia) che tor le voglia. 
Or voi, mentre ne vien lieto e ridente 
L'alto trionfo, a Dio benigno date 
Grazie, che in voi le grazie sue comparta. 
E dopo lui, da lei sperate pace, 
Perchè risiede in cielo, e in terra giace. 
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Coro. 

Stanza. 

Quinci apprendete voi, 
Egri del tutto e miseri mortali, 
Che il correr dietro al senso, 
E immondi farvi d'infiniti mali, 
A quell'ardor immenso 
Vi spinge i pie, donde ritrarli poi 
Arte non vale o valse. 

Quest'un solo conforto 
Si porge a chi di mal oprar non calse. 
Per ricondurlo di salute in porto; 
Che degli error, posposta ogni temenza. 
Faccia aspra penitenza. 
Ed esempio di ciò proprio gli sta 
La nostra Rosalia. 
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LA CONVERSIONE 

DI 

S. MARGARITA DI CORTONA 

AZIONE SAGRA PER TEATRO 

DI ACI DREPANEO 

pastore creino. 
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;. PERSONAGGI 

• Clitarco» vecchio pastore, padre dì 

Margherita» promessa sposa d* 

I DRENO, pastore, 

Olinto, nobile cortonese, confidente di Margherita, 

'« Angiolo I . . ^ 

' * T\ \ tff varie forme, 

^u.1 Demonio | •' 

.;T, • Fiammetta, pastorella, serva di Margherita. 

Nardo, siciliano, servo sciocco di Olinto, 



Due cacciatori con Olinto , ^ ; «^ 

r. ^ , . ri \ che non parlano. 

Due pastori con Idreno \ '^ 

L'azione principale è la sola conversione di S. Margherita, U 
lale accade nelle campagne di Cortona. 
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ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA 

Deliziosa campagna, sparsa d'armenti e capanne pastorali; antico, 
ma nobile castello da una parte, e veduta in lontananza della città 
di Cortona. 

Clitarco e Margherita. 

Citi. Non più; l'ora è trascorsa. Al nuovo giorno 
Darai la man di sposa 
Al pastorello Idreno. Egli è mia scelta. 

10 ti son padre e t'amo, 

Ed è sempre tuo ben quello, ch'io bramo. 
Marg. D'onde in te nacque, o padre. 

Un sì strano pensier? Quando di nozze 

M'udisti favellar? Sì avvezza io sono 

A goder della bella 

Rustica libertà, ch'ogni fatica. 

Per penosa, che sia, non mi sgomenta, 

E della sorte mia vivo contenta. 
CIU. Sia ver: ma non degg'io 

Sola lasciarti in tanti rischi esposta, 
• Quando gli occhi m'aggravi il sonno estremo. 
Marg. Tolga il presagio il ciel; ma poi non temo. 
Clit. Non dir così. Lontano 

Non si teme il periglio. 

Ma vicin ci sgomenta. A te noi credi; 

Credilo a me, che gli anni 

Mi han reso esperto, e timido gli affanni. 
Marg. Padre, sia con tua pace, 

11 periglio, che temi, in me non vedo. 
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Né debil tanto io credo 
Il sesso mio, che a conservarsi illeso 
D'uopo gli sia di trascinarsi al piede 
La catena servii. Rammento ancora 
Ciò, che il saggio Aristeo, 
Sedendo al fuoco, raccontar solea. 
Di Tamiri ei dicea, 
Di Talestri e Semira, 
Donne tutte, che il fuso 
Cangiàro in brando e trasformàro in scettro. 
Nemmen tacque la forte 
Donna, che inerme e sola 
Alzar dal suol Cartagine poteo. 

C/iL Ma il naufragio di Enea tacque Aristeo 
^y/^ " (Oh saggio vecchio ! oh vero 

Esempio di virtù !). Troppo moleste 
All'innocente tua tenera etade 
Eran le cose, che narrar dovea. 
Se ne schermì, qual suole 
Schermirsi astuta volpe, 
E ti narrò le glorie e non le colpe. 

Marg. Io non so tanto. In petto 
Ho un cor, che nulla teme; 
E quel ch'è più, la libertà mi piace. 

Citi. Ma tanta libertade a me dispiace. 
Che si ha da far? Togliamo 
Un sì lungo garrir. Son padre, e voglio 
Esigere il rispetto a me dovuto. 
Sia dono, sia mercede, o sia tributo. 

Marg. Ma, padre, in che mancai ? 

Clit. Come ! Non vedi 

Che trascuri il miglior ? che cieca troppo 
Ti abbandoni a te stessa ? Adorno il crine 



ì 
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Porti di fiori e nastri; il pie ti copre 

Ricco coturno, e il petto • .-f^: 

Cinge serica veste. Or di', son queste 

Cose da pastorella ? 

Ah figlia, hai gran desio di parer bella. 
Marg. Un dono di natura 

Non è mia colpa, o padre; e se non sdegno ^ .' 

Di parer vii, correggo 

Il torto della sorte, 

Che mi volle fra' boschi. Al fiume, al prato 

Porto l'armento : io dal rigor lo traggo 

Della fredda stagion; 1* estiva, all' ombra 

Del vicin bosco il guido. In che ti offendo. 

Padre, non vedo. Il mio contegno, il brio, 

La mia vivezza è un naturale istinto. 
Citi. Ma Olinto poi .... ? 
Marg. Che si dirà di Olinto ? 

Egli è r unico, il solo 

Onor di queste selve. Uom non vid'io 

Di sembianze e costumi 

Più amabile di lui. 
Clit. Nemmeno io vidi 

Zerbin più attento in corteggiar le belle. 

Figlia, troppo ti arrischi 

Nell'amistà di Olinto. Egli sovente 

Dalla città vicina "' :^ 

Viene per vagheggiarti. Agio gli appresta. 

Anzi commodo e scusa. 

Il suo castello al nostro ovile accanto. 

Ei ti accompagna al canto 

Coi fistolo e r avena; ei ti seconda 

Ogni vano piacer. Ma questo è un nulla. 

Vi è ancor di più. Dimmi; quei muti sguardi, 
Bibliot, storica e letteraria^ voi. xxiii. 37 
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Quel frequente arrossir, quei bassi accenti, 
Quand' io son presso, o vi sorprendo ad arte, 
Che voglion dir? Se questo non è amore, 
Né Clitarco son io, ne son pastore. 

Marg, Ma pur... 

Clit. Che mai ? Se in avvenir più saggia 

Non svellerai dal sen T affetto antico. 
Padre più non m'avrai, m'avrsù nemico. {parte) 

SCENA SECONDA 
Margherita, poi Fiammetta. 

Marg. Vanne, vecchio importuno. Eppure oh Dio ! 

Se la beltà di Olinto 

Non formasse sì forte i miei legami, 

Dovria destarmi a tanti 

Amorosi ricordi. Ah son qual nave 

Esposta air onde algenti, 

Che mi turbano ognor contrarii venti. 
fiam. Oh siete qui, signora ! Io non avea 

Dove più ricercarvi. Olinto io credo 

Che sia presso a venir* Ecco il suo cane; 

Tanto lungi non è. 
Marg. Vanne, ti affretta. 

Cara serva, ed ascoso 

Digli che stia, finché un mio cenno arrivi. 
Ftam. Ma che avvenne ? 
Marg. Il saprai* 

Fiam. Mi perdonate. 

Io non vo' dargli un sì cattivo annunzio 

Senza dirgli il perchè. Chi ha core in petto 

Sa gli altri compatir. 
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Marg. Vanne ti ho detto. 

Fiam. Oh Dio! Ditemi almeno una parola. 

Marg. Ma parti per pietà; lasciami sola. ^ « ¥ | 

Fiam. Ascolto cose nuove! 

Credete; per rispetto io non rispondo; ^ 

Ma tremo, agghiaccio, sudo e mi confondo, (parte) 

SCENA TERZA 
Margherita, poi Idreno. 

Marg. Uscite omai dal carcere dell'alma 

Trattenuti sospiri; eccovi al fine, 

Eccovi in libertà. Sospetta al padre, 

Alle nozze vicina. 

Lontana del mio ben, che far poss'io? 

Qualunque sia, tutto è tormento il mio. 

Ma che ? Non ci sgomenti 

Il rigor della sorte; 

Anzi ad Olinto unita 

Morir mi vegga coraggiosa e forte. 
Idr. Alfin m'arrise il cielo, .^,1 

Pastorella gentil. Grato una volta ; '1 

Forse ti giunge Idreno. 

Tu non sai quante gioie accolgo in seno. *: 

Marg. (Ecco l'odiato oggetto). Onde sì lieto 

Vieni, o pastor ? Ti partorir le agnelle ? ;> j 

Uccidesti un cinghiai ? Fugasti il lupo ? 

Trovasti al numerar doppio l' armento ? 

Queato narrami, Idreno, le n'ho contento. 
Idr. Non vai tutta la greggia, 

Quanto vai tu, ben mio. Sarai mia ^posa 

Pria che tramonti il sol. Me '1 disse il padre; 
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Me '1 confermi or la figlia. Ah perchè taci ? 
Hai piacer, me ne avvedo. 
Di vedermi penar. Cara, son tanto 
Avvezzo a lagrimar, che al sol timore 
Di perderti altra volta, or che t'acquisto, 
Non vi è dolor, che uguagli il dolor mio. 

Marg. Né il padre disse il ver, né tua son io. 

Idr. Come ! 

Marg. D' onde apprendesti. 

Indiscreto pastore. 

Sorte d'amor così importuno ? Al solo 
Saper, che non ti apprezzo, 
Che non t'amo, anzi t'odio, il tuo rossore 
Avvilir ti dovrebbe. Un' altra almeno 
Di me più grata ricercar dovresti 
Al bramato imeneo. 

Idr. Ma se t' amo, mio bene, in che son reo^ 
È in nostro arbitrio forse 
L'amare e il disamar? Egual destino 
Forza te ad odiarmi, e me ad amarti. 
Se disciormi io vorrei, se premo in seno 
A forza di virtute il desir mio. 
Lo sa il ciel, lo sa amor, lo so ben io. 
Ma il volerlo che giova ? Ad arte io fingo 
Quanto crudel sei per natura. Un mostro. 
Una furia di abisso 

Nel più dentro al pensiero io ti figuro. 
Allor manca l'affetto; 
Pallido e smorto alla funesta imago 
Il tuo amor più non curo; in me vien meno 
Quel naturai calore. 
Di cui si nutre amore, 
E manca il sangue alle più strette vene. 
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Si frangon le catene; 

Sciolto mi sento il cor, sciolte le piante. 

Miro il tuo volto e son di nuovo amante. 
Marg. Tanto amor, tanta fede 

Merta, Idreno, io lo so, merta mercede. 

Ma che far tu potrai, che far poss' io, 

Se già sedotto ho il cor ? Donami almeno 

Spazio bastante a ricompor dell' alma 

Il nimico tumulto. Al padre intanto 

Dirai, che il nodo accetto; e sol ti chiesi 

Di due giorni V indugio. 

Fa che lui non dissenta, e fa che scordi 

La dispettosa austerità primiera. 

Udisti ? 
Idr. Intesi. E poi ? 

Marg. Amami e spera. (parte) 

Idr. Perchè, tiranno amore, 

Se intieri godimenti al fin non dai. 

Di speranza il mio cor pascendo vai ? [via) 

SCENA QUARTA 

Si chiude il proscenio. 

Demonio dal subisso^ ed Angelo a volo. 

Dem. Cessate, omai cessate 

Di tormentarmi, imagini funeste 
Delle perdite mie. Troppo è noiosa 
Nello stato infelice, in cui mi trovo, 
Delle vergogne mie la rimembranza. 
Misero ! Non mi avanza 
Ne luogo a pentimento. 
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Ne speranza a perdon. Prodiga all'uomo, 

Di vii creta composto. 

Fu la man del Fattor; rigida, avara 

Sol divenne con me. La colpa in lui 

Necessaria si crede, 

E felice si chiama; in me dolente 

Un sublime pensiero 

Gran delitto s'appella. E pur qualora 

Io d' ossequio mancai. 

Egli air arbor fatai la man stendeo. 

Egli coll'opre, io col pensier fui reo. 

Ma che dovrò dolermi 

Di un mal senza riparo ? Ah no, si vada 

A sovvertire il mondo; 

A impoverir di abitator le stelle. 

Temi ancora, o Babelle ; 

Che se di Margherita ho V alma in pugno, 

E de' suoi affetti trionfai sin ora, 

Non è ben certa la vittoria ancora. 
/ing. Dunque, spirto maligno, ancor la fronte 

Osi in alto levare ? e le ritorte. 

In cui t' avvinse eternamente il cielo. 

Temerario riscuoti ? Affrena indegno 

La debole arroganza, ed al mio sguardo 

In questo puntò involati, codardo. 
Dem. Di sventurato solo, 

Di codardia non già vo' che m'accusi. 

Quando a pie di Babelle 

Non trasse il mio poter tutte le stelle. 
/ing. Superbo ! E d'onde avesti 

Tanto ardir, tanta forza ? 
Dem. Allor che il mondo 

Giaceva ancora nell' informe parto, 
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Pugnammo, il sai; e nella pugna accesa 

Mostrai del mio valor prove ben chiare. 

Ahi rimembrante amare! 

Se un ingiusto poter, pef lieve fallo, 

Destina eternamente 

Me di gravi catene il collo cinto; 

Te in tron di luce e vincitor; me vinto ! 
ying. Alfin altro non m<istri, 

Che le perdite tue. Se al gran mistero 

Deir incarnato Verbo 

Abbassavi la fronte, i dì funesti 

In servaggio crudel òr non trarresti. 
Dem. Tacciasi omai dcU^ passate cose 

La funesta memoria. A nuova pugna 

Proviamo il tuo valore. 
Jng. Qual sia il trofeo ? 
Dem. Di Margherita il core. 

jing. Stolto, non sai eh' è presso 

A divenir cenacolo di Dio! 

Questo è (Juel dì, che tanto 

Là ne' supremi giri 

Di lei si favellò. Quest'' è V istante, 

Che r empierà di affettr il nuovo amante. 
Dem. Margherita! l'oggetto 

Di tutti i voti miei! quella, che giatfe 

In seno a tante colpe! il mio diletto ! 

La delizia d! Pluto ! O tu m' inganni, 

O col timor vuoi duplicar gli affanni. 
ying. No, di nuove sventure 

Per te fabro non son. Già per ttta pena 

Sei misero abbastanza, 

E il tuo scorno nlaggiore è V arroganza. 
Dem. In somma, ovunque io vado 
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Implacabil nemico ho te d'appresso? 

Parti. 
Jng. Si, partirò : ma ti prepara 

A sventura maggiore; 

Che la perdita tua sarà sicura. 
Dem. Sempre deggio penar. Che sorte dura! (parìe) 

SCENA QUINTA 

Olinto e Nardo. 

Olin. Non più; son risoluto. 

Nar. Tale testa di crastu dura e grossa ! 

Patruni meu, chi aviti ? 

Si pri disgrazia si sapi lu mbrogghiu, 

Pri farivi un praciri dupplicatu, 

Vui muririti accisu, ed eu mpicatu. 

E va stativi saggiu. 
Olin. Io frenar non mi posso. 
Nar. E cui cci curpa ? 

Olin. Il cor, che non è meco. 
Nar. Cappari ! senza cori addunca siti ! 

S' accussì eni, ed aviti campatu. 

Mi pariti un citrolu ammarinatu. 

Ma chi nn' aviti fattu di lu cori ? 
Olin. Il faretrato arciere. 

Coir armi sol di un vago e bel sembiante, 

M'ha privato del cor, m' ha reso amante, 
Nard. Chistu chi vui diciti, 

E arceri lu chiamati, 

Eni gattu buturu, o curvacchiuni, 

Chi si pasci di cori e di purmuni ? 
Olin. Tu vuoi tenermi a bada; io me ne avvedo. 

Or via, va dove dissi. 
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Nar. Ed as pittati. 

Idda 'un vi mannau a diri, 

Chi vi stassivu dintra ammucciateddu, 

Chi quann* è ura vi manna a chiamarì ? 

Ora comu cci trasi la mannari? 
Olin. Io ti elessi, o vii servo, 

De' miei comandi ad eseguir V impero, ^. 

Non di mia mente a interpetrar l'arcano. 
Nar. Nun vi stizzati; vaiu ammanammanu (i). .. - • 

Dicitimi na cosa: 

Si cc'è lu patri cci aiu a diri nenti ? 
Olin. Niente (2). 
Nar. E si mi canusci comu fazzu? 

Ddà pri mia ce' è lu pani ntussicatu; 

Jeu nun ci vogghiu muriri ammazzatu. , 

Olin. Tracambiati le vesti , 

E giugnerai sicuro. Io non so tanto: 

Questa prova ricerco 

Dalla tua fedeltà. 
Nar. Comu vuliti (3). ^ 

E si pri sorti 'un ci pozzu parrari, 

Si viju a Ciammittuzza cci lu dugnu ? 

Vui lu sapiti ca l'aviti mpugnu. • ..> 

Olin. Sì, ma vorrei più tosto. 

Che Margherita ... oh Dio! Senti, nel caso 

Riuscir non ti può di darlo a quella. 

Avventuralo a questa. 
Nar. (Se non a quella a questa). Su' mbrugghiatu (4). ' 

Parratimi cchiù chiaru. 

(i) Parte, e poi torna. 

(2) Nardo parte, e poi torna. 

(3) Come sopra. 

(4) Parte, e poi torna. 

Bibliot. storica e letteraria^ voi. xxm. 38 • 
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^r I Olin. Tu mi farai impazzire ! 

Ìr*^:V JSfar. Ma questa e quella cosa voli diri? 

Mpr; - O/in. (Che pazienza vi vuol !). Se alTidol mio 

j, i ": Donar non puoi per accidente il foglio, 

^-' Donalo alla sua serva. 

i5 J * Nar. E ccà mi mbrogghiu. 

®ii>* St' idulu è chidda cosa, chi 'un canusciu. 

^<x Olin. Nardo, già mi abbandona 

La sofferenza; e guai per te. Conosci 
La ninfa più gentil di queste selve ? 
Margherita conosci ? 
^*^; . : Nar. La canusciu. 

Olin. Or questa è V idol mio. 
Nar. Chi cci ha vulutu ! 

Mi Tavissivu dittu in dui palori. 
Cu mia cci voli afFruntu ? 
Ora vi servu; facitinni cuntu. 
Olin. Celere il tuo ritorno, ed accertato 
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^ Il servigio vorrei ; 

[r\ Già ti servon di scorta i voti miei. {vtd) 

f- Nar. Stativi allegramenti. Pri sirvirvi 

Fazzu chiddu chi pozzu, 

Ma mi sentu na badda ntra lu cozzu. (via) 

SCENA SESTA. 
Clitarco e Idreno. 

Clii. Dunque pietosa all'amor tuo mostrossi 
E ubbidiente al cenno mio la figlia ? 

Idr. Signor, che mai non puote 

Forza di prieghi e autorità di padre ? 
Essa, qual da un profondo 
Sonnacchioso letargo alfìn destata, 
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II suo dover comprese, 

E al pianto mio e al cenno tuo si rese. 
Clit. Così va bene: i lumi 

Aperse alla ragion, che chiusi avea 

Rustica frenesia. 
Idr. (Ma chi spiegar può mai la pena mia!) 

Sol di due giorni chiede 

Il brevissimo spazio. 
Clit. Io non dissento, 

Quando tu il vuoi. Ma t'ama? 
Idr. Questo noi so: ma non mi sdegna. Alfine 

Un tiranno io non son, che imponer voglia 

Così barbara legge a' cuori altrui, 

Né di più la ricerco ; 

Che per sollievo alle amorose pene 

Quando si può sperar molto si ottiene. 
Clit. Al tuo merto, o pastore. 

Arridano le stelle. Acquisti un padre, 

Se in Aristeo il perdesti. In te rammento 

L'amicizia di lui, l'opra, il consiglio, 

E l'amore del padre io rendo al figlio. {parte) 



SCENA SETTIMA. 

I DRENO solo, i}\ 



Con qual mirabil arte 
Tesi agi' incauti amanti 
Sono, o barbaro amor, gl'inganni tuoi! 
Era poco il penare 
Per vaga si, ma per beltà tiranna. 
Che mai gradì di questo cor gli afifetti ! 
Anche vuol ch'io secondi 
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La sua stessa fierezza, e presso il padre 
Le sia di schermo e scudo? 
Opra, o barbaro amor, quanto più sai. 
'; Se da cagion più degna 

r •' * Nascer mai non potea TafFanno mio, 

. \ Dolce affanno il dirò. M'odii la bella, 

». ^ Mi disprezzi, mi sdegni, 

^"\ > Sempre più m'innamora; 

^ . E lieto io vo' fin della morte ancora. {parte) 

SCENA OTTAVA. 
'- S'apre il proscenio. 

T 

■ '*< , Margherita e Nardo da pecoraio. 

• ',' 

'•^'^ 

^ù^-^-' Nar. Nun aju fattu picca 

^V'*^ • Pri mezzu di sta ciucca e stu cappucciu 

;v A 'un mi fari canusciri. Cu tuttu 

I . ' Vostru patri mi vosi sciaminari , 

^ Ma stracanciavi sina lu parrari. 

;. Marg. Noi crederesti, o fido, 

f' Qual sia la pena mia. Sdegnato il padre 

l Contro me, contro Olinto, al nuovo giorno 

\ Mi vuol sposa d'Idreno. Il nodo odioso 

l Cerco evitar; freno e mi affanno, e sono 

Ad elegger costretta 

O le nozze o la fuga. 
F Nar. E dali via 

1 Nun vi faciti forti. 

Vui ora vi jittati 

Comu na cuculidda ntra pinninu; 

Cci aviti gustu, e scummettu un carrinu. 
Marg. Io non ho colpa. 
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Nar. E cui cci curpu jeu ? 

Si vui nun davu cocciu 

A testa leggia di lu me patruni. 

Affé chi nun sarrissivu a ssu statu. 

A tali mbrogghi porta lu piccatu. 
Marg. Qualunque affanno è poco, 

Se lo soffro per lui. Merita Olinto, 

Ch'io perdessi per sin la vita istessa; 

Lo giuro, e adempirò la mia promessa. 
Nar. Vi cumpatisciu; siti viddanedda; 

Vi livati di quattru gniffi gnaffì, 

E nun sapiti ancora 

Chi cosa vonnu diri cavaleri. 

Chissi su' appuntu comu lu carvuni. 

Griditi, gnura, ncuscenzia mia, 

Lu carvuni, si 'un tinci, mascarìa. 
Marg. Un bel messaggio in vero 

Elesse il tuo padrone! Olà raffrena 

Così liberi accenti. 
Nar. Parru troppu scuppatu veramenti. 

Vui autri donni fimmini 

L'aviti pri custumi; 

Nun aviti russuri di lu viziu, 

Ma cui nni parrà vi fa prigiudiziu. 
Marg. Non più. Vanne al mio ben; che dopo il fallo 

È inutile il consiglio: il chiuso foglio 

Fedelmente gli reca; e di' che al varco 

Del vicin fiume attenda 

Allor che posa in seno a Teti il sole. ! 

Nar. Cui è sta gnura Teti, 

Ch' è spusa di lu suli ? 
Marg. Oh che sei sciocco! 

Digli quando sarà sorta la notte. 
Nar. A dui uri di notti, v'aiu ntisu. 
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(Tale lingua chi cc'è ntra sti paisi !) 
Criju chi la cacaru li Fransisi. {parte) 

Marg. Importuni rimorsi 

Ite lungi da me, che in tale stato, 

Più che un costume reo, mi guida il fato. {parte) 

St:ENA NONA. 
Angelo da Olinto e poi Nardo da pecoraio. 

Ang. Povera Margherita! Il tuo peccato 

Ti guida al precipizio. E perchè il cielo 

A me donò de* giorni tuoi la cura, 

Colle sembianze istesse 

Del tuo malcauto Olinto, alla tua fuga 

D'oppormi io tenterò. Di già s'appressa 

Il mentito villan. Farò che il foglio 

A me consegni, e il suo padron mi creda, {si ritira) 
Nar. Veramenti lu 'ncegnu 

Va cchiù di li dinari,... 
/ing. Olà, ti affretta': 

Donami il foglio, e parti. 
Nar. Vossia pigghiativillu: 'un tanti vuoi. 

Chi diantani aviti, gioia mia? 
Ang. E sempre al mal ti porta il reo costume. 

Con queiristesso fiato 

Già tu potevi nominare Iddio. 
Nar. (Ivi eh' è santareddu !) 

Nn'aviti fattu chianciri casati ! 

Ed ora a na parola mi zilati. 
Àng. È vero che talvolta 

Son ministro d'affanni, 

Ma ridondano tutti in ben dell'alma. 
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Nar. (Chi parrari mbrugghiatu !) 

Vui chi nun siticchiù lu me' patruni, 

O mi vuliti fari lu curduni ? 
Ang. Son più di quel, che credi; 

Ma siam sudditi tutti al sommo Dio. 
Nar. Santu ammè; cussi voli la crianza. 

(Figghioli su' sturdutu ! 

Bisogna chi lu vitti in visioni, 

O lessi qualchi miditazioni). 

Gnuri, mi 'ndificati: ma a lu mancu 

Sacciativi mantìniri ssu statu, 

Pirchì si dici, chi la ricadia 

Eni cchìù peiu di la malatia. 
Ang. Alla natura mia nulla è molesto. 
Nar. S'idd'è comu diciti, 

Vui vinniriti mbraculi a tri a granu. 
/Ing. Tutto può, tutto fa di Dio la mano. {parte) 

Nar. 'Mpristatimi li forfici tanticchia, 

Quantu cci tagghiu un pezzu di riliquia. 

Ivi eh' è santareddu ! 

Santa pirsiviranzia: pri mia 

Suspennu lu giudiziu. 

Vol'essiri daveru, o iddu burra ? 

Ma la littra la vosi. Comu accorda 

La santitati e la currispunnenzia? 

Sarrà amuri putronicu. Sta sira 

La sintiremu megghiu 

Quannu vaiu a la casa, 

Si 'un ristiroggiu cu la varva rasa. 
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SCENA DECIMA* 

Demonio da Olinto e detto. 

Dem. Empio destin ! Del mio nemico in mano 

Arrivata è la lettera. L'indegno 

Ne pagherà la pena. 
Nar. Chi vinistivu arreri? {vedendolo) 

Dem. Vien qua, briccone. A chi donasti il foglio ? 
Nar. (Figghioli 'un vi lu dissi, 

Ca jeu nun ci cridia, 

E chi la santitati era pazzia ?). 

E nu la detti a vui, 

Sacusu cui vi vesti la matina ? ! 
Dem. Menti, ch'io te non vidi infino ad ora. 
Nar. Nui chi jucamu, o dicemu daveru ? 

E dda* nun mi sustati, 

Ca vasinnò stafferi v'abbuscati. 
Dem. Farò pagarti, indegno, 

La negligenza tua. 
Nar. Nun mi nigati 

Sta cosa ntra la facci, 

Ca pri l'arma d'aguannu mi disperu. 
Dem. S'io fossi nel tuo caso anche il farei. 
Nar. E comu v'accurdati ! 

Dicitimi unni jiu la santitati ? 
Dem. Fui santo è ver, ma la superbia mia 

Men tolse il pregio. 
Nar. (Tali sia di tia !). 

Jeu nun vi spiju chissu; 

Sulu vogghiu cuncessu 

Ca jeu la littra di Margarituzza 
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Vi Taiu cunsignatu ncarni ed ossa, 

Chi a nigarlu, frati, 'un voli Diu. 
Dem. Taci, briccon. (Che fiero caso è il mio !). 
Nar. (Figghioli ! chi cci dissi ? 

Tale comu si torci lu gramagghia !). 

In summa, a la sustanzia, la littra 

Dicia ca chista sira 

A dui uri 

Dem, Lo so. 

Nar. Si lu sapiti, 

Comu addunca diciti 

Ca jeu nun vi la detti ? 

Addunca la liistivu ? 
Dem. La lessi, è ver, ma quando la scrivea. 
Nar. (Ah, ah, chista è cchiù megghiu !). {ridendo) 

Vui d'un migghiu luntanu 

Cci vidistivu seri viri la littra. 

E va stativi saggiu. 
Dem. Anche da lungi 

Col mio saper stupendo 

Tutto so, tutto vedo e tutto intendo. 
Nar. Amici, cci partiu lu ciriveddu. 

È foddi, cchiù chi foddi, puvireddu. 
Dem. Fa quanto puoi, cielo nimico. Invano 

Contrastarmi vorrai di Margherita 

L'invecchiato governo; 

Per questa volta trionfò l'inferno. {parte) 

Nar. Nu lu dicu, ch'è foddi! 

Chi cci capi lu nfernu ntra sta cosa ? 

£ veramenti cchiù chi nun si dici, 

Cui è nnamuratu è pazzu. 

Chi modu di parrari girbuniscu I 

Chi linguaggiu mbrugghiatu chi m'ha fattu ! 

BìhlioU storica t letteraria^ voi. xxiii. 39 
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A nautra pocu nni nisceva mattu. 
Jamuninni, ch'è tardu ed aiu fami; 
E in junciri a la casa, 
Senza nudda crianza 
Mi la vogghiu jittari a crepapanza. 

SCENA UNDECIMA. 
Olinto e detto. 



Olin. Lodato il ciel ! Pur ti riveggo alfine. 

A che tanta dimora? 
Nar. E vajiti a diantani, gnuruzzu. 

Vui chi siti virseriu stu jornu ? 

O e' un cornu vi rumpu nautru cornu ? 
Olin. Olà, più di rispetto. 

Vien qua. 
f, Nar. Vajitivinni. 

Lassatimi abbintari tanticchiedda. 
Olin. Nardo, con te ragiono. 
Nar. Vaja ch'avem* a fari ? 
Olin. La risposta del foglio ? 
Nar. Chist' è la cosa chi dissimu antura. 
f Olin. Ma dov' è ? Che ti disse ? 

; Nar. Canta minica canta. Vui chi siti ? 

Olin. Io ? Sono Olinto. 
Nar. Ed Olintu nun è lu me' patruni? 
Olin. È più che vero. 
Nar. E nun siti lu stissu, 

Ch'eravu pocu prima ? 
Olin. Io sempre son lo stesso. 
Nar. Siti lu stissu, stissu, e nenti cchiui ? 
Olin. (Veh che flemma !). Lo stesso. 
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Nar. E ghitivinnì dunca, 

Giacchi siti lu stissu. 
Olin. Nardo, veh ch'io mi sdegno ! 
Nar. Turnati nautra vota ? 

Si vui siti lu stissu, 

Comu spiati la littra dunnè? 
Oliti. (Io non l'intendo, e in fronte 

Mi s'arriccian le chiome). 

Dimmi, ma non mentir: non diedi un foglio 

Io stesso alle tue mani ? 
Nar. E cui lu nega ? 

Oltn. Noi portasti al mio bene ? 
Nar. Allura, allura. 

Olin. Quella non ti rispose ? 
Nar. A dui palati. 

Olin. Ov'è dunque quel foglio ? 
Nar. Ddocu veni lu mbrogghiu. 

Vota, gira e firria 

Sempri semu a na banna. 

Jeu cci purtai la littra. 

Jeu nn'appi la risposta. 

E jeu la detti a vui. 
Olin. Empio, mentisci. 

O che confessi il ver, o che il tuo sangue (i) 

La pena pagherà. 
Nar. Nun m'ammazzati (a), 

Ca chiddu, ch'aiu dittu, è vintati. 

Jeu nun ni sacciu nenti. 

Si m'auciditi, auciditi un nuzzenti. 
Olin. Se di tua fedeltà non avess'io 

(i) Snuda la spada. 
(2) S'inginocchia. 
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Fatte prove maggiori, a mal partito 

Vedresti la tua vita (i). 
Nar. Nun vi pigghiati colura (2), 

Ca lu sacciu la littra chi dicia, 

Ca idda sparti mi lu dissi a bucca. 
Oliti. Dunque Io spiega. 
Nar. È veru, 

La prima cosa, ca *un fustivu vui ?... 
Oliti. Ancor mi tieni a bada? (3) 
Nar. Gnurnò, ca jeu jucava. 

(Ch'è prestu ad arrifFarisi lu nasu !). 

La littra, ca jeu vi detti..,. (4) 

Gnurnò, ca nun vi detti, 

Dicia, ch'a li dui uri 

La jissivu a truvari a lu vadduni; 

Ca si nni voli fuiri cu vui, 

Chi cu so patri 'un ci pò stari cchiui. 
Oliti. Quanti disastri, o sorte. 

Unisci a danno mio ! 
Nar. Chi v'accupati! 

Idda è di pocu pastu. 

Cu sei rana di pani e na gaddina 

Nni fa culazioni na matina. 
Oliti. Siegui dunque i miei passi. 

Già de' miei mali a fronte 

Sorge la notte men tranquilla e chiara. 

Un'altra volta ad esser cauto impara. 
Nar. Ti ringraziu, celu; 

Già la nzirtavi pri sta caudarata. 



{parie) 



(i) Ripone la spada nel fodero. 

(2) S'alza. 

(3) Sdegnato. 

(4) Olinto lo guarda bieco 
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Bisogna chi fu opra di virseriu. 
Mi voggh'iri a stujari lu cauteriu. 



SCENA ULTIMA 



Fiammetta e detto. 



Ftam. Nardo, Nardo, vien qua. 
l^ar, (Chi vinni arreri ?). 

Oh tu si', allegra cori, 

E facci di na luna nquintadecimaf 
Fiam. Che cosa vai facendo ? 
Nar. Vaju circannu a cui nun cerca a mia. 

Lassaminni ora jiri, sarv'^a tia. 
Ftam. Parlasti a la padrona? 
Nar. Cci parrai. 

Fiam. E ti disse il segreto ? 
Nar. No, nui di lu sigretu *un ni parramu. 

Ma idda ch'avi cosa a sgabillari ? 

Dugnasi accura, 'un si fazza pigghiari. 
Fiam. Oh che sei sciocco in vero ! 
Nar. Nun è ciocca, ch'è gaddu. 
Ftam. Che cosa è questo gallo ? 
Nar. Lu gaddu è patri di lu puddicinu. 
Fiam. Sarà forse di gener mascolino ? 
Nar. S'è gaddu, è masculinu ncarni ed ossa. 
Ftam. Via, via si parli d'altro. 
Nar. E bonu, chi cos'hai? 
Fiam. Nella mia casa 

Gli uomini sono libri proibiti. 
Nar. Tale chi cosa stramma ! 

Si ntra na casa cci manca lu gaddu, 

Manca la megghiu cosa. 

Si ti manca lu gaddu, ti l'abbuscu. 
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Fiam. Gnaffe mio signor zio 
^ . Mi darebbe due mila bastonate. 

Nar. Dimmi : tu ch'hai lu ziu ? 
Fiam. Me *I guardi il cielo ! 
Val mille doppie il pelo. 
Nar. (La bona vogghia sua). 
Na vota ch'hai lu ziu, 
Comu stai a picurara 
Cu lu gnuri Critarcu ? 
Fiam. Per imparare a mugnere le agnelle 
Ed a far le ricotte e le fiscelle. 
V. _ Nar. E to ziu unni sta ? 

liam. Sta a la citade, 

Ma mi viene a veder due volte il mese. 
Nar. (Cci su' sti zii amurusi a stu paisi). 
Fiam. Ma ritorniamo al gallo. 
Nar. Chi ti pracìu lu cuntu di lu gaddu ? 
k Fiam. Sicuro. Dimmi un poco : 

Il gallo è uccello o pesce ? 
Nar. Chi mancu lu canusci ì 
Fiam. Non l'ho veduto mai. 
Nar. Lu gaddu è un armaluzzu graziusu, 
Beddu a vidiri e cchiù beddu a guardari, 
La cricchia russa, la cuda a Taddritta, 
Lu coddu d'ogni sorti di culuri, 
E cc'è di cchiù chi canta di tutt'uri. 
Fiam. Ma questo poi a che serve? 
Nar. A chi servi ? babbana! 

Lu gaddu è na ricchizza di na casa; 

C'un ovu di gaddina 

(Tuccatu di lu gaddu) 

Si fa lu puddicinu. 

Lu puddicinu poi si fa gaddina; 
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La gaddina fa Tova, 

Li cuva, e scuva tanti puddicini; 

Chisti si ponnu vinniri, 

E accattar! na crapa; 

La crapa a pocu a pocu 

Fa poi tanti crapuzzi e crasticeddi, 

Ch' in menu di deci anni 

Ti pòi fari na mandra grossa e grassa, 

Numirusa di pecu.ri e di crapi; 

Di modu chi c'un ovu, 

Pri mezzu la virtuti di lu gaddu 

(Senza dirinni ciu), 

Pòi fari crapa macari a to ziu. 
Fiam. Io non l'intendo bene. 

Ti voglio al mio pagliaro. 
Nar. Ma comu si farrà poi cu to ziu, 

S' eu su' libru pruìbitu ? 

S' iddu si trova a vèniri, 

Mi sentu ntra li spini. 

Jeu nun vogghiu nirvati ntra li rini. 
Fiam. A questo ci ho pensato. 

Ti fo vestir da femina. 
Nar. E ti pari, 

Ca chista è facci di fari la fimmina ? 

Mi pigghirannu a scanciu 

Pri chidda chi abbannìa muscalora. 
Fiam. Non occorr' altro; io voglio 

Da te questo favore. 

Vado a prender le robe. 
Nar. 'Un tanta fretta. 

Facemu di stu modu; sent'a mia. 

Sta sira la patruna, 

Quannu so patri dormi, 
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Nni vinirà a tnivari a lu vadduni. 

Tu venitinni nsemmula cu idda, 

£ poi ddà supra locu 

La discurremu megghiu. 
Fiam. Mi piace il tuo pensiero. 

Vado dunque alla mandra 

A trovar la padrona. 

Nardo, non mi gabbare. 
Nar. Si jeu ti gabbu chi pozz'annurvari. 
Fiam. Addio, galluzzo mio. 
Nar. Addiu, gaddinedda di 8tu cori. 
Fiam. Oh quante uova che vorrò mangiare ! 
Nar. Oh la frittata chi vulemu fari! (i). 



FINE DELL ATTO PR^«jO. 



(i) Partono per quinta diversa. 
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ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA 

Notte con luna vicina a tramontare; lunga e spaziosa campagna; 
fiume in proscenio. 

Olinto solo. 

O che stanca la sorte 
Men severa per me scaglia i suoi strali, 
O istupidito al lungo 
Uso de' mali è il misero mio core. 
Par che a gioco io mi prendo il suo rigore. 
Eccomi al passo estremo 
Di fugar Margherita: eccomi esposto 
A mille rischi, a mille affanni. Eppure,' 
Mentre ondeggia la mente in faccia al vero, 
Non risolvo, non temo e non dispero. 
Per costume mi aggiro afflitto e lasso; 
Non posso quel, che voglio ; 
Non voglio quel, che posso: il mio peccato 
Mi sta sempre su gli occhi. Odio, disamo. 
Torno ad amar; non trovo 
Luogo allo scampo ; e quando 
Cerco dare al mio mal qualche compenso. 
La ragion mi abbandona in braccio al senso. 
Mentre che arriva il servo, a' stanchi lumi (i) 
Vo' dar qualche ristoro. 

(I) Siede. 

Bibliot, siorUa e letteraria^ voi. xxiii. ^ 
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Ahi che reo sventurato ! 
Sono io stesso a me stesso e sorte e fato. 

SCENA SECONDA 
Demonio ed AngeU dietro Olinto colle loro stesse forme. 

Ang. Chiudi, perfido, i lumi 

Airimagin di morte: in breve tempo 

Li chiuderai per sempre. Eppure in braccio 

Della colpa ten giaci. E non ti avvedi, 

Sconsigliato garzone. 

Che tesa è la saetta, 

Donde uscire dovrà colpo sì rio ? 

Ei tarda, è ver, ma sa punire Iddio. 

Dem. Spaventose minacce, 

Importuno timor deh non funesti 

La tua dolce quiete. Assai ti resta, 

Olinto, da goder. Vivesti poco 

Per temer di morire. Ancor sul verde 

Sono i tuoi giorni, e del canuto crine 

La calvizie non provi. Onde il timore 

Ch'abbia troppo a marcire un sì bel fiore? 

Ang. Oh troppo de* mortali 

Detestabil pazzia ! Creder lontana 

Quella morte, che ognun porta sul dorso. 

E chi potrebbe, o stolto. 

Fidarsi della vita ? È questa un bene 

(Odi i miei detti e trema). 

Che quando più si gode, allor si scema. 

Dem. Benché certa è la morte, ha incerta ognuno 
L* ora del suo morir. Vivono tanti 
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Carichi d' anni, e temerai tu solo 

Di morir sì pertempo ? I freschi giorni. 

La robusta natura assai diverso 

Mostran di quel, che temi. 
Ang. Ogni momento 

È un passo, che conduce 

Al termine prescritto; e tu meschino 

Lo vedi, e passi V ore 

Sol nell'ozio trescando e nell'amore. 
Dem. Cure da non capirsi 

In così lieta etade. Il tempo vola : 

Affretta i godimenti, e quando poi 

Al momento fatai giunto sarai. 

Dimandagli perdono e 1* otterrai. 
Ang. Chi lo irrita ostinato, 

Non ne speri perdon. 
Dem. Sempre è maggiore 

La clemenza di Dio de' tuoi peccati. 
/Ing. Hanno detto così tutti i dannati. 

Pensa meglio. 
Dem. Ti accheta. 

Ang. Il pentimento 

Ad abbracciar ti affretta. {via) 

Dem. No, che l' ira del ciel tarda ed aspetta. {via) 

Olin. Funestissime larve. 

Importuni rimorsi. 

Che volete da me? Voi m* ingombrate 

Di sì nere gramaglie il cor, la mente. 

Che in mentre l'alma mia palpita e geme, 

Si scuote alle minacce e non vi teme (i). 

(I) Si appoggia. 
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SCENA TERZA 
Nardo fischiando^ e detto, 

Nar. Cusà dunnè ficcatu, 

Ca mancu cu lu friscu mi arrispunni (i)! 

Su armatu com' un sceccu : 

Ma la pena chi sentu è ca si veni 

Cu na canna ciaccata qualchi musca, 

Chiddu chi 'un voli la me peddi abbusca (2). 
Olin. No non m'inganno: è questa 

Del servidor la voce. Olà. 
Nar. Cu è ddocu? 

Nun accustati nuddu, ca vi sparu. 
Olin. Nardo, non mi conosci? 
Nar. Ah, su patruni. 

Siti vui ? Ancora bonu. 

Chi mi dastivu vuci, 

Pirchì già v' aucidìa comu na bestia. 
Olin. Or via t'accheta, e meco 

Trattienti infin che Margherita arrivi. 
Nar. Guardati di darreri. 

Dati accura nun scascia. 
Olin. Ma che vuol dir tanta lentezza, o stelle? 
Nar. Nun siati priscialoru, 

Ca chidda avi a circari 

Comu putiri a so patri gabbari. 
Olin. È ver: ma della notte 

Scorsa è gran parte, e alcun non veggo. Io temo 

(i) Fischia. 

(2) Come sopra. 
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Che attenderemo invan. Forse che il luogo 

Questo non è, che ti additò! Raminga 

Scorrerà queste selve, 

E va in traccia di noi. Lascia ch'io vada 

Quindi non lungi a traversar la strada. 
Nar. Gnurnò, nun vi muviti; 

Nun facemu lu jocu di li pupi, 

Ca mentri vi nni jiti ed idda veni. 
Olin. Già tu resti. Dirai 

Che attenda; io tornerò presso a un momento. 
Nar. Ma jeu lu stari sulu *un mi la sentu. 
Olin. Hai paura? 
Nar. Paura ? 

Si avià paura 'un passava lu mari. 

Sapiti eh' è la cosa? 

Si veni qualchidunu m' infurìu, 

E aiu bisognu genti, chi mi tennu. 
Olin. Non dubitar; schermisci 

Ogn'incontro, e m'attendi. {parie) 

Nar. Itivinni; 

Pri tantu mi cci trovu. 

E guardati eh' è lestu ! 

Mi dissi di schirmiri! A mia sti cosi ? 

Jeu ci jivi a la scherma; 

Di tanti lizioni 

Però na sula cosa mi ristau, 

Chi pigghiu un para e fui, e mi nni vaju. 

Ora facemu un pizzuddu la guardia (i). 

Fina a tantu chi aggira lu patruni. 

Chi fazzu a stari 'mpedi ? A la sdirrera 

Tantu tiru a l'addritta, 

(1) Passeggia. 
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Quantu tiru asslttatu (i). 
Ma no, ca m'addrummisciu (2). 
Si, ca su' picciriddu! (3). 
Haju Tocchi gravasi. Oh chi badagghi ! 
L* oziu già mi fa vèniri lu sonnu. 
Ah no nun m'addrummisciu. 
Si sapissi cripari, 

Vigghianti vogghiu stari. Nautra vota ! (4). 
Mi stizzianu l'occhi. Ah marioli, 
Già vurrissivu dormiri vui ora ? 
Gnurnò ca 'un si pò fari 'ncuscienzia. 
Un pocu di pacenzia. Vi viju 
Ca siti rispittusi; 

Vi vogghiu cuntintari: ma e' un pattu: 
Mentri unu dormi, I' autru fa la guardia. 
A tia ca si' cchiù granni. Tutti dui ?.. (5). 
A gabbari nun va; unu, e poi l'autru. 
Senti tu; statti apertu ; 
Sta allerta quannu veni lu patruni; 
Ca poi, quannu finiscinu st' affanni. 
Vi vogghiu fari dormiri sei anni (6). 

SCENA QUARTA 
Idreno e detto, che dorme. 



Idr, Importuno sospetto, 

(1) Vuol sedere. 

(2) Si trattiene. 

(3) Siede. 

(4) Sonnacchioso. 

(5) Chiude un occhio. 

(6) Si addormente. 
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Troppo m'agiti il cor; tremo, pavento 

E non so la cagion. Mi aggiro intorno 

Dell'amata capanna, e non ascolto 

Né Margherita, né Clitarco. Ansante 

Chiedo al servo, e confuso 

Mi fugge e non risponde. 

Ah qualche arcano il suo silenzio asconde ! 

Ma chi é costui, che giace (i) 

Sonnacchioso al mio pie? Sorgi, melenso. 
Nar. Vò stari saggiu, figghiu di magara ? 
Idr. Sorgi dico. 
Nar. Ci torni? 

Lassami arripusari tanticchiedda. 
Idr. Chi sarà mai ? La voce 

Non mi é cognita affatto. 

Olà. 
Nar. Tale chi rusicu eh' hai fattu ! 

Oh pri l'arma di aguannu 

L'aiu fattu onurata! Su patruni, 

Scusatimi; lu sonnu m'abbinciu. 

Ma idda 'un ha vinutu a quantu viju. 
Idr. (Crescono i miei sospetti). Ebben, si dorme 

In afFar così grave ? 
Nar. Criju chi fu feddarsu, 

Chi mi fìci addurmisciri. Nsustanzia 

Margarituzza è ddocu ? 
Idr. (Che sento !). No. 

Nar. E mancu Ciammittuzza ? 

Idr. Nemmeno (Giusto ciel !). 
Nar. Si addrummisceru, 

E cci scummettu chiddu, chi vuliti. 

(i) Tocca colli piedi a Nardo. 
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Idr. Ma tu .... 
Nar. Jeu chi ci curpu ! 

Idda accussì mi dissi. 
Idr. Forse non intendesti ... 
Nar, Nun lu ntisi? 

Gnursi ca sugnu surdu. 
Idr. Ma spiega che ti disse. 
Nar. Mi dissi: A li dui uri, 

Dicci a lu to patruni, 

Chi si truvassi allatu lu vadduni ; 

Pircht me patri sì misi a scaudari, 

E mi voli dumani maritari. 
Idr. E che perciò ? 
Nar. Truvati, 

Ca cci vurrà qualch' orvu 

Porsi pri anniminari sta vintura! 

A chiddu nu lu voli; 

Di vui 'un si voli spartiri; 

A la so casa 'un ci pò stari cchiui, 

E si nni voli fuiri cu vui. 
Idr. (Già scoverta è la frode). Ah giusto cielo, 

Fa che opportuno arrivi 

Per oppormi alla fuga. Al tuo soccorso 

Confuso io mi abbandono; 

Poi toglimi la vita, e ti perdono. {via frettoloso) 

Nar. E nun vi dispirati; 

Ca cci voli un pizzuddu ad agghiurnari. 

Cu sa ch'appiru a fari! Su patruni, 

Vi nni jistivu arreri ? 

Su patruni, sintiti. 

Mi vaju a curcu e finisciu la liti. {dorme) 
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SCENA QUINTA 
OuNTO t àem. 

Otin, Neppur qui la ritrovo? Ah sventurato! 

Ah tradito mio cor ! Chi sa qua) altro 

Di me più lieto e più gradito amante 

La mia bella or possiede ! 

Oh debil donna! oh giuramenti! oh fede! 
Nar. Ah, ah, già sugnu a vui. Gnuri patruni (i), 

È ccà? 
Olin. Lodato il ciel. Quanti sospetti 

Mi aggiravano in mente! 
Nar. È vinuta, è vinuta; allegramenti. 
Olin. Dov'è? 
Nar. Cui ? 

Olin. Margherita. 

Nar. Chi nun Tavitu asciatu ? 

(Nautru virseriu chistu !). 
Olin. Io no. Ma tu ? 

Nar. Jeu manca Taju vistu. 

Olin. Ecco ritorno, oh Dio!, 

Al primiero sospetto. Ho già trascorsa 

Tutta la valle e il monte; alla capanna 

Ardito mi appressai. 

Né in lei la figlia o il genitor trovai. 
Nar. Chistu mi lu dicistivu 

Quannu antura vinistivu. 
Olin. Io non prima che adesso 

(I) S'alza sonnacchioso. 

BibliéL sfrùa e letteraria^ voi. xxiii. 
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Torno a calcare il margine del fiume, 

Né d'allor, che partii, ti vidi mai. 
Nar. Pensu chi mi sunnai. 

A li voti cci sunnu certi sonnura, 

Ca vi cci fannu stari. 

Jeu vi parravi e lu purria jurari. 
Olin. Qui più che far non resta. Oprar bisogna 

Tutti i più violenti 

Disperati consigli. Al tuo riposo 

Vanne; e mi attendi al comparir del giorno 

Sulla strada de' mirti. Io fo ritorno. ip^^^) 

Nar. Quantu peni patisci nu 

St* errami nnamurati ! Tutti V uri 

Si mancianu li carni e li miduddi 

Senza sapiri comu. Ora un suspettu, 

Ora na gilusia, ora un timuri ; 

Ccà scantu, ddà tirruri ; 

Ccà un rigalu, ddà un mpignu, 

Na ncagna, un contratempu. 

Una spisa, un malannu; 

E lu cchiù ? Quantu debiti si fannu ! 

SCENA SESTA 
Margherita e Fiammetta. 

Marg. Lodato il ciel ! Dopo un crudel timore 

Già siam sicure: il padre 

Alla fin si acchetò. 
Fiam. Ma voi vedeste 

Che partir non volea? Capperi ! Il vecchio 

Sa pur dove il demonio tien la coda. 
Marg, Qualunque sia, non regge 
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Alle lusinghe mie. Piansi, mi afflissi. 

Il suo rigor, V austerità sgridai ; 

Alfin lo vinse il sonno e lo lasciai. 
Fiam. Noi donne siam diavole. Signora, 

Non perdiamo più tempo. Quel meschino 

Ci attende accanto al fiume; 

E mi credo, che il freddo 

L* ha fatto intirizzir. 
Marg. Più che il suo freddo 

La sua smania m' affligge. Io ben conosco 

L'indole sua, quant'è il suo cor geloso, 

E che lungi da me non ha riposo. 
Fìam. Via dunque fate presto. 

Che giunte poi mi narrerete il resto. {via) 

Marg. Gran passo è questo! Eppur convien ch'io 

Santa onestà, se le tue leggi ofFendo, (il faccia. 

Se resisto ai rimorsi 

Di natura e del sangue, un tanto eccesso 

Non è eh* io voglia. Ad un novello errore 

Il vecchio error mi chiama. Ah ben mi avvedo 

Che in braccio al precipizio io mi avvicino. 

Ma mi serve di scorta il mio destino. {i^i^) 

SCENA SETTIMA 

Sole» che spunta. 

Idreno fon spada nuda ed Olinto. 

Oliti. Ma TofFesa qual fu? 

Idr. Brandisci il ferro, 

E di più non cercar. 
Olin. Perdona, io voglio. 
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Ch' abbiano l' ire mie 

Un più nobile oggetto. 
Idr. Ah forse ignori, 

Che son io d'Aristeo T unico germe? 

Forse non sai, che il pastoral soggiorno 

Fu scelta e non destino, 

E che simile a te fui cittadino? 
Oliti. Almen saper degg* io 

Perchè la tua arroganza or mi contrasta? 
Idr. Sappi ch'io son nemico, e ciò ti basta. 
Ohn. Io non trovo ragion, che possa il ferro 

Farmi teco impugnar. 
Idr. Tu sei codardo. 

Se impugnar lo ricusi. 

Perchè lo porti inutilmente al fianco ? 
Olin. Provocato l'impugno. Alfio palesa... (i). 
Idr. Pria saprai la vendetta e poi TofiFesa (2). 

Indietro, traditor. 
Olin. Anima vile. 

Contro un nobil garzone 

Osi stender la mano ? 
Idr. Così l'ardire altrui frena un villano (3). 
Olin. Ah temerario ! Oh stelle! 

Son morto; il sangue scorre 

Dall'aperta ferita. 

Perfidi, non godrete 

Della mia morte impunemente il vanto. 

(i) Snuda la spada. 

(a) Entrano battendosi» Idreno incalzando ad Oliato; e frattanto sic- 
gue battimento dì due cacciatori e due pastori, quale terminato colla 
peggio de' cacciatori, entrano da una quinta, e dall'opposta escono al- 
tra volta battendosi Olinto ed Idreno. 

(3) Gli dona una stoccau; Olinto cade e Idreno parte. 
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Vi seguirò ... Non posso 

Reggere i passi miei. Mi sento oppresso, 

E una gelida man mi tocca il core. 

Ah ! se manca la forza, 

Non mancherà l'ardire. Ancor che giunto 

Mi vegga al passo estremo, 

Al fianco mio voi morirete. Io tremo. 

Lasso ! Con chi ragiono ? 

Gli empi già son fuggiti e già mi trema 

La destra ardita ; infievolisce il braccio. 

Manca a' lumi la vista, al cor l'ardire. 

Già neir aride fauci 

Si arresta la favella. Ah fosse almeno 

Qui presente il mio bene ! OflFrir potessi 

Nella vita, ch'io perdo, 

A lei dell'amor mio l'ultimo dono (i)! 

Olinto, se ti penti, io ti perdono. 

Olinto, se ti penti, io ti perdono! 

Funestissima voce, 

Chiunque sei, io non ti ascolto. È tardo, è tardo 

Il riparo, che m'offri. A tuo dispetto 

Morrò qual vissi; e sol mi affligge, ahi lasso !, 

Che di veder soft privo il volto amato. 

Idolo mio adorato, ah se non posso 

Spiegar l'amaro affanno 

In quest'ultimo dì, quei sassi, aspersi 

Del mio tepido sangue. 

Ti daranno il mio duolo ; e tu frattanto. 

Grato al mio amore, in su la nuda soglia. 

Bagna d'amare lagrime la spoglia (2). 

(1) Un fulmine squarcia una nugola» e si leggono queste parole. 

(2) Esce un pastore, e gli dà uno più colpi, e parte. 
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Ah crudele!... la morte ... 
Mi dà Tultimo crollo ... io manco ... io moro 
Lungi dairidol mio ... dal ... mio ... tesoro (i). 



SCENA OTTAVA 



Demonto ed Angelo. 



Dem. Ho vinto. 

Ang. Un sol trionfo 

Non esalta un guerriero. A nuova pugna 

Conoscerai qual sono. 
Dem. Or or vedrai 

Far di Cortona tutta 

Un'intera conquista. Odi, rapine, 

Occulti inganni e quanto 

Sa l'inferno inventar, tutti verranno 

Ad infestar la terra. 
Ang. A tuoi disegni 

Mancheranno gli effetti ; 

E tante volte il cielo emenda un empio 

Colla morte di un altro. In te l'ardire, 

In me pugna il valor. Vedrai meschino 

Quanto di ben risulta 

Dalla morte d' Olinto ; e Margherita 

Oggi vedrai risorta a nuova vita. 
Dem. Io non temo gì' insulti 

Di fallaci speranze. 

Parti; il vedrem. 
Ang. Per sua guerriera invitta 

Negli eterni volumi il ciel la scrisse. 

L'opre sue tei diranno. 

(I) Muore» e si chiude il proscenio. 
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Dem. E l'opre istesse 

La fanno rea. Ella non pensa, il vedi, 

Che di accrescere falli a' falli suoi. 

Come di tanto lusingar ti puoi ? 
Ang. Mal fondi il tuo trionfo, 

Se al passato ti appigli. Hanno fra loro 

Troppo stretti i confini 

Il fallo e il pentimento; 

E la grazia di Dio opra all'istante. 

Vedrai, vedrai. 
Dem, Che mai veder poss'io ? 

Ang. Quanto può, quanto fa la man di Dio. 
Dem. Nome, che mi addolora! 
/Ing. Santa sarà. 
Dem. Ma non è santa ancora. {viano) 

SCENA NONA 

Clitarco solo. 

E creder lo dovrò, sarà mai vero, 
Che l'iniqua fuggì? Oh d'empia figlia 
Sfrenate voglie ! Oh di me afflitto padre 
• Mal fondate speranze ! A qual di tante 
Sventure mie prima mi appiglio ? e d'onde 
Comincio le querele ? Ah che sì grande 
È il numero de' mali. 

Che l'un dall'altro io non distinguo ; e perdo 
Nel numerar l'ordine e il loco. 
Marghe... ah volea dir furia d' inferno. 
Il tuo folle appetito ove ti guida ? 
Figlia ... no, Frine impura, 
La sfrenata licenza ove ti porta ? 
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Ti piango; ftlm^no ti piangessi morta. 
Men grave il duoJ, s*ria men grave il danno, 
Se alla perdiu tua non fosse unita 
La perdita d' Idreno, il dolor mio. 
L'onta mia, l'onta tua, l'onta di Dio. 



SCENA DECIMA 



IpRENO € detto. 



Idr. Signore, oltr^ il iw^tume 

Inquieto vi veggp. Ah ! che vuol dire 

Tanto duol, tanto affanno ? 
Clit. Amico Idreno, 

Chi credutp l'^vri)^ ! L' inicaufa figlia 

Fuggì dal sen paterno 

Per schivar le tue n<^z;^e. 
Idr. Ah no, t' inganni 

Fuggì per girne al suo vii drudo in braccio. 
Citi. Che sento !.. E d' onde il sai ? 
Idr. Lungo tempo segreta 

Rare volte è la froide ; 

E tutto vede un ^disperato amante. 
ClU. Tante volte un sospetto 

Adombra il vero ^ la ragione appanna; 

E quando rac0 si teme, alior e' inganna. 
Idr. II mio non è sospetto. Qt jqt ritorno 

Lor/dd di sangue ^stil. L'empio rivale 

Cadde per questa mau. Da me ferito 

Fu poc' anzi in duello. E pr«so a sdegno 

Il poc' avanzo d'usa vita infame, 

Lasciai che la vittore 

Un mio servo compisse. 

Morì r iniquo, e tal mori qual visse. 
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Clit. Ma chi fu il traditore ? 

Idr. Olinto. 

Clit. Ah troppo 

Sventurato Clltarco ! oh afflitto padre ! 
Idreno, il tuo sospetto 
Ha profonde radici. Ah giacché tutto 
Il mio scorno è palese, jimpunemen^e 
La figlia non andrà; mora> e se in vita 
Li avvinse un cieco amore, 
Ugual morte li stringa, ugual rossore. 

Idr. È giusto il tuo disegno. 

Cerca di rinvenirla. Un ferro immergi 
Nell'alma rea. Di questa infame macchia 
L'onor tuo col suo sangue alfin si terga. 

Clit. Così farò. Già tutto j 

M'inspiri il tuo furor. L'it^cauta figlia 
Resti dal braccio mio piagata e morta. {via) 

Idr. Che si perda un' indegna a me che importa? {ytd) 

SCENA ULTIMA 
Fiammetta e Nardo. 

Nar. E comu lu sapisti, Ciammittuzza ? 

Dimmillu, sarv' a tia. 
Fiam. Prima bisogna . 

Respirare un tantino. Ancor su gli occhi 

Ho il funesto spettacolo; nel petto 

Ancor mi balza il core, 

E non so se per tema o per do-lore^ .,,... 
Nar. Dimmi prima si morsi, o ancpra campai 
Fiam. È morto, o Nardo, il tuo padrone. Olinto 

(Ahi rimembranza amara!) Olinto è morto. 
BthUùt. storica e letteraria^ voi. xxiii. 4a 



Digitized by 



Google 



- 330 - 

Nar. Uh patrunuzzu meu, natu e crisciutu 
A la bon'ura ed a lu bonu puntu, 
E comu vi pirdivi tuttu a un bottu ? 
Ah ... mi vogghiu pilari 
La varva e li capiddi. 
Ma comu fu stu trivulu ? 

Fiam. Io non so dirla. Ignoto 
È ancora il caso, e sono 
Ignoti i rei : ma non è ignoto, oh Dio !, 
Che il bel seno gli aperse un ferro rio. 

Nar. Dunca ammazzatu morsi ! Lu dicìa 
Ca sempri un jornu stu fini facìa. 
Ch'era juculanazzu lu scintinu! 
Sia bonu e binidittu unni si trova. 
Ma comu ti junciu la mala nova ì 

Fiam. Già ti dissi, che il vecchio. 
Insospettito della nostra fuga, 
Vegliò tutta la notte ; appresso il gregge 
Volle seco la figlia. AI far del giorno, 
O che più non temesse, o persuaso 
Fosse alli detti dell'accorta donna. 
Al tugurio ne andò. Tosto il cammino 
Presimo del castello, e mentre il core 
Godea del tanto fortunato inganno. 
Trova doppia cagion di nuovo affanno. 

Nar. Jeu nun ti spiju chistu. 

Vogghiu sapiri comu lu sapisti ? 

Ftam. Sono a te. Margherita 

Chiese del tuo padron, e gli fu detto, 

Che al castello non era. Ella si afflisse. 

Ma il ritorno attendea. 

AUor tinto di sangue a lei si oflfrìo 

Mirtillo (il fido cane 

Del tuo padron cotanto amato), e quasi 
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Senso avesse e favella, 

Per la veste la prende : indi co' piedi 

Il suol percuote, ed apre 

A un funesto latrato allor la bocca. 

La veste poi morde e rimorde, e mostra 

Disio d'esser seguito, 

Né acchetar si volea. Tutta confusa, 

Sospesa la padrona. 

Ci rimirammo in faccia. Al fin fu forza 

Alzarsi in piedi. Il can la tira, ed ella 

Tutta fuori di se guidar si lascia. 

Io l'accompagno, e il cane a passo a passo 

Fuor di strada ne porta, e in picciol campo, 

Che da spinosa siepe era racchiuso. 

Alla fin ci conduce, e là si ferma 

Ove smossa apparia non poca terra. 

Che un gran fosso copria. 

Lascia il cane la veste, 

E piangendo e latrando. 

Colle mani e co' piedi 

Tanta parte del fosso al fin ci scuopre. 

Che le vesti di un uom veder potemmo. 

Stendo allora la man, ma la trattenni 

Sulla metà dell'opra, 

Che un gelido timor tutta m'invase. 
Nar. Ma cca comu cci trasi 

Lu cuntu di lu cani ? Eu vogghiu dittu 

Comu fu ca muriu ? 
Ftam. Questo sto raccontando. 

La padrona in quel punto 

Si cambiò di color; da' suoi bei lumi 

Uscì tepido il pianto; 

Un nero ammanto le cadde sul core, 

E se in pie si ritenne, il fece amore. 
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Nar. E tu torni a lu cuntu dì lu chiantu ! 

Nun ti spiju di chissu: Lu patrunì .... 
Ftam. Mi fai morir. Ti accheta, o me ne vado. 
Nar. Seguita; 'un parru cchiui. 
Fiam.' Alfin, fosse che* il colpo 

Tanto ferisce men, quanto è previsto, 

O fosse amor, che le prestò l'ardire, 

Quell'avanzo di terra. 

Che l'estinto copria. 

Impaziente sulla sponda tira, 

E allora (oh vista ! oh pena 

Troppo crudel !) del caro amante il volto 

Mira lórdo di sangue (ahi lassa!) e mira 

Da crudo' acciaro laceratoli seno; 

Indi cadde svenuta in sul terreno. 
Nar. Finisti di parrarì ? 

Fiam. Ahi son finita. {piangendo) 

Nar. Nun m' hai sciotu lu dubbiu, e finisti? ' 

Lu me patruni unn'è? comu muriu ? 

E tu comu lu sai vogghiu tapiri. 

Hai dui uri chi parri; 

La favula cuntasti di la gugghia; 

M' hai dittu di lu cani e di li gatti, j 

E chiddu chi vulìa nuh haju ntisu. I 

Cca comu trasi lu patruni aucisu ? I 

Fiam. O melenso, melenso! I 

Colui, che ritrovammo, era il padrone. 
Nar. Ah chidd\i mortu fu lu me patruni! ! 

E mi l'avissi dittu in dui palori. . 

Ah, patrunuzzu meu, comu munstivu 

Senza dirimi nenti ! 

Mi lassasti vu poviru e scuntenti. 
Fiam. Ma il peggio non è questo. Margherita 

È fuggita dal padre; 
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Il suo Olinto morì ; onde V afflitta 

Che risolver non sa. Smania, si lagna ; 

Ma non trova un riparo, 

Un consiglio non trova. 
Nar. Lu trovu eu. 

Fìam. Dillo pur, qual sarà ? 
Nar. Fazzasi monica. 

Fiam. Troppo è fresca la piaga, e il suo destino 

Ha bisogno di tempo a ricomporre 

11 tumulto dell' alma; e intanto il padre 

La cerca impaziente, 

E morir la farà sicuramente. 
Nar. Jeu vi dicu lu veru, cincu rana 

Mancu l'accattirìa la vostra peddi. 

Fimmini, farfareddi. 
Fiam. Non dobbiamo smarrirci; il dado è tratto. 

Qualunque sorte ci sarà più cara, 

Che agli estremi perigli il ciel ripara. (via) 

Nar. Votasi cu lu celu, 

Giacchi lu munnu nu la voli cchiui. 

Sì, ca lu celu è foddi! 

S' eu fussi celu, sai chi cci dirria ? 

Unni facisti lu mmernu e la stati. 

Va pri lu to malannu, 

E ddà va fatti lu restu di Tannu. {parte) 



FINE DELL ATTO SECONDO 
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ATTO TERZO, 

SCENA PRIMA 

Fondo di antica spaziosa grotta, incavata dalla natura e che dà com- 
modo alloggiamento a' pastori di Clitarco. 

ClitXrco ed Angiolo da pastore suo confidente, 

Ang. Sia ver quanto figuri, il tuo furore 

Sfoga pur contro lei; dal sen le svelli 

L'alma impudica a viva forza; e poi 

Da una simil vendetta 

Qual gloria ti prometti ? 

Si tergerà del tuo rossor la macchia ? 

No; ma Tonta, palese 

Finora a pochi, diverrà del volgo 

Oggetto di piacer. L'onda, ch'è chiusa 

In fonte, o in rio, ben ristagnar si puote; 

Ma se in alto ella ascende. 

Già si vede per prova, 

S'addensa in nube e si discioglie in piova. 
Clit, Vane sono le scuse. Il tuo consiglio 

Util sarebbe a chi non ha nel petto 

L'anima risentita. 
Ang. Io non nego, o Clitarco, 

Che il tacer sull'offesa 

È un consentir all'onta. 

Ma ricercar quel, che ottener non puoi. 

Non è da saggio. 
Citi. Amico, i tuoi consigli, 

A cui di molto debitor son io. 

Forza non han per questa volta. Io voglio. 
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Che cada l'empia figlia, 

Vittima del mio onor. 
ying. Mal ti consiglia 

Severa austerità. Ma siasi un nulla 

Macchiar la man nei proprio sangue, e nota 

Far Tonta occulta, e tutto 

Nelle viscere tue sfogar lo sdegno; 

Il precetto divino, 

Il perdonar TofFese, il render bene 

A chi fa mal tu non rammenti, incauto ? 

Io ti so Cristiano, e so, che Talma 

Hai ricca di virtù. Deh questa almeno. 

Amico, airira tua trattenga il freno. 
Clil. Oh precetto ! oh virtù ! deh perchè siete 

Forti così, che il braccio mio frenate, 

E frenar non potete il mio desio? 
jing. Se frenar tu lo vuoi, ricorri a Dio. 
Clil. Romildo, io son sì oppresso. 

Sì affannato e confuso, 

Che al bene oprar quasi perduto ho l'uso. 
jing. Il tuo rimorso, amico, 

Veggio nel tuo dolor: né tutto ancora 

Del tuo delitto il peso 

Giungesti a preveder nel tuo furore. 
CliL Evvi ancora di più ? 
j4ng. Evvi il maggiore. 

Clil. Dillo pur. Qual sarà ? » 

/ing. L'alma meschina, 

Rea di più falli, a qual periglio esponi ? 

E sarai tu cagione 

Di perdita sì grande? Un Dio s'affanna. 

Muore un Dio per salvarla, e tu la perdi. 

Or va, incauto, e per cieca 
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Ambizion di sdegno un colpo vibra 
Oltraggioso al fattore, a te funesto ; 
Ma non sperar che questo 
Operar così strano 
Operar si dirà da Cristiano. 

Clii. Amico, hai vinto: io cedo 

A' tuoi saggi consigli. E se ti è cara 

La pace mia, de' miei trasporti insani 

La debolezza obblia. 

Viva la figlia, e lavi 

Colle lacrime sue la macchia infame; 

Ma viva lungi dal mio sguardo, e sia 

Questa sua pena la vendetta mia. 

Ang. Or sì che in te ravviso 

Il mio Clitarco antico. Ora di Cristo 
La santa legge adori. Oh qual contento 
Egli ne sente! In nome suo ti auguro 
Contentezza e piacer. La gioia al lutto 
Troppo vicina giace. 

CUè. Tu lo prega per me. 

Ang. Rimanti in pace (i). 

SCENA SECONDA 

Margherita sola. 

Ove corro? ove fuggo?... 
Sconsigliata, confusa, 
Sola,, meschina infra le vili squadre. 
Che farò ? Che farò ? Tornisi al padre. 
Al padre ? ! No, che ofFeso 

(I) Partono da quinta opposu. 
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La pena esigerà del mio delitto. 
Vadasi alla città. Dopo il mio fallo 
Non vi sarà chi ricovrar mi voglia. 
Restisi al bosco. Oh Dio ! m'empie d'orrore 
La mia stessa vergogna; un soffio, un' aura 
Mi fa tremar. Quanto è insoflfribil peso 
L'esser malvagio! Oh che farò ? Si vada 
Pel cammin, che mi segna il mio destino (i). 
S'appressa il padre. Oh come 
Cambiò quel volto ! Inutilmente il tempo 
Non si perda così. Alma, costanza ! 
Gran conforto agli afflitti è la speranza (2). 

SCENA TERZA. 
Clitarco / detta. 

Clit. Fermati. Dove vai ? 

Marg. Padre .... 

Clit. Soffoga 

Nelle fauci la lingua. Io non ho figlia. 
Marg. È vero; io non son degna 

Più d'un tal nome; e se m'ascolti, o padre, 

Non ti dirò, che m'ami. Io ben conosco. 

Che meritar non posso un tanto dono. 

Chieggo, signor, perdono 

D'un giovanil trasporto. Ah ben lo merta 

Il mio rimorso, e questo. 

Che mi sgorga dagli occhi amaro pianto. 

Ti offesi, è ver, ma mi sei padre intanto. 

(1) S'accorge del padre. 

(2) S'avvicina al padre. 

Bibliot. storica e letteraria^ voi. xxiii. 43 
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CliL Io non so chi tu sei, e indarno tenti 

Di muovermi a pietà coi tuoi lamenti. 
Marg. Rimproveri dovuti a figlia rea! 

Ascoltami. 
Clit. Son sordo. 

Marg. Vedi come pur cede 

Al pianto, al duol quest'alma. 
C/i/. Son cieco. 

Nemmeno vo* che drizzi 

Verso il mio volto il temerario sguardo. 
Marg. Padre .... 
CliL Non più. 

Marg. Permetterai ch*io mora? 

Questo è più che rigor. 
CHl Parti in malora. 

Perfida, io ben vorrei strapparti il core; 

Ma vanne, e sia tua pena il tuo rossore. {via) 

SCENA QUARTA 
Margherita e poi Idreno. 

Marg. Di giusto ciel giustissima vendetta 

È il rifiuto del padre (i). 

Ma Idreno a me s'appressa. Egli, che sente 

Per me lo strai di amore. 

Avrà forse pietà del mio dolore. 
Idr. (Eccola. Oh come in fronte 

Porta. ridea del suo delitto ! Ah fuggi. 

Fuggi, Idreno, V incontro). 
Marg. Fermati, e in me ravvisa 

Quella, che tanto hai sospirata e pianta. 

(i) S'accorge d'Idreno. 
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Idr. Chi sei? 

Marg. Non mi conosci ? 

Idr. Giuro che giungi nuova al guardo mio. 
Marg. Senti, Idreno; in obblio 

Vada lo sdegno antico; alfin m'avvedo 

Dell'ingiustizia mia; voglio emendarla. 

Ecco la mano. 
Idr. Il sacrificio in vero 

È molto generoso. 
Marg. Fa che il padre lo voglia, e sei mio sposo. 
Idr. L'accetterei, ma temo ... 
Marg. È vano il tuo timor. Sarò qual vuoi 

E tua sposa e tua serva; 

Sarò, lo giuro, all'amor tuo fedele. 
Idr. Menzognera, infedel, e ardisci ancora 

Tentarmi di viltà ? 
Marg. Ma non mi amasti ? 

Idr. Più di me stesso. 
Marg. Ed ora ? 

Idr. Ti rifiuto, ti abborro. 
Marg. Ti giuro amor di sposa, e mi disprezzi ? 
Idr. Io non compro gli avanzi 

D'un impudico amor. 
Marg. Tanto ostinato 5 

Idr. Tanto, ho fino rossor di averti amato. {via) 

Marg. E ancor vivo e non moro? Ah si v'intendo, 

Perchè viva al dolor, scopo agli affanni, 

Voi mi serbate in vita, astri tiranni. {via) 

SCENA QUINTA 
Nardo solo da terzino francescano, 

Accussì va lu munno. 
Si joca, si sbricchia. 
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Si sciala e pitittìa, 

Ma a la fini Pimbrogghi sunnu mbrogghi. 
Si vaju a la citati, la giustizia 
Mi metti carzaratu, 
E voli cuntu di lu me patruni; 
E poi nun aju un callu 
Pri attuppari la vucca a tanti sbirri; 
E sta cosa si sapi cchiù chi vera. 
Chi cui 'un avi dinari va 'ngalera. 
Fatta riflissioni a stu piriculu, 
Chi cci aspittavi cchiù ? 'Ntra sta campagna 
Cc'è un cunventu di patri Franciscani, 
Chi ci mancava già lu tirzuariu. 
Mi ci ficcavi dintra ntra un momentu; 
E ci staju cuntentu. Lu manciari, 
Si beni è scarsuliddu, nun mi manca. 
Fazzu lu sirvizzeddu a la cucina, 
Vaju a l'orazioni, 
E leggiu qualchi meditazioni. 
Sentu trifliatina a lu darreri. . 
Mi criju ch'è lu mastru di nuvizii. 
Mittemunni divotu, 
E taliamu nterra, 
Ca chissu si nni veni cu la ferra. 

SCENA SESTA 

Fiammetta e detto, 

Ftam. E quando, ingrata sorte, 

Darai fine al mio mal? Sogno, o son desta ?.. 

Costui mi sembra Nardo. 

Or sì che vo' pigliarmi un pò di spasso. 
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Nar. Bunissimu cu' vinni, guasta jocu ! 

A tia, Nardu, sta fermu (i). 

Comu tu ora nu la canuscissi. 
Fiam. Eh padre venerando, 

Che il del vi sia propizio; abbiate a core 

Il mio stato infelice. 
Nar. Andate, che già è fatta la limosina. 
Fiam. Io non chiedo limosina. Vorrei 

Un consiglio da voi, che saggio siete. 
Nar. Dite, senza accostar, ciò che volete (2). 
Fiam. Perchè vi piace che vi stia da lungi ? 
Nar. Il tocco delle donne ammacca e pungi. 

(Chista è tentazioni.) 
Fiam. Farò come volete. 

(Mi fa venir le risa). 

Or sappiate, buon padre (3), 

Che il vecchio genitor vuol maritarmi. 

Io, che so quanto costa 

L'indissolubil nodo, ancor sto in forse. 

Chiedo da voi consiglio, 

l^d al vostro parer tosto m'appiglio. 
Nar. (Ora vaiti, medici, e mmarrati). 

Voi che CI rispondeste ? 
Fiam. D'un modesto rossor tinsi le gote; 

Poi mi fei gialla, gialla; 

E sospeso il lasciai tra il sì e il no. 
Nar. (Mparissi, chissi chissi, chi t'avissi, 

È infirmitati vecchia di li fimmini). 

Ma voi a che inclinate ? 

(i) Guarda sott'occhio. 

(2) Si allontana. 

(3) Da lungi. 
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Fiam, Io .... vorrei maritarmi. 
Nar. E chi ci aspetti ? 

Fiam. Ma se lo sposo poi 

Non riesce di genio, 

Ho d^avere Tinferno in vita mia? 
Nar. E tu 'un ti maritari. 
hìam. Ma così che farò ? Zitella sola, 

Se muore il padre mio, chi mi dà pane ? 
Nar. S'è na cosa di chissi, e tu maritati. 
Ftam. Si, ma vengono i figli, 

I dolori del parto, 

Le miserie del vivere, gl'insulti 

Del marito molesto, 

E tutto ciò, che può accader di resto. 
Nar. Che tutto questo c'è ? 'Un ti maritari. 
Fiam. Ma fra tante donzelle 

Deggio sola restar senza marito ? 

Io vo' provare il mondo. 
Nar. E tu maritati. 

Fiam. Il mondo è pien di guai. 
Nar. E tu 'un ti maritari. 
Fiam. Il consiglio è severo. 
Nar. E tu maritati. 

Fiam. Io lo farei: ma temo. 
Nar. E tu 'un ti maritari. 
Fiarn^ Ma per le mie bellezze 

Ho mille mosche addosso. 

Che mi cavano gK occhi. 
Nar. Chi tanta bedda si' ? Dunca maritati. 
Fiam. Guardatemi e il vedrete (i). 
Nar. FigghioH pigghiat' acqua biniditta. 

(i) Si avvicina. 



Digitized by 



Google 



- 343 - 

Chìsta è tantazìoni. 

Va pri H toi malanni, 

Scumponi picciriddì. 
Fiam. Ma il consiglio è immaturo. 

Dite che deggio fare: 

Deggio prender marito, o si restare ? 
Nar. Figghia, ntra dui paroli ti sbarazzu. 

Si vói schetta ristari 'un fari liti* 

Si ti vói maritari, ti mariti. 
Fiam. Che bel consiglio d'asino! 
Nar. To patri ti nni duna nautru megghiu. 
Fiam. Va scopa la cucina. 
Nar. E va lava li pratta. 
Fiam. Guarda che bel romito! 
Nar. Vidi chi donna casta, 

Chi si voli pri scantu maritari! 
Fiam. La galera t'aspetta. 
Nar. A tia la forca. 

Fiam. Oh Dio! Nardo! 
Nar. Ciammetta ! 

Fiam. Tu vivo? 

Nar. E tu a l'addritta ? 

Fiam. Io ti piangea per morto in sulla forca. 
Nar. Jeu abbruciata pri zertu ti chiancia. 
Fiam. Non ti preser per ladro ? 
Nar. Nun fusti carzarata pri magara ? 
Fiam. Resta briccon. 
Nar. Vatinni, fattucchiara. 

SCENA SETTIMA 

Nardo, e poi Demonio ^ fintò sua moglie ^ con due ragazzi. 

Nar. Tantu è bonu lu bonu, 
Quantu voli lu malu. 
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M'ha fattu fari un saccu di piccati. 

Chi pozz' essiri aucisa. 

Nardu, vuoi stari saggiu ? 

Sti palurazzi mali nun l'hai a diri, 

Si sapissi di colura muriri. 
Dem. Ovunque il pie rivolgo, ovunque io giro, 

Uom non trovo, che dia 

Almeno un pianto alla miseria mia. 
Nar. Stu jornu è passa rutta; 

Nun ni finemu cchiui. 

Sarrà qualch'autra, chi voli cunsigghiu, 

O qualchi matri, chi persi lu figghiu. 
Dem. Padre, s'egli è pur ver, che senti in petto 

Pietà dell'altrui mal, ti muova il pianto 

Di due miseri figli, 

Di una moglie tradita, 

Che d'un padre inumano. 

Che d'un sposo infedel chiedono invano. 
Nar. Chi sei ? Che vai cercando ? e d'unni si'? 
Dem. In Roma nacqui. Il fato 

Mi condusse in Sicilia: ivi sposata 

Fui da un tal Nardo Nappa 

(Dilettissimo sposo ancor ti piango). 

Godei men di quattr'anni. Alfin lo sposo 

Tolto mi fu dalla maligna sorte, 

E non so s'egli vive, o è gito a morte. 
Nar. (Ah pri l'arma di mia chist'è mugghierma ! 

Si pò perdiri tonica e cappucciu. 

Ora mi spogghiu ... No, sarrà piccatu. 

Haju fattu lu vutu ncastitatu. 

Ma sintemula megghiu). 

E che andate facendo in queste parti? 
Dem. Vo' cercando il mio sposo. 
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Intesi ch'egli vive, 

E che vive in Cortona. Io, non ostante^ 

Ch' egli di me «on cura, 

L' amo, benché infedele, 

E lo spero ver me meno crudele. 
Nar. Donna, datevi pace : 

Il vostro sposo è vivo, 

E benchì avesse fatto questo errore, 

Si ficcò tra un convento, e 'un ha due ore. 
Dem. Come ? Religioso egli s'è fatto ? 

E la sposa a chi resta ? 

E chi ha cura de' figli ? 
Nar. Non dubitar; non mancano persone 

Di far la cantate. 

Ite, e al vostro paese ritornate. 
Dem. Ch' io parta, e non lo veda ! 

Or or vado a girar tutti i conventi. 

A tutti il chiederò ; lo vo' da tutti. 

Oh di sposo infedel barbari frutti! 
Nar. Sentite, non ci andate a li conventi, 

Che là trovate la cane figliata; 

Tornate per la vostra stessa strata. 
Dem. Io non temo perigli. Il mio consorte 

Saprò chiedere ardita in faccia a morte. 
Nar. (Chist' è nautru virseriu). 

Nun vogghiu chi ci andate. 
Dem. Or si questa è più bella! 

Io ci anderò per forza. 
Nar. Ed io vi bastoneggio col cordone. 
Dem. Voi siete troppo ardito. 
Nar. Lu pozzu fari, ca su' tó maritu. 
Dem. Tu sei lo sposo mio ! Cieli che sento ! 

Bìbltot. storica e letteraria^ voi. xxiii. 
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Che veggio ! In queste spoglie 

Ti ritrovo, ben mio ! 
Nar. Su' risulutu di darimi a Diu. 
Dem. Ma, viva la tua sposa, il voto è nullo. 

Air amor mio sei di tornar forzato. 
Nar. St'a mia si vogghiu migghiurari statu. 
Dem, Ingratissimo sposo! E questo è amore? 

Cosi si tratta una gentil donzella ? 
Nar. Nun si' tanta gintili, 'un t' avantari. 
Dem. Vuoi eh' io pianga ? eh' io prieghi ? 

Eccomi a piedi tuoi, sposo diletto. 

Figli, pregate pur l' ingrato padre. 
Nar. Ddocu ci aju chi diri; 

Ma nun vogghiu lu prossimu sfamari. 

Finemula; vattinni ; 

Va pri li fatti toi. 
Dtm. Se i pianti e i prieghi, 

Infamissimo sposo, 

Accrescon più fierezza al tuo vii core. 

Prova dell'ira mia tutto il furore (i). 
Nar. Ajutu, Santu Vitu ; 

Chi la mugghieri ncappa lu maritu. 

SCENA OTTAVA 
Angiolo da religioso e detti. 

/Ing. Fermate, olà fermate. 

Così l'abito sacro rispettate ? 
Dem. Ho ragion sopra questo; è mio marito. 
Nar. Patri rivirinnissimu, 

(i) Lo bastona. 
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Sacciati, eh' è na sbricca. 

Va firriannu la lecca e la mecca. 

Jeu nu la vogghiu cchiui; 

Vogghiu muriri monacu cu vui. 
y^ng. Qual ragion vi opporrai? 
Dem, Quale.? Ne ho mille. 

E voi con qual diritto 

Vi usurpate V altrui ? Chi vi destina 

Giudice fra congiunti ? È già statuto: 

Quello, che unisce il ciel, uom non separa. 
Nar. 'Un è cussi lu testu di Carcara. 
^^S' Quando la sposa è trista, 

II divorzio è concesso; 

Che i' uom co' falli suoi fato è a se stesso. 
Dem. Andate a dir la predica; 

Non v' ingerite tra marito e moglie. 
Ang. (Che sì, ch'io strappo le mentite spoglie). 
Dem. Or ora andrò dal giudice 

A discoprir gl'inganni. 
j4ng. Giacché la verità vuoi far palese, 

Voglio appagarti anch' io. Torna agli abissi. 

Mostro d'iniquità, furia d'inferno. 
Dem. Oh mia vergogna ! oh mio rossore eterno (i) ! 
Nar. Ah mischineddu mia! 

Chi diavulu era me mugghieri ! 

Angilu santu, a tia mi raccumannu. 
/ing. Siegui il divino impulso. 

Non dubitar; son larve. 
Nar. Ma di sti varvi mi nni scantu assai. 
Già sugnu risulutu quant'a mia, 
Monacu aju a muriri, 
Sapissi essiri aucisu. 

(i) Si scuopre e subissa. 
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^ng. No, che immortai vivrai nel paradiso. (vola) 

Nar. Munnu, pri mia si' mortu. 

La spartenza facemu. 

Si Diu voli, a lu celu nni videmu. {via) 

SCENA NONA 
Clitarco» Margherita e Fiammetta. 

Marg. Dunque non han potuto. 

Dilettissimo padre, 

Tante lagrime mie destarti in seno 

Scintilla di pietà? 
CliL Son sempre vane. 

E qual da umano labro 

Esce la voce e neir opposto speco 

Perde di forza e si converte in eco,' 

Tale de* tuoi lamenti 

Nel duro del mio cor gli efFetti sono, 

Che sol battono l'aere inutil suono. 
Fiam. (Che rabbia maledetta ! 

È duro più d'un scoglio !) 
Marg. Sospendi ancora, o padre. 

Qualche breve momento il tuo partire. 
CHl (Che pena!). E che vuoi dire? 
Marg. Ch' io son del mondo tutto 

La più misera donna, e che il mio fallo 

È il maggior d'ogni fallo. Alfin rammenta, 

Signor, che al tuo cospetto 

Io son rea, che tu sei mio padre, e serbi 

Neil' amoroso petto 

Viscere di pietade. 
C67. Ascrivi a sorte. 
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Che non V ho di macigno. 

Come r esigerebbe il tuo delitto. 
Ftam. Oh che delitto grosso ! Alla fin fine 

Né noi fummo le prime, 

Né r ultime saremo. 
Marg. (Taci ; non V irritar). 
Fìam. (Soffrir noi posso ; 

Mi sento infracidire). 
Marg. Io non chieggo la vita e non la bramo. 

Sol ti chiedo, buon padre, 

Per quel primo sospiro. 

Che ti costò il mio fallo, e per quel pianto, 

Che a forza di virtù trattien sugli occhi. 

Che la pena, eh' io sento, e quella morte, 

Che mi darà il mio duolo. 

Me la dia la tua mano. 

Saria per me troppo felice sorte. 

Se chi mi die la vita or mi dia morte. 
C///. Non più. Già ti abusasti 

Della mia sofferenza. Al guardo mio 

Il più orribile oggetto 

Involami : e se vuoi 

Morir, lungi da me morir ben puoi, 
Marg. Padre .... Signore, oh Dio ! 

Deh per l'ultima volta .... 
Citi. Ancor m* arresti ? 

Marg. La tua figlia son io. 
CliL Più non t'ascolto. 

Marg. Io fui la pace tua. 

Gii. Già me V hai tolto, (parie adiralo) 

Fiam. Lasciatelo partir col suo malanno. 

Avrebbe il vostro pianto 

Ammollito una pietra. 
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Fatevi un pò* di core ; il mondo è grande, 

E ai galantuom ogni paese è patria. 
Marg. Parti, misero avanzo 

Delle perdite mie. Col mio dolore 

Lasciami sola; io voglio 

Tutto sfogar l'acerbo mio cordoglio. 
Ftam. Che ? Io lasciarvi, gnafFe ? 

Vi volete pigliar qualch* altra collera, 

E morir di dolore? 

Ah non lo può soffrir chi tanto v'ama. 
Marg. No, non viene la morte a chi la brama. 

Parti, ch'io tei comando. 
riam. Farò come volete. 

Pensate a casi vostri ; 

Che per quanto il dolor sia lungo e forte. 

Non cambia il suo tenor l'iniqua sorte. '{via) 

SCENA DECIMA 

Margherita sola. 

Alma mia, tei dicea qual grave incarco 
Di falli e falli ha il poter nostro oppresso. 
Eccoci al varco estremo. Il padre irato, 
L'amico estinto, il mondo 
Giustamente nemico, il cielo ofFeso, 
Contro te, contro me gridan vendetta. 
Che farai ? Che faremo ? 
A chi chieder pietade, a chi soccorso ? 
Il padre non la dona; 
Non può darlo l'amico; il mondo è sordo, 
E il ciel ci sdegnerà. Sdegnarci il cielo ! 
E qual rifiuto mai 
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Ha fatto il ciel d'un cor contrito ? Ah meglio, 
Meglio apro gli occhi; in lui 
Trovo un Dio tutto amore, 
Un Dio, che al perdonar facil diviene; 
Vero amor, vera speme e vero bene. 
Oh raggio di speranza, 
Che l'alma mia conforti! Oh santo ardore. 
Che il freddo sen mi accendi ! 
Se tardi io mi risveglio e ti rispondo. 
Della sciocchezza mia 1' error perdona. 
Tu mi sii scorta e duce ; 
Che mai tarda è la via, che al ciel conduce. 

SCENA UNDECIMA 

Clitarco e Idreno. 

Clit. E tentò di sedurti ? 

Idr. Ogni riparo 

Alfin convien, che cerchi, or che le manca 

L' amico, il padre. E se minore in lei 

Fosse stata la colpa, o in me lo sdegno, 

Qual per magico incanto. 

Mi avria sedotto e il suo dolore e il pianto. 
Clit. Povera figlia ! Io sento 

Un tumulto nell' alma, 

E non so la cagion. Vorrei punirla; 

Perdonarla vorrei. L' amor, lo sdegno, , 

Il sangue, la natura. 

La vergogna, il delitto 

Fan palpitarmi in seno il core afflitto. 
Idr. Signor, nel rivederla 

Si calmò r ira mia. Non perchè amore 

M' abbia destato in sen V antico ardore. 



Digitized by 



Google 



Ma ptr vedet di quanto 

Miseria lagrimevoie è capace 

La nostra umanità. Superba e altera, 

Qual fu con me, la figlia tua non era. 

Citi. Non rammentarmi, Idreno, 
Memorie sì funeste. Era la figlia 
L' unica mia delizia: i giorni miei 
Logorai per nutrirla ; e sai di quanto 
Caldo sudore, amaro frutto, è prezzo 
Questa greggia, ch'io pasco. Aratro e vanga 
De* campi alla coltura 
Han la mano incallita. Or che la perdo, 
E impudica la perdo , io veggo tutto 
Di mie fatiche, oh Dio!, rapirmi il frutto. 

Idr. Non disperar. Chi sa? Forse pentita, 
Ravvista dell' errore. 
Ritornerà qual'agna al buon pastore. 

C///. Ma innocente non torna. Onor perduto 
Mai non si acquista; e sempre 
Una donna impudica 
L' infelice carattere conserva 
Delle vergogne sue. Pianga, si affligga; 
Per cancellar d'inonestà la macchia. 
Il pentimento, il àuo dolor non basta. 
Non è un pregio il parer, ma Tesser casta. 

Idr. Nuova cagione almeno 

Non diamo a nuovi falli. Al patrio albergo 
Cerca di richiamarla ; e in lei non desti 
La disperazion ciò, che sopito 
Avrà forse il dolor. 

Clit. Da me scacciata 

Fu r indegna poc' anzi. Ah ! chi sa dove 
L'avrà condotta il vano suo desiò? 

Idr. Tentiamo bene, e confidiamo in Dio. 
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SCENA DUODECIMA 



Fiammetta / dittL 



Fiam. Misera me ! Chi per pietà mi addita 

Margherita dov' è ? 
Clit. Che avvenne ? 

Idr. Oh Dio! 

Fiam. Barbaro genitore, 

Vedi il frutto qual fu del tuo rigore ! 
Idr. Ah tanto e tanto afFanno, 

Pastorella, perchè? 
Fiam. Lungo le sponde 

Del vicin fiume, all' ombra 

Mentr'io giacca di un platano fronzuto ... 
Clit. Questo da te non chiedo. 
Idr. Quelle lacere vesti ... 
Fiam. Or sono a voi. 

Mentre assisa giacca, tra fronda e fronda 

Un zefiro leggiero 

Sibiliando strisciava, e già ... 
Clit. Ma quando 

Finirai di noiarmi ? 
Fiam. Eccomi lesta. 

Or di vago augel li n^ gorgia canora 

Mi rubava l'udito. Agli occhi il sonno. 

Senza eh' io lo volessi. 

Dolcemente scendea ... 
Idr. Ah questo è troppo. 

Deh stringi tutto in brevi accenti. 
Ftam. Ascolta. 

Allor dal destro lato ... 

Bibliot. storka e UUeraria^ voi. xxiii. 45 
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Clit. Eh) ch'io non posso 

Restar più a bada! addio. 

Idr. Ferma; sentiamo 

Col suo lungo ffteconto ove ci porta. 

cut. Della figlia che fu? 

Fiam. La figlia è morta. 

Clit. Giusto cielo! e qual empio 
Da' mortai la divise? 

Idr. Ma chi fu il traditore ? 

Fiam. Ella si uccise. 

Clit. E come? in qual maniera? 

Fiam. Questo dirti non so. Dal destfo lato 
Il vicin colle signoreggia il fiume, 
E guida alla città. Quivi mi sciolse 
Margherita da se. Mesta e dubbiosa 
M'assido all'ombra; e da lontan mi avvedo, 
Che si appressa un villan; porta sul dorso 
Queste lacere vesti. Io le ravviso 
Quelle di Margherita. A lui dimando 
D'onde l'ebbe? e da chi ? Nulla ei sa dirmi, 
Se non che nel più folto 
Del vicin bosco ei le rinvenne asperse 
Di caldo sangue e tutte 
Lacerate e disfatte. In man le prendo. 
E la tragica storia atlor comprendo. 

Clit. Misero me ! Gli spirti 

Perdon l'usato ufficio; io manco .*. 

Idr. Amico, 

Richiama al cor la tua costanza. È tempo 
Di mostrar quanto puoi. 
Così si giunge ad imitar gli eroi. 

Fiam. (Che brutto cefFo !). In vero 

Mi sembra un coccodrillo alle divite, 
Che piange poi quel che da prima uccise. 
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Clit. Ohimè! chi mi ritoglie 

Dalle braccia di morte ? Eterno Iddio, 

Perchè serbarmi al mio rossore? E quando 

Fia più giusto il morir? 
Idr. Ti vuole il cielo 

Ricco di nuovi pregi. Ei ci accarezza 

Qiaando ci affligge; e sempre 

Ne* gravi patimenti 

Si affina la virtù, 
CliL Facciasi, «mico, 

La volontà divina. Io già comprendo 

Ne' tuoi saggi consigli 

Il linguaggio del ciel. Vadasi al bosco. 

La sventurata spoglia 

Cerchiam- di rinvenire. Agli occhi altrui 

Un testimon del mio rossor togliamo. 
Idr. Mi avrai sempre al tuo fianco; andiamo. 
A 2. Andiamo. (parJono) 

Fìam. Gli ultimi ufficii ancora 

Vo' prestarle ancor io. Ma poi mi voglio 

Tosar questi capelli e farmi monica. 

Mi vendo tutto e mi accatto una tonica. 

SCENA TREDICESIMA 

Chiesa in proscenio, del convento del terz' ordine di S. Francesco» 
fuori la città xiì Cortona. Altare con Crocifisso. 

Margherita vestita M saccoy con chioma sciolta^ cinta di fune 
e cornata di sfine^ in ginocchio a fu deW altare. 

Crocifisso mio bene, 
Amabil Redentor, se a te ritorna 
Piena d' iniquità Tanima mia, 
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Non sdegnar di mirarla. Empia, infedele. 
So, che indegna è di te, padre amoroso. 
Ma se le mie sciocchezze 
Or conosco e detesto, 

E se il pianto, eh' io verso, è pur tuo dono. 
Fecondalo, o Signor: tu mi rinforza 
G>n queir amor, che in te giammai non langue, 
E vaglia al pianto mio misto il tuo sangue. 
Son io. Signor, la già perduta agnella: 
Tu il buon pastor. Se non sdegnasti un ladro, 
Se la donna di Maddalo accogliesti, 
Bella speranza di perdon mi dai. 
Sì, perdono ti chieggo ; 
Perdon del tristo esempio, 
Perdon, per mia cagion, deiraltrui colpe, 
Perdon de' falli miei. Orror di pena. 
Speranza di mercè, timor d'inferno, 
Disio di paradiso in me non trovi. 
Te solo amo, o Signor; t'amo in te stesso. 
Perchè beato sei ; non perchè puoi 
Altrui bear. Non amo in te la mia 
Felicità; la tua grandezza adoro. 
T'amo pio, t'amo giusto e t'amo eterno, 
E t'amerei, se non ci fosse inferno. 
Quella, un tempo ribelle 
Alla ragion, cieca a' tuoi lumi e sorda 
Agi' inviti del ciel, non è, che piange 
A' tuoi piedi, o mio Dio. 
In me più me ne trovo'; io non son io. 
Deh per pietà la folta 
Nebbia de' falli miei. Signor, dirada 
Col tuo raggio divin. L'ostia, ch'io t'offro. 
Scannata dal dolor, atta, o Signore, 



Digitized by 



Google 



- 357 - 
Rendila al sacrifizio. Un nuovo core 
In sen mi crea, e nelle membra inferme 
Donami un novo spirto. In te confido, 
In te spero, o mio ben. Movati il pianto 
Al richiesto perdon: movati, o padre, 
Il mio dolore atroce. 
Noi merto è ver ..., ma ti costai ... la croce (i). 

« yieniy mia pastorella ; al sen ti stringo. 
t Già ti perdono i tuoi trascorsi errori ^ 
* E la rete sarai de' peccatori (2). 

• SCENA QUATTORDICESIMA 

Clitarco, Idreno e Fiammetta. 

C///. Che spettacolo è questo ! 
Idr. Occhi miei, che vedrete! 
Ftam. Sono trasecolata ! 
Marg. D'onde vengo ? Ove torno ? (3) 

E chi dal paradiso or mi ritoglie ? 

A che cingermi più fragili spoglie ? 
Clit. Padre ti rende il cielo 

A noi per comun bene. 

Deh solleva il mio cor da tante pene. 
Idr. Sant' uomo, il ciel vi .manda 

Opportuno al bisogno. Afflitto e oppresso 

Son di noioso impaccio anche a me stesso. 
Fiam. O buon religioso, 

(i) Va in estasi con lieta sinfonia; Gesù Cristo si schioda le braccia 
dalla croce, e dice : 

'(2) Nel mentre al suono della medesima sinfonia scende Marghe- 
rita dall'estasi, da diverse parti escono Clitarco, Idreno e Fiammetu. 

(3) Già scesa dall' esusi. 
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Movetevi a pietà. Confusa e sola, 
Non ho tra tanto duo! chi mi consoia. 

C///. Son io ... 

Idr. Fiam. Son io ... 

Marg. Tacete. Io tutto intendo. 

Padre, Idreno, Fiammetta, 
La cagione son io del vostro affanno. 
Eccovi in queste spoglie 
L'odiosa Margherita. Eccoti, o padre. 
La mal' incauta figlia. Io son quell'empia, 
Ma non già quella di ragion nimica. 
Non mi sdegnar, che non sdegnommi Iddio, 
Ma perdono concesse al fallo mio. 

C/i/. Stelle ! 

Idr. Che sento ! 

Fiam. Oh Dio ! 

Marg. Dammi la mano, e in questa (i) 
Benedicami il ciel. 

CliL Figlia! 

Marg. Buon padre ! 

Fiam. Signora ! 

Marg. Mia diletta! 

Idr. Gentil donzella! . 

Marg. Amico ! 

C///. Oh di qual somma gioia 

Si riempie il mio cor! Figlia, perdona. 
Se di soverchio sdegno 
L'anima mia si accese. 

Marg. Questo ancor deggio a te, padre cortese. 
Il mio stato è un tuo dono. 

C//7. Mi rallegro, t'abbraccio e ti perdono {2) 

(1) Al padre. 

(2) L'abbraccia. 
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Fiam. Signora mia, non M frettare il pianto. 
Se teco vissi, io vo' morirti accanto^ 

Marg. Mi avrai tutta in tua prò. Le nostre colpe 
Piangeremo a vicenda j 
E più sagge l'etade alfin ci rendai 

Idr. Io, che son reo d'una crude! vendetta, 
Ti priego, or che al Signor gradita sci. 
Impetrami il perdon de' falli miei. 

Marg. Animo, e non temer le andate cose. 
Fa che resti piangendo il fallo spenta, 
Che mai tarda è la vìa del pentimento (i). 

SCZNA ULTIMA 

Si chinde il proscemo. 

Angelo e Demenitf imatenato, 

Ang. Ho vinto- 

Dem. Il so ; ti basti 

Il mio rossor. Perchè mi astringi, iniquo. 

Ad accrescer col pianto il tuo trionfo ? 

Forse è perdita lieve 

L'alma di Margherita? È forse poco 

Il dolor, che mi accora? 
Ang. Taci, che per dolerti hai tempo ancora. 

Vieni, vieni meschino 

La grand'opra a mirar; molle di pianto 

Quel ciglio, che vibrò sguardi impudici ; 

Pieno di santi affetti 

Quel cuore, che nutrì vano desio. 

Or or vedrai. Tanto sa fare Iddio. 

(i) Entrano* 
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Dem. Sì : ma con me non usa 

Tanta pietà. 
ylng. Non la volesti. Il fallo 

Ti piacque ritener nel tuo pensiero. 
Dem. Io non volli pietade e non la spero. 
Lasciami nell'inganno; 
Mi basta ch'ebbi di pugnar la gloria. 
j4[ng. Vedi il frutto qual fu di tua vittoria (1). 
Dem. Chi può contro la forza 

Adoprar la ragion ? 
Jng. Di chi ti lagni ? 

Lagnati di te stesso. 

Chi contro Dio non ne rimane oppresso? 
Dem. Salva Iddio sol chi vuole. In Margherita 
Qual merito ritrova? Usar gli piacque 
Del suo dominio per dispetto mio. 
jing. Ne' suoi alti giudizii è giusto Iddio. 
Egli porge a' mortali 
Lume, che basta a rintracciar del cielo 
Lo smarrito cammin ; egli diffonde 
A prò di tutti le sue grazie; e quando 
Trova un'alma disposta 
A meritare un nuovo don, lo appresta. 
Così vedi, o meschino. 
Che il paradiso è scelta e non destino. 
Dem. Dunque il resto del mondo. 

Se non manca per Dio, perchè si danna? 
^ng. Perchè stolto sen corre 

Dietro l'orme degli empii, e non apprezza 
Un don, che costa un sacrifizio al cielo. 
Vilipende del Padre 

(I) Additando la catena. 
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L'eccessiva pietà ; sprezza del Figlio 

Tanto sangue versato 

Suiraltar della croce; in faccia al lume 

Del Paracleto Spirto 

Chiude gli occhi ostinato, 

£ muore in braccio al proprio suo peccato. 
Dem. Non è la sola fede, 

Che giustifica Tempio ? 
Àng. ^ Oprar bisogna 

Tutto ciò, che la legge a lui prescrisse. 

No, non basta la fé. Questa dischiude 

La serrata di Adam celeste porta. 

Ma la fé senza Topre è fede morta. 
Dem. Io non capisco, o non intendo i tuoi 

Misteriosi accenti. 
^ng. E l'intendi e capisci. Il tuo delitto 

Non scemò tua ragion ; caligin tetra 

Di tetri e densi errori 

Solo l'adombra; e perchè il vuoi sei cieco. 

Anzi tanto ti avanza 

Di tua grandezza antica. 

Che al par di me, per tuo dolor più fiero. 

Sai discernere il falso in faccia al vero. 
Dem. Ebben ; di mia possanza 

Farò buon uso allora 

Che, sciolto dall'indegna 

Vergognosa catena. 

Ad infestar la terra 

Pieno d'atro velen farò ritorno. 

Verrà, verrà quel giorno. 

In cui vedrò precipitar le stelle. 

Languire il sole, e in mezzo all'aria bruna 

Insanguinata comparir la luna. 
BiblioU storica e letteraria^ voi. xxiii. 46 
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E allor, come leone, 

Ch'esce ruggendo dall'alpestre cava. 

Confonderò nel memorabil scempio 

Altare, nume, sacerdoti e tempio. 
ying. Ma che speri, o meschino ? Avrà il mortale 

Più forze ailor, se più pugnar bisogna. 

Iddio porge a misura 

Delle umane indigenze 

I suoi divini aiuti; e quanto manca 

Alla fragile sp(^Iia 

De' nipoti di Adam, compie la grazia. 
Dem. Ciò non importa. Almeno 

Avrà il suo fine il mondo. 

Degli uomini il piacer tanto mi accora. 
j^ng. Ma la tua eternità comincia allora. 
Dem. Ahi rimembranza! ahi pena! 

Scioglimi per pietà; lascia ch'io vada 

A pianger nell' inferno il mio cordoglio. 
Jng. No, catenato rimandar ti voglio (i). 
Dem. Ingiustissimo dì !... 
/Ing. Vanne all'inferno. 

Vii rifiuto det ciel, mostro superbo (2). 
Dem. Il vero inferno è il mio dolore acerbo (j). 

(i) Lascia la catena. 

(2) Vola. 

(3) Subissa. 
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